

■iized by Coogle 






Digitized by Copale 



In ^ in ì>9 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


ISTORIA 

D I 

IL B L A S 

DI SANTILLANO 

SCRITTA DA 

« 

AL. REN. LE SAGE 

ntroyAMERTE TRADOTTA 

« O 

OftBATi DI DODia %àMU 



NAPOU 1837 

DA* TORCHI DHL TRAM ATBA 

Si vtud» fui Gaiinetio UtUforto 
Strado Nilo o> 




Digilized by Google 


ài. CBIARISS. SIGNORE . 

BARTOLOMMEO GAMBA 


<JOIMCO VIVIANI 


Xo non saprei T^ai abbastanza encomia» 
re , diletlissimo amico , il vostro indefesso 
zelo nel diffondere quelle opere le quali ser- 
vono a mantenere il vero gusto della italia- 
na favella in tutte le condizioni sociali- In 
/tal maniera mi accorderò con coloro i quali 
dicono che , oltre all' esservi fatto nome di 
gentile scrittore, avete rtiolto meritato della 
nostra letteratura quando con tanta diligen- 
za avete dato mano alla serie dei testi di lin- 
gua , opera che mette avanti gli occhi dei 
letterati una schiera di valorosi Italiani in 
ogni genere di arti belle e di scientifiche 
discipline segnalatissimi de' quali voi non 
avete solamente fatto cenno da bibliografo, 
ma con fino discernimento ei avete alcuna 
volta data la illustrazione. In oltre dirò che 
non minor merito vi siete acquistato pubblicante 
do gli scritti di ottimi autori che se ne gia- 
ceano sepolti nelle librerìe, ed ora corrono 
per le mani dei lettori e giovano ad accre- 
scere sèmpre pOs la gloria -della nostra -na- 
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none che in fatto di lettere ed arti fu sem- 
pre inventrice e cultrice suprema. 

Ala se io vi considero -meritevole di lode 
pei vantaggi da voi apjiortàti alle lettere in 
i/uanto che avete somministrato ai loro cul- 
tori la facilità di gustarle e di accrescerne lo 
splendore , molto maggior merito , se non 
tu' inganno., ve ne dee ridondare dall' aver 
immaginato di far assaporare., condite de' bei 
modi della nostra materna lingua., le opere 
delle altre nazioni, le quali , senza danneg- 
giare i costumi , nell' allo che giovano alla 
condotta della vita, piacevolmente divertono. 

L' Italia finora non fu troppo ricca di 
romanzi in prosa ohe si possano dire utili e 
dilettevoli’, e perciò inondarono da ogni parte ' 
in queste regioni libri scritti in altre lingue, ' 
che per le vicende de' tempi essendo divenute 
n noi fainigliari , facili taroiia la lettura di 
cose non ilei tutto favorevoli alla morale e 
nel medesimo tempo perniziose al buon gu- 
sto. Aggiungasi anche uno sciame di tradut- 
tori poco periti del! indole delle lingue stra- 
niere , e forse meno della nostra, e vedre- 
mo. che la leggiadra e civile Jisonom'ia del- 
l italiano idioma , per un mostruoso accoz- 
zamento di parole e di frasi, dovea scolo- - 
j'irsi e guastarsi. 

Molti uomini nelle lettere reverendi er-^ 
rarono, io credo, nell' accagionare le teorìe 
di alcuni filologi della corruzione del sano- 
gusto-, perchè ov' abbia luogo il ragionamento 
intorno alla nteiura delle lingue, è cosa evi- 
essere questo appoggiato ai principii 
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sui 'quali la Cagione comune d^s^e accordarsi^. 
Che se. questi princiffii piantati fossero sopra 
ipotesi nelle quali.allri filoso fi, fossero di con- 
trario pqrere^tSarà però sempre vero che questi 
e -quelli avranno i loro seguaci ed imitatori,, 
ma siagli uni che gli altri scriveranno die- 
tro un ragionato sistema, non mai a secon- 
da _dei caprìcci della cieca immagi nazione. 
Per lo che gli zelatori della lingua dovenno 
ad^ntarje non i Jilologi, ma quella mercena- 
ria gentaglia in cui è veramerite riposta la 
fonte del male, e quindi rinvenire il utodo 
di togliere ai lettori tutte le opere che po- 
teano condurli a corrompere il nativo par- 
lare ^ offrendo - loro in sostituzione quelle, i 
pensieri delle quali, sieno espressi con- pro- 
prietà ed eleganza consona alla natura del 
patrio- linguaggio. S , 

'-.ffoi scopriste.) per mio giudizio, uà va- 
lido rimedio -per jar cessare questa peste che 
da nioUt '.(inni mena tanto guasto irii.Jlalia: 
e siccome la lettura dei romanzi è quella 
che più (li tutto invoglia la gioventù, avete 
ragionevolmente opinato che le grazie della 
lingua torneranno a ravvivarsi e a (iislin- 
guersi dir mano in nano che sparii a ino le 
cattive traduzioni, e che "t lettore saranno 
allettati dalla > vaghezza di uno stile lutto i- 
uUiano^ e per cui eglino in esso abituandosi 
e convertendolo in succo e in sangue , sa- 
pranno ai-primo contatto discernere il buono 
dal cattivo e il bello reale dal concettoso c 
dal falso.'-: , . ■ 

Lode adunque a voi si deve per tale u- 
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tilissimo dmsamenlo, che spiccò fino dal suo 
■nascere nella elegante e veramente italiana 
versione del don Chisciotte da voi lavorata | 
e messa alla luce: versione che da me fetta 
con grande piacere , mi persuase dell uti- I 
Lità che deriva dalle traduzioni di questo ge- 
nere di libri. Che se non avessi scoperto il^ 
fine che vi siete proposto e non me ne aveste 
‘'voi medesimo dato V esempio., non mi avreste 
indotto mai a rubare qualche ora ai miei con- 
sueti ujfìiii per dare mano al volgarizzament-o 
di altro romanzo, al par di quello celebre ed . 
utile, cioè del Gii Blas di Santillano. L vie 
più mi avreste trovato restio, in quanto che non 
v' ha forse in veruna cosa si grande difficol- 
tà nel conservare il genio della lingua no- 
stra , come nel tradurre dal francese -, per- 
chè la facilità <T intendere quella lingua , 
permettendoci subito di cogliere il pensiero, 
non dà tempo di ricercare i modi convenienti 
di esprimerlo nella nostra. Nondimeno mi 
parve di dover tentare cosa di tanta utilità, 
spezialmente anche perchè di questa dovea 
io primo assaggiarne qualche sorso, per lo 
studio che ho dovuto fare nel tempo mede- 
simo di quelli fra i nostri autori che scris- 
sero in argomend ove' si possono trarre pa- 
recchi bei modi atti ad esprimere i concetti 
in italiano colla stessa vaghezza come sono 
espressi nella, lingua dell autore. 

Ora che vi ho manifestato la mia per- 
suasione intorno alV incremento che le buo- 
ne traduzioni italiane. dei romanzi stranieri 
' daranno al buon gusto , mi resterà a par- 


Digitized by v^oo' 


/ . - 


lare deÙ autore francese e deW importanza 
del romanzo da me tradotto. 

Quanto alV autore dirò, che chi legge, 
quando abbia saputo essere questi il signor 
y4 latto Renato le Sage , nato in Ruys nella 
Bretagna versoli 1677, c/<c studiò a Parigi, 
che oW'e il Gii Blas compose le seguenti 
opere'. Le lettere di Aristenélo, tradotte dal 
greco; il Guzniau d’ Alfarache; il Baccelliere 
di Salainanca ; le nuove Avventure di don 
Chisciolte; il Diavolo zoppo; alcune Miscel- 
lauee piacevoli di molti spiritosi e tratti sto- 
rici; 1 ’ Orlando innamorato; Estcnaville o il 
garzone di buon umore; ed alcune Commedie; 
e quando saprà che esso era uomo di natu- 
rale dolcissimo, sempre eguale nelle sue ma- 
niere , di compagnia dilettevole , diligente 
osservatore dei doveri di religione ; e che 
^ nnuiosme neh vA'i d' ami yì-y q^tqjt-' 

do, io diceva, chi legge fibbia saputo tutto 
questo , sa quanto basta intorno alla vita 
di lui , se pure non si debba ripetere al 
mondo ( il quale non ha voluto giovargli 
mentre era vivo e non lo può ora che è mor- 
to') che anche quest' uomo 'celebre andò sog- 
getto alla sorte di molti uomini d'ingegno, 
cioè di morire in uno stato di miserabilissi- 
ma povertà. 

Quanto all' importanza di questo roman- 
zo non v' ha chi non possa conoscerla da se 
medesimo , perchè chi leggerà confermerà 
Subito il giudizio che ne diedero i crìtici , 
i quali trovarono in esso pitture veridiche 
dei costumi degli uomini , cose ingegnose e 
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diletle(foli, utilissime osservazioni , nettezza 
e giovialità nei racconti^ dimodoché conchiu- 
sero essere questa lina tavola fedele di tutti 
gli umani stati e il migliore romanzo inorala 
che sia mai stato prodotto da alcuna nazione . ■ 
Che se io avessi saputo nel mio volga- 
rizzamento tenere la via la quale^ serbando 
le bellezze dello stile dell' autore , aggiun- 
gesse qualche^ tinta di espressione propria 
deir indole maschia e venusta del nostro i- 
dioma, forse allora si potrebbe dare il no- 
me d' Italiano al Gii lilas , ed io avrei il '' 
conforto d' avere offerto alla 'mia patria un. 
libro utile., secondando per tal modo il de- . 
siderio é Ir cure vostre. Continuate ad oc- 
cuparvi della illustrazione di quelle Opere 
che 'servono àd accrescere sempre decoro alla 
lingua natia , che avrete certamente diritto ^ 
di lasciare il norne vostro tra quelli che con- 
tribuirono alla: sempre crescente civiltà^ della 
nazione. Conservatemi T affezione vostra , e 
siate certo di essere da me riamata. 
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' PROTESTA DELL’ AUTORE 

P . V' \ 

' -Ir ei’chè so clic "vi sono alcuni i quali 
non sanno leggere un libro senza appli- 
care a qiialclieduno.i costumi viziosi o ri- 
dicoli die VX s* incontrano, dicliiai’O a quer 
sti maliziosi lettori, che sarebbe fuordi^ 
ragione eh’ essi a^iplicassero a chicchessia/* 
i ritratti‘che in quésto libro sono dipinti. 
Io confesso pubblicamente che^altro non 
ebbi in mira se non che di raffigurare la 
vita degli uomini qual’ è in natura j ma 
Dio mi guardi eh’ io abbia avuto in vi- 
sta persona alcuna' particolare. Non siavi 
dunque verun lcUoi;^e il ijuale appropri! 
unicamente a se stesso ciò che può con- ' 
venire anche ad altriH, altrimenti farà co- 
iioscefe sè senza proposito , conforme la 
sentenza di J’edro ; stulit nmlahit animi 
colhcienliain. In Ispagna ed anche in Fran- 
cia alcuni medici hanno il costume di far 
cavar troppo sangue' ai irlàlati, il che vuol 
dire che aa per tulio si li’ovano gli stessi,, 
difetti eie stesse opinioni. Dirò ainche di 
più , che non ho sempre copiati fedelmen- 
te i costumi spa'gnuoli, dimodoché quelli 
che conoscono là vita sregolata dei com- " 
medianti di Madrid mi potrebbouo rin- 


•» . ■■ ■ ... ■ ■ 
prov«ràre di. non ater dipinti come con- 
viene i loVo" dissipainent i: noiidimcno non 
'mi parve malfatto il temperare la ])iltura 
per rcndrrla j)iù confoinie alle cousuetu- 
vdini d(l nostro paese. 

'■ ' ■ . - ' ; ■ ì ' ^ 




GIL BLAS AL LEITORE 
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ria di cominciare la mia storìa , ascol- 
ta y amico^ lettore , eh' io voglio raccontarli 
uha novelletta. ' ' 

Due^ scolari , i- quali andavano in cora-. 
pagnia daPcnnafìel a Sala manca , stanchi dal' 
viaggio ed assetati , si misero a sedere sul 
margine di una Conte che trovarono per istra- 
da ; e mentre, dopo di avere spenta la sete, 

8Ì ristoravano dalla fatica , videro^ à caso non 
lontano una pietra rasente la terrà , sopra Id 
quale erano incise alcune parole' alquanto lo- 
gorate dal tempo e dal piede degli animali , 
che a torme a torme veniano a bere a quel- 
la fontana; per. la qual cosa, ciò visto, la- 
' v'atà alquanto la pietra .^coll’ acqua' che vi git-' 
larono sopra , lessero queste parole in lingua' 
cabtigliana. . ^ 

A qui està enterrada el alma del 
licenciado Pedro Garcias. 

- « Qui è rinchiusa l'anima dei dot- 

tore Pietro Garziao). 

Il pili giovine dei due scolari , vivacè 
insieme e gtossolano , non ebbe appena let- 
ta l'iscrizione ebo diede in uno scroscio di 
risa dicendo - Oh questa è bellissima ! 'qui 
dentro è rinchiusa 1' anima . . . un'anima im- 
prigionata !.. io vorrei sapere che testa' ò 
stata quella che ha composto un epitafio tau-' 



to ridicolo ; e in così dire si levò per con- 
tinuare il suo viaggio \ ma il suo compagno, 
che uvea più criterio, diceva fra se: — Qui de- ‘ 
ve esservi qualche mistero , nè io -voglio par-v 
tire senza averlo prima indovinato. Lasciò dun- 
que andare T altro pei fatti suoi , e senza per- 
der tempo si mise a scalcinare intorno intor-.' 
no la pietra colla punta del suo coltello , e 
tanto lece che la sollevò ; dopo di che tro- 
vò lì dentro una borsa di pelle, dalla qua- 
le cavò fuori cento dncati eh’ erano avvilup- 
pati in una carta , dove stavano scritte in * 
latino le seguenti parole; Tu che sapesti co- ' 
si, bene intendere il significato dell' iscrizio- 
ne , sii V erede di (jueste monete e farine 
miglior uso di mr. Lo scolare , fuori di se 
per tale scoperta , ripose a suo luogo la pie- 
tra , e proseguì il viaggio di Salamaiica con 
r auiiiia del dottore. 

Chiunque tu ti sii , o lettore amico, de- 
vi somigliare o all’ uno o all’ altro di questi 
due scolari j perchè se leggerai le mie av- 
venturi senza por mente alle dottrine mora- 
li che vi si contengono , tu non ricaverai 
alcun fruito .da questo libro ,• ma se userai 
allpuzione tu troverai ciò che -è precettato 
ca Orazio, cioè 1’ utile- misto col dilettevole. 



• • - • 
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LIBRO PRIMO. 


>C A P O I. . 
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'Nascita di Gii Blas e sua educasiorve. 
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Mas di SantìBano , gih soldato vete- 
rano nelle milizie spagnuole , finalmente ab- 
bandonò il servigio ' militare , e si ritirò nel- 
la città natale , dove sposò una borghigiana, 
non molto giovane, e dopo dieci mesi di maf 
trimooio mia madre mi diede alla luce. Pas- 
sarono poi in Oviedo , ove ^ dovendo andar 
a servire , mia madre trovò dà'collocarsi co- 
me cameriera , e mio padre in qu^ità di scu- 
diere ; ma lion avendo^ essi altro al mondò 
che il loro salano , io sarei stato inj^perico- 
lo d’ avere una cattiva educazione se per 
fortuna nella stessa città non avessi avuto 
uno zio canonico , chiamalo Gii Perez , che 
era fratello primogenito di mia madre e ohe ' 
mi' avea tenuto a, battesimo. Chi vuol avere 
presente il suo ritratto s’ immagini’ un uorn 
allo tre piedi e mezzo , smisuratamente gros- 
’so , colla testa ficcata' giù infra le spalle ; per 
altro era un prete die ad altro non, pensava 
che ad iffqùegare l’entrata della sua preben- 
da a mangiare , a- bere , e a passarsela alle- 
gramente. > ,,• 
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Costui mi- ricevette in casa sua da f»n« 
ciiillo , e vedendoini svelto e vivace , deli- 
berò di ooUivare il mio ingegno e quindi si j* 
diede cura della mia educazione : per lo che • 
cominciò dal comprarmi un abbicci , e dal- 
r insegnarmi a leggere egli medesimo , cosa 
che gli fu utile al par di me , perchè facen- 
domi imparare le lettere , riprese anch’ egli 
r esercizio di leggere, che sempre avea tra- 
scuralo 5 e a forza d’ ailenz-ione venni a ca- • 
po di leggere sufficientemente il breviario. 
Avea anche voglia d’ insegnarmi la lingua • 
latina per risparmiar denaro 5 ma che? il po- 
vero Gii Perez non avea conosciuti in vita 
sua neppure i primi elementi. Io non so se 
ciò sia vero, ma si diceva eh’ egli fosse il 
canonico }>iu ignorante di quel capitolo , e 
che non fu la sua dottrina che gli frullò 
quel benefizio , ma che T ottenne per via di 
^alcune buone monache, delle quali era sta- 
to onoratissimo agente , e che per ricono- 
scenza impiegarono i loro mezzi per farlo or- 
dinar senza esame. 

Essendo dunque obbligato a mettermi sot- 
..to la disciplina di un maestro , mi mandò 
dal dottor Gordinez , che avea riputazione 
dycssere il pili bravo pedante d’ Oviedo ; ed 
io seppi trae tale profitto dalie sue lezioni , 
che in capo a cinque o sei anni intendeva 
ijualche poco gli autori greci , c pevlella- , 
mente i poeti latini. Attesi eziandio alla lo- 
gica , per la quale tanto mi portai innanzi 
nel ragionamento che per voglia di disputa- 
re fermava, li conoscessi o non li couosces- 
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si , tanti che passavano per istrada per piM^ 
porre loro diversi argomenti. Quando suct^ 
deva di' io m’ incontrassi con certe figure 
ibernesi , che avevano lo stesso gusto , ci 
mettevamo a quislionare ; e tali orano i ge- 
sti , le smanie , le convulsioni , tale il furo- 
re dei nostri occhi e la schiuma delle nostre 
bocche , che avresti detto clic fossimo non 
filosofi , ma indemoniati. 

Frattanto io acquistai nome in tutta la 
citta , ed il mio zio moltissimo si consolava, 
vedendo che in breve avrei potuto mante- 
nermi da me medesimo 5 il che manifestò un 
giorno dicendomi; — Su viaj Gii Blas^ il tem- 
po della fanciullezza è passato : tu hai di- 
ciassetl’ anni ed hai fatto profitto negli stu- 
di! ; bisogna dunque pensare ad andar in- 
nanzi. Io li manderò all’ univefsith di Sala- 
manca , dove coir ingegno che palesi non li 
può mancare .un buon posto j li darò qual- 
che ducato per fare il viaggio e ti da'rò an- 
che la piia mula che dee valere aJrncno do- 
dici doppie : questa la venderai a Salantan- 
ca , impiegando il denaro a mantenerti fin- 
ché avrai trovalo da collocarti. Mio zio non 
potea propormi niente di meglio , perchè io 
moriva di voglia di girare il mondo; non- 
dimeno seppi contener lamia gioia , e quan- 
<lo fui per partire mi dimostrai cos'i addolo- 
ralo nel distaccarmi da uno zio al quale do- 
veva tanto, che-quel buon uomo, commos- 
so , mi diede più raouele che non avrebbe 
fatto se avesse potuto leggermi in fondo del 
cuore. Prima della parietiza andai ad abbrac- 
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dare mio padre e mia madre , i quali noti 
mancarono di lasciarmi i loro ricordi , esor- 
tandomi a pregare il Signore per mio zio v 
a vivere da galantuomo , a non far cosa che 
non si dovesse fare , e soprattutto a non pren- 
dere affetto alla roba d’ altri. Dopo di aver- 
mi fatto una lunga predica , m’ impartirono 
la benedizione , unico bene che poteva aspet- 
tarmi da loro , ed io incontanente montai' 
sulla* mia mula ed uscii di citta. • • 


.CAPO IL ^ 

Quale spavento abbia avuto Gii Blas andarti 
do a Pennajlor j ciò che abbia fatto al 
suo arrivo in citta e con qual uoiuo abbia 
cenato . ' . 

Ti - • -'é ' 

J-tccomi intanto fuori di Ovieclo , sul- 
la strada di Pennaflor , in mezzo alla cam- 
pagna , padrone di me stesso , di una catti- 
va mula e di quaranta ducali , senza calco- 
lare alcuni reali furati al mio. onoratissimo 
zio. Prima di tutto lasciai la briglia sul col- 
lo della mula, lasciandola andare a modo suo^ 
che vuol dir di passo j, poi cavala di tasca 
la borsa , e vuotauda nel cappello , mi po- 
si a contare e ricontare i mici cari ducali 5 
c siccome, io non avea mai piu veduti tanti 
quattrini, non polca capire in me stesso dal- 




r allegrezza e non potea saziarmi di rimirar- 
li c di farli risuonare tra le mie mani. Men- 
tre li contava , forse per la ventesima volta, 
la mid mula alzò la testa , rizzò le orecchie 
e si fermò in mezzo alla via. Pensando' io 
clic avesse paura di qualche cosa , guardai 
attorno e vidi in terra volto sossopra un cap- 
pello , con entro un rosario di grosse ave- 
maric , e udii pronunziare con voce lamen- 
'.tevole queste parole - Signor viandante , ab-’ 
biate pietà , per T amor di Dio , di un po* ■ 
vero soldato storpio , e gettate , vi priego , 
qualche soldo in quel cappello, che Dio ve 
ne renderà il merito nell’ altro mondo. Vol- 
tai subitamente gli occhi dalla parte d’ on» 
de veniva la voce , e 'N'idi sotto una siepe , 
venti o trenta passi lontano , uno che paie- 
va soldato, il quale, appoggiata la estremi- 
tà d’ uno schioppo in mezzo a due bastoni 
incrocicchiali , mi parve che volesse coglie- 
re più lontano d’ una picca , e con questo 
schioppo mi prendesse di mira. A tal vista, 
die mi fece tremare , pel bene della chiesa 
mi fermai ad un tratto , nascosi i miei du- 
cali , e cavando fuori alcuni reali ni’ avvi- 
cinai al cappello), prep.arato per ricevere l’e- 
lemosina degl’ impaurili lèdeli , e li buttai 
dentro 1’ un dopo I’ altro , per far vedere al 
soldato eh’ io sapea usar nobilmente del mio 
denaro. Egli rimase soddisfatto della mia ge- 
nerosità c ini diede allreltanle benedizioni 
quante io diedi spronate nei fianchi alla, mu- 
la , colla mira di allontanarmi presto daini: 
ma quella maledetta bestia , beftandosi della 
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J1U9 inipazieaza^ nid^t^ 

i^^'fias^V d'andar pian pia- 

na eottò ini^ zio,.avea dismessa l'usanza, di 

^lappare. • -v‘- Y«ni *4 

' Questo fatto mi fece presagir mtflév.jd^ 
mio viaggio Pensava che io era ancora cU- 
scosto da Salamanca e -che avrebbe pcua^ 
accadermi qualche cosa di pèggio. - Mio zio 
ftr ben imprudente, dicea- fra me stesso , di 
non avermi fatto scortare .da un^vetiuriiio.ij 
« in 'fatti egli avrebbe dovuto prendere que- 
sta misura , ma pensando che spendeva mcr' 
“no a cedermi la sua mula , prese a dirittUr 
ra questo partito , senza bgdare ai pericoli 
-Bei’ quali "potessi intoppare viaggiando sola: 
onde io -per rimediare al suo fallo deliberai, 
purché avessi la fortuna di giungere a Pen- 
nafidr , di vend^rt? tosto 4 umla v, di 
eonèurre in Asterga da' un vetturino , e da 
-di lé colla stessa vettura partire per Sala- 
manca.*' " - '--v. 

' Comechò IO ■ non fossi mai uscito d^O- 
viedCi-non ignorava i nomi delle citta per 
le quali doveva passare , avendomi fatto som- 
■fninistrare un itinerario prima della mia par- 
-teoza. ' ■ ' -■ - n' 

"V . Giunto "felicemenie a Pennaflor- mi fer- 


mai alla porta di un’osteria , che, aveVa una 
•bella insegna , dove , appena smontalo , tro- 
'■vai l' òste che accoltomi mollo urbanamen- 
fe, slegò egli medesimo la valigia , se la pre- 
se 'in 'dosso e mi menò, in una buona came- 
•Ta dopo di aver ordinato al servidore di con- 
durre la mia mula iu istalla. Quest’ oste , 



eh’ era 11 più cliiaccliierone di tutta l’A- 
sturia , tanto spedilo a contare i fatti suoi y 
quanto curioso dj sapere gli altrui , mi 'dis- 
se subito che il suo npme erà Andrea Cor- 
euelo , che era stato molto tempo sergente 
nelle milizie reali, e che dopo quindici mesi 
avea abbandonato lo stato militare per am- 
mogliarsi colla figlia di Castropol , la quale,' 
benché brunetta , chiamava nondimeno gen- 
te air osteria. Oltre a ciò mi fece un mar di 
chiacchiere , che .à me poco importava il 
sentire 5 ma dopo tali confidenze credendosi 
in diritto di saper tutte le cose mie , comin- 
ciò dal domandarmi chi io mi fossi , d’ onde 
venissi , dove andassi ^ alle^quali interroga- 
zioni dovetti rispondere una per una , perchè 
ftccornpagnava ogni domanda con uua rive- 
renia cos'i profonda e mi pregava con modo 
s"! rispettoso a scusare la sua curiosità , che 
non avrei potuto dispensarmi dal contentarlo, 
In tal maniera impegnandomi in lungo di- 
scorso , ebbi campo d’ intavolar 1 ’ argomento 
della mia mula e di addurgli le ragioni che 
io aveva di venderla per proseguire il viag- 
gio con un mulattiere. Egli approvò il mio. 
divisamente dopo lunghi preamboli , nei qua- 
li mi rappresentò lutti i pericolosi acciden- 
ti che poteano avvenirmi lungo la strada -, 
convalidando il suo dire colla narrazione di 
molti casi sinistri di diversi viandanti. E già 
ìq {^fcdeva che cosini non la finisse mai piu^ 
ma poi concbiuse dicendo che s io volca ven- 
dere la mia mula egli 1 ’ avrebbe fatta com- 
prare da un discreto sensale suo conoscente.' 


Avcudogli io risposto che mi avrebbe fatto 
piacere se avesse mandato in traccia di quel 
tale , andò sul fatto in persona con tutta fret- 
ta , e poclii momenti dopo ritornò accompa- 
gnalo da un uomo , delia probità del quale 
mi fece sul suo viso un magnifico elogio. Di- 
scesi lutti e tre nel cortile , fu falla venire 
la mula , la quale fu condotta innanzi e in- 
dietro in faccia al sensale , die la esaminò 
da capo a piedi e ne disse assai male. E ve* 
rameuie non polca mollo lodarla j ma gik so 
fosse anche stata la inula del pa{>a avrebbe 
trovalo che dire. In somma costui indicò un 
mondo di difetti , e per persuadermi mag- 
giormente citava la testimonianza dell’ oste , 
che uvea buona ragione di non contraddirlo. 
Finalmente a me rivolto il sensale - Su via, 
disse , quanto volete cavare di questa besti- 
accia ? Dietro la sua .sentenza , e dietro la 
oonlcrrna <ii messer Corcuelo, ohe io giudi* 
cava sincero e buon iuleudilorC, avrei dato 
queir animale per uicutc : per lo che dissi 
■ al mercàdante , eh’ io mi fid.ava nella sua 
onoratezza e che valutasse la bestia in co- 
scienza, eh' io starei appuntino alla stima. Al- 
lora erigendosi in uomo onorato, mi risposa 
die appellandomi alla sua coscienza, io lo pren- 
deva pel suo debole: e in verità uoo era un 
prenderlo pel suo forte , perchè in vece di 
stimarla dieci e dodici doppie, come 1’ avea 
stimala mio zio, non si vergognò di darle il 
prezzo di tre' ducali , che per altro accettai 
coti tanta satisfazione cooie se in quel con- 
tratto avessi fatto sommo guadagno.- 
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Dopo d* essermi disbrigato così ulilmente 
della mia mula Toste mi menò da un niulat* 
fiere che il giorno dietro dovea partir per A- 
storga. Costui mi disse che volea partire pri- 
ma delT alba e che si sarebbe preso cura di 
venirmi a svegliare. Trattammo lauto del nolo 
di una mula, quanto della mia spesa, e quando 
fu tutto stabilito, tornai all’ osleria con Cor- 
cueto, die strada facendo si mise a raccontar- 
mi la vita del mulattiere, riferendomi ciò che 
se ne diceva per la citta , e chi sa quanto a 
lungo mi avrebbe assordato con le sue sciocche 
ciarle , se per buona sorte un uomo di assai 
bella presenza, accostandosigli cortesemente non 
fosse venuto ad interromperlo; ond’ io colsi il 
momento, e lasciandoli fra di loro, seguitai la 
mia strada senza immaginarmi di esser me- 
nomamente subbietlo de' loro discorsi. 

Appena entrato nella osteria domandai da 
cena , ed essendo giorno di vigilia mi prepa- 
rarono una pietanza di uova. Mentre app^’ 
recchiavano la tavolami posi a conversar con 
r ostessa, che non avea per Io innanzi osser- 
vata; e tanto mi parve graziosa e piena di brio 
che, quand’anche suo marito non me T avesse 
detto , non avrei durato fatica a conoscerà 
che quella taverna doveva essere assai fre- 
quentata. Appena la frittata fu in pronto, mi 
posi soletto a sedere a tavola, ma non man- 
giai il primo boccone che T oste entrò con 
la persona che lo avea> fermato in istrada. Era 
questi no cavaliere che portava al fianco una 
spadaccia e che poteva avere circa treni’ an- 
oi , il quale premurosaiuenle avviginatosi a 
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me mi disse - O egregio stodenle, sento dire 
che voi siete il signor Gii Blas di Santilla* 
'.no , 1’ ornamento ,d’ Oviedo e il lume della 
hlosofìa: m’ inganno io, o siete voi quell’ arca 
di scienza , quel miracolo d’ ingegno, la cui 
fama suona cotanto in questo paese/* Voi non 
sapete , seguitò egli , voltandosi all’ oste ed 
all’ostessa, non sapete che avete in casa un 
tesoro e che questo gentiluomo è la ottava 
' meraviglia del móndo ? e poi rivolgendosi a 
me e gettandomi le braccia al, collo - Per- 
donate , disse , al mio entuasiasmo 5 io non 
posso propriamente contenére la gioia che mi 
cagiona la vostra presenza. 

Io non fui in caso di rispondere sul fatto, 
perchè mi teneva si stretto che m’ impediva 
il respiro, ina quando potei alquanto sbaraz- 
zare la testa dalle sue braccia - Signor cava- 
liere , risposi , io non credeva die a Penna- 
llor si conoscesse il mio nome. - E come no? 
replicò collo stesso calore ; noi abbiamo la 
nota di tutti ì personaggi distinti che stanno 
^ venti leghe alP intorno di noi; ed io so che 
voi siete stimato un prodigio, di maniera che 
io giurerei che fosse per venire un tempo , 
in cui la Spagna andrebbe gloriosa di avervi 
dato alla luce , come la Grecia di aver ve- 
' duto nascere i suoi sapienti. Queste parole 
lurono accompagnate du nuovi abbracci, che ho 
dovuti tollerare con pericolo di correr la sorte 
di Anteo. Con ogni poco d’ esperienza die 
avessi avuto mi sarei schermito dalle dimo- 
strazioni e dalle iperboli di costqi , perchè 
avrei ■«ubilo compreso che (pielle strabogebo* 
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voli aduladoni manifestavano uno di quegli 
scrocconi che si trovano in ogni paese e che 
si cacciano dietro ad ogni.- forestiere per em- 
piere la pancia a sue spese ; ma la gioventù 
e 1’ età mia mi fecero giudicare diversamente, 
in guisa che il mio adulatore mi parve gran 
galantuomo , ed io lo invitai subito a cena- 
nte con me. r> Oh volentierissimo , disse ; io 
benedico la mia stella d’ avermi fatto trovare 
r illustre Gii Blas di Santillano, ed approfitte- 
rò di tanta fortuna per godere più a lungo che 
potrò della sua compagnia: non ho troppo ap- 
petito, soggiunse, nondimeno siederò a tavola 
per farvi compagnia, e mangerò qualche mica 
per non rifiutare le vostre grazie. 

In così dire il mio panegirista si mise a 
sedere dirimpetto a me, e appena gli porta- 
rono la 'posata si scagliò con tanta aviditk 
sulla frittala , che parea che da tre giorni 
iJOn avesse mangiato grazia di Dio, Dalla esu- 
berante maniera con cui conteneasi , ho ve- 
duto che bisognava venir da capo collà pie- 
tanza, ed avendola io ordinata ,' fu sì spedi- 
tamente messa all’ ordine , che comparve ih 
tavola prima che avessimo terminala , ossia 
eh© colui avesse terminato di mangiare la 
prima. Egli seguitava intanto con non in- 
'lerroita rapùlit'a, senza perdere colpo di den>- 
te, a darmi lode sopra lode, cosa che gqn- 
fiavil^i mollo la mia vanilù; è beveva spes- 
sissimo ora alla mia salute , ora a quella di 
•nTio padre e di mia madre, de’ quali nou se- 
pr.T sazi.irsi di lodar la fortuna di av.ere ufi 
■figlio della mia sorte. Nello stesso tempo eni-_ 
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pica la mia lazza per destarmi 1’ emulazione, 
ed io corrispondeva ai suor brindisi eoa cor- 
tesia, di m.^do che in mezzo a quelle spam- 
panate mi trovai, senz’ accorgermi, di sì lie- 
to umore, che vedendo mezza sparita la se- 
conda frittala , domandai all’ oste se si tro- 
vasse avere un poco di pesce. Messer Cor- 
cuelo , che probabilmente se la intendeva 
con quello scrocco , rispose che avea una 
squisitissima trutta , ma che costava cara e 
che perciò non era boccone per noi, - Non 
è boccone per noi? gridò allora il mio adu- 
latore ; amico non sapete ciò che vi dite , 
dovreste pensare che niente v’ ha di abbastaa- 
za squisito pel signor Gii Blas di Saniillano: 
egli merita di essere trattato da principe. 

Rispondendo alle ultime parole dell’ oste 
egli non avea fatto che prevenirmi , perchè 
io me n’ era subito offeso, di modo che rivol- 
to a Corcuelo gli dissi bruscamente - Porta- 
le la trutta e non pensate ad altro. L’ oste, 
che non bramava di più, vi pose subito ma- 
no , ed eccola in un attimo in tavola. Alla 
vista di questa novella pietanza, l' allegrezza 
sfavilla dagli occhi del parassito , il quale 
manifestò di nuovo la buona disposizione , 
comportandosi col pesce come fatto avea col- 
le uova : nondimeno fu obbligato a procede- 
re con cautela per timore di qualche acci- 
dente, essendo giù pieno fino alia gola. Fi- 
nalmente dopo avere mangiato e bevuto a 
crepapancia , per finir la commedia, levossi 
da tavola dicendo - Signor Gii Slas, io vi so- 
do tanto grato d^U' ottimo trattamento da voi 
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ricevuto, che uou po^so lasciarvi senza mu- ■ 
nìrvi' di un avvertimento importante di cui 
parmi che abbiate' bisogno, cd è che in av- 
venire stiate in guardia contro le lodi, e che 
diffi Jiate sempre di tutti coloro che non co- 
noscete 5 perchè troverete molti , i quali al 
■par di me cercheranno di godersela a spese 
della vojstra buona fede e tenteranno di spingere 
fors’ anche più innanzi la cosa; non, vi lascia- 
le dunque gabbare e non istate a credere lo- • 
ro per niente quando vi dicono che siete 1’ ot- 
tava meraviglia del mondo. Terminando que- 
ste parole si mise a ridermi in faccia e poi " 
mi voltò la schiena. 

Io fui più malcontento di questa burla, 
di quello che di tutte le disgrazie che mi 
sono poi accadute. Non potea darmi pace di 
essermi lasciato cosi goflamente corbellare , 
o per dir meglio , di veder cosi umiliatala 
mia superbia. Vedi, io diceva, come il bir- 
bone si è burlato di mel Ora capisco che 
ha tirato l’oste in disparte per cavargli ì / 
passerotti ! Ma già erano tutti e due d’ ac- 
cordo ! Povero Gii Blas ! non so come tu 
iK)u debba morir di vergogna per aver dato 
a questi birbanti un giusto motivo di sol- 
lazzarsi alle tue spalle ! oh la bellissima no- 
vella che comporranno , la quale vena rac- 
contata, per tua infamia , fino ad Oviedo ! i 
tuoi parenti si pentiranno di aver dato inva- 
no tanti avvertimenti ad un mentecatto , e 
specialmente per averlo tanto esortato a non 
ingannar nessuno, io vece di raccomandar- 
gli a non lasciarsi ingannare. Agitato da 
Gii Blas FoLL a 
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quesii amari pensieri, acceso di rabbia, mi * 
serrai in camera e andai a letCo , ma non • 
potei dormir niente j nè ave» per anco cbiu> 
s’ occhio die il mulattiere battè alla porla , 
dicedomi die non aspettava altri che me 
per partire. Mi alzai subito , c mentre era 
dietro a vestirmi capitò Corcuelo col conto 
della- spesa , in cui non avea certo dimenti- 
cata la trutta ; e non basta che io non ab- 
bia potuto &rgli calare un bagaltino , ma 
ebbi anclie la mortificazione che mentre io 
lo pagava quel boia lasciasse traspirare quan- j 
to egli si godesse di questa storiella. lu dun- 
que dopo avere pagato ben salala una cena 
che ebbi sì mal digerita , andai dal mulat- 
tiere colla mia valigia, mandando all’ infer- 
no lo scrocco , r ostiere e la sua maledetta 
osteria. 

CAPO III. 

Tentazione ch'ebbe il mulattiere per viag- » 
gio\ ciò che ne seguì , e come Gii Blas vo- 
lendo schivare Scilla sia inciampato in 
C ariddi. 

Io non era sólo col iniilaf ticre, ma mi tro- 
vai in compagnia di due giovinotti di Penna- 
fior , d’ un musico di Moudonedo che gira- 
va il mondo, e d’ un giovine borghigiano 
d’ Asterga che tornava a casa sua con una 
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ragazza sposala poc’ anzi a Verco. Sobito co- 
minciammo a trattarci famigliarmente , e ia 
poco tempo ognuno seppe dell’ altro d’onde 
veniva e dove andava. La sposa, lullochè 
giovinetta , era si bruna e s'i poto avvenen- 
te , che non attirava per nulla i miei sguar- 
di; nondimeno essendo fresca c grassetta die- 
de nell’ occhio al mulattiere, di maniera che 
meditò di fare un tentativo per ottenere , i 
suoi favori. Tutto il giouno T.ivvolse in men- 
te questo disegno, meditandone la esecuzio- 
ne all’ ultima nottata , che segui a Cacabcllos, 
dove ci fece smontare alla prima locanda. 
JBra questa casa situata piuttosto in campa- 
na che nella contrada , e 1’ oste , a detta 
i luì , era un uomo discreto e di buone 
.maniere. Egli ci fece condurre in una came- 
ra appartata, ove ci, lasciò cenare tranquil- 
lamente ; ma sul finir della tavola entrò 
costui con furia gridando-Ah , dio ! sono 
assassinato ! avea in una borsa di polle cen- 
to doble , e devo fai’ di tutto per ricuperar- 
, le : v.ado subito dal giudice del castello , 
che non abbadera certo a chiacchiere , e vi 
fara tutti mettere alia tortura, liuchè abbia- 
te confessalo il delitto e restituiti i denari. 
Ciò detto, con tuono naturalissimo, se n’an- 
dò , e noi restammo li impietrili dallo spa- 
vento. 

Ad alcuno non venne in mente che po- 
tesse esser questa una cabala , perebè nou 
ci conoscevamo l’un 1’ altro. Io giunsi anzi 
a sospettare che il colpo fosse partito >lai mu- 
sico., ed egli ebbe forse lo stesso sospetto di 
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me. Inoltre noi èravnmo tutti giovani sem- 
pliciotti , che non sapevamo quali formalità 
si praticassero in simiii casi , e perciò credei 
vamo bonariamente che ci porrebbe^) alla 
tortura : sicché spauriti uscimmo irapetuosa- 
■ ’ " leia , c chi per la stra- 


salvezza ; e il borghigiano d’ Asterga , at- 
territo al par di noi dall' idea della tortura, 
fuggì qual altro Enea , ma senza prendersi 
cura della consorte. Allora il mulattiere , a 
quel che dopo m’ bau detto , più libidinoso 
ancor de*^ suoi muli , e bealo jiel buon ef- 
fetto del suo stratagemma , andò a raccon- 
tare alla borghigiana la spiritosa sua furbe- 
ria , e cercò di approfittare dell’ occasione ; 
ma quella Lucrezia astorghese , a .cui aggiun- 
geva lena la brutta figura del tentatore , op- 
pose una vigorosissima resistenza, e gridando 
a p»iìi potere , ferì le orecchie della pattu- 
glia , ohe in quel momento trovandosi in vi- 
cinanza deir osteria , entrò in quella , co- 
me luogo degno della sua attenzione , e do- 
mandò il motivo di tante grida. L’ ostiere , 
che se ne slava cantando in cucina e clic Un- 
geva di nou sentire , fu costretto a condilrre 
il bargello e gli sgherri alla camera dove la 
donna gridava : e in verità che arrivarono 
in buon momento , perchè la Aslorghese si 
trovava alle strette. Il bargello , "eh’ era uo- 
mo rozzo e biulale , appena s’ accorge del 
fatto , diede cimpie o sei gran haslonaìe al- 
l’ innamorato mulattiere, villaneggiand lo con 
parole dalle quali il pudore nou. era niente 



cercò nella fuga la sua 


I - meno olliaggiato che dall’ azione che gliele 
1 faceva proferire. Nè qui terminò la faccen- 
\ da : perchè il colpevole fu strascinato da- 
vanti al giudice , e dietro lui se n’andò l’ac- 
cusalrice , che a mal grado dell’ alterazione 
nella quale trovavasi , volle portarsi io per- 
sona a domandar giustìzia di tale attentato. 
Il giudice 1’ ascoltò , ed esaminata bene e 
diligentemente la cosa, giudicò che il reo 
non meritava perdono ; onde , fattolo incon- 
tanente spogliare e frustare in sua presenza, 
ordinò da poi che se il giorno dietro non 
fosse comparso il marito della donna , due 
birri a danni e spese del delinquente la scor- 
tassero fino ad Asterga. 

In quanto a me , impaurito , probabil- 
mente più d’ogni altro , fuggiva per la cam- 
pagna , e traversando senza posa campi e pra- 
terie , e saltando tutti i fossi che si oppo- 
nevano alla mia fuga , vidi finalmente d’ es- 
sere arrivato in vicinanza d’ un bosco. E di 
già stava per acq^uattarrai in un cespuglio , 
quando all' improvviso vidi farmisi innanzi 
due persone a cavallo , e gridar ; chi va Ih? 
E poiché , per la subitanea sorpresa , non 
poi. i sull'istante rispondere , mi vennero ad- 
dosso , e mettendomi l’uno e l’altro una pi- 
stola alla gola vollero sapere chi fossi , don- 
de venissi , quel che volessi andar a fare in 
quel bosco , e soprattutto che guardassi ber 
ne di loro niente nascondere. A quella ma- 
niera d’ interrogare , che rni parve non cer 
derc in nulla alla tortura della (|uule fummo 
minaccjali per la burla del mulattiere , ri-.^^ 
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sposi che i<r crn un giovane d’ Oviedo , in- 
cann'niiKilo per Salamanca , ed aggiungendo 
. il racconlo del concepito spavento , dissi che 
il timore d’ essere messo alla tortura m’ avea 
fatto prender la fuga. Questo discorso che 
palesava chiaramente la mia bonarietà fece 
dare in uno scoppio di risa , c Tun di loro 
, jni disse - Chetali , amico , vieni con noi , e 
non aver paura di niente , clic ti metteremo 
' in salvo. Ciò detto , mi fece montare in grop- 
' pa del suo cavallo, e tutti e tre ci sprofon- 
dammo nella foresta. 

Io non sapea che pensare di tale incon- 
tro : pertanto non potea nulla immaginar di 
sinistro. Se costoro fossero ladri , dicea fra 
me stesso, m’avrebbero spogliato, e forse 
anche assassinato. Non possono dunque es- 
sere che buoni gentiluomini del paese , che 
' verlendomi in tale spavento , si mossero a 
compassione , cd ora per carità mi conduco- 
no seco loro. Ma ben presto svelossi il mi- 
stero , perchè , dopo alcuni andirivieni , fat- 
• ti nel più profondo silenzio , arrivammo al 
piede d' una collina , dove scavalcammo. - 
> Noi abitiamo qui , disse uno dei cavalieri ; 
maio avea un bel guardare da tutte le parti t 
non ravvisava nè casa , nè capanna , nè la 
menoma appai'cnza d’abitazione. Intanto que- 
sti due uomini levarono un grande rastrello 
coperto di terra e di cespuglio , che chiu- 
deva r entrata d’ una lunga via inclinala e 
sotterranea , dove i cavalli , già accostuma- 
i. ti a passare, s’avviarono da se medesimi. I 

■ : cavalieri mi fecero entrar seco loro , di poi 
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abbassando il rastrello , lo legarono con al- 
cune corde ivi allaccate a' tal uopo. Ed ec* • 
co il degno uipote del canonico Perez , pre- 
so come un sorcio dentro la trappola. 


...C A P O IV. . 

3’ •• • ■ • • , 

■ Descrizione del •sotterraneo ^ e cose da. 

*■ Gii Blas vedute in quel luogo. 

Conobbi allora*^ con che razza di gen- 
te ini. fossi , e si può ben credere che que- 
sta conoscenza- mi ha fatto svanire Pantece-' 
dente paura. Un più forte e più ragionevol 
terrore occupava -tutti i miei sensi, in gui- 
sa che ho creduto , oltre i ducali , di per^- 
dere. anche la vita ; per lo che considerati-^ 

' domi come una vittima condotta alT altare, 
-camminava più morto che vivo fra le due , 
mìe -scorte che, accorgendosi del mio tre- 
mare , m' csortavauo a non intimorirmi di 
niente. Fatti circa dugeuto passi , sempre 
rcltando e scendendo, entrammo in una stal- 
la illuminata da due grandi fanali cinti dì 
ferro- che pendean dalla volta ,• dove eravi 
- abbondanza di fieno e di barili ripieni d’ or- '' 
*0. In quel luogo poteano stare^ comodametl- 
te venti cavalli ; ma a quel momento non 
ho veduto altri che quelli ^ eh’ erano venuti 
con tioi } i quali furono tosto legati alla grep- 
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pia da un negro , che sebben vecchio mo- 
strava d’essere ancora molto robusto. Usci- 
ti fuor della stalla al pallido chiarore di lu- 
cerne che pareano illuminar que’ luoghi so- 
lamente per mostrarne 1’ orrore , giugnemmo 
a certa cucina, nella quale vedeasi una vec- 
chia arrostire le carni sopra le brage , ed 
allestire la cena. La cucina era fornita di 
tutte le necessarie masserizie , e in fondo era 
riposto gran guardaroba ripieno d’ ogni ge- 
nere di vivande. La cuoca (bisogna propria- 
mente che ne faccia il ritratto) era donna di 
sessanta e più anni , che in gioventù avea 
avuti i capelli d’ un biondo tirante al ros- 
so , il che si potea ancora disceruere , per- 
chè r eia non glieli avea tanto imbiancati 
che non apparisse ancora qualciie traccia del 
primo colore. La sua carnagione era oliva- 
stra , il mento acuto e rilevato , le labbra 
jjrofondamcnte infossate. Avrà poi un naso 
aquilino che le cadca sulla bocca, ed i suoi 
occhi sfavillavano d’uu bellissimo rossò di por- 
j)ora. 

- Mad<nna Lionarda , disse uno de’ ca- 
valieri presentandomi a quel bell’ angelo delle 
tenebre, guardale il bel giov inotto che vi ab- 
biamo condotto! poi voltatosi verso di me, e 
vedendomi lì lutto pallido e disformato - Ami- 
co , disse, rimettiti dallo spavento*, qui uon 
ti si vuol faro alcun male. Noi abbiamo bi- 
sogno d’ un servo per iscemar la fatica alla 
nostra padrona di casa ; e se tu ci sei ve- 
nuto nelle mani, questa è per te una fortu- 
na. Tu qui sarai in luogo d’ un ragazzo chq 


'.Inori , sarai! quindici giorni ; ma quegli era 
un giovaiiello di compIr.«ìsionc delicatissima: 
e tu sci mollo più robusto di lui, e perciò 
è da credere die non morrai cos'i presto. E 
vero che non vedraT mai più la faccia del 
Sole , ma in compenso farai vita magna , e 
passerai i giorni con Lionarda, donna di buo- 
iiissiino cuore . la quale non ti lascerà mal 
mancar niente. Voglio poi l'arti vedere, sog- 
giunse, che non sei qui con pilocclii. In co- 
b'i dire die di piglio alla lucerna e mi condusse 
in mia cantina dove ini mostrò quantità di 
L'itliglie e di vasi di terra, bene turati, pie- 
ni , a quanto ^liceva , di squisitissimo vino. 
Eoi ini lece traversare diverse stanze, in al- 
cuna delle quali erano molle pezze di tela , 
in altre drapjii di lana e di seta , in altre 
molti ori eil argeirti , e innumerevoli arnesi 
collocali ili varie scansìe. Lo seguitai jioi in 
mi gran salone illuminalo da tre lucerne di l a- 
me, pel quale si passava a varie altre caineicj 
ed ivi mi fi cc altre domande, cioè qual fosse 
il mio nome , e perebe mi fossi allontanalo 
da Oviedo; e quando ebbi soddisfatto alla sua 
curiosità ■ Ebbene , Gii lllas, mi disse , poi- 
ché non bai abbandonalo la jiatria se non per 
cercare mi buon ]ioslo, bisogna dire che tu 
sii nato fortunatissimo, dovendo cadere nelle 
nostre mani. Io le 1’ bo detto clic qui uuo- 
Icrai lidi’ abboi.danza, e camminerai sull’ ar- 
gento e sull’ oro. L)i j»iìi vivrai in tutta l’iin- 
magiiiabile sicurezza , perchè tale c la situa- 
zione di (juesta caverna die gli ullìziali dì 
»aulo Ei'uiaudad vcrriinuo cento volle nel Losco 
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senza mai discoprire' il nostro asilo, T ingressi 
del quale c conosciuto da me solo e da’ miei 
‘compagni. Ti parrà strano come noi abLiamo * 
potuto farlo senza die se ne sieno accorti gli 
abitatori di questi contorni, ma tu dei sapere 
che questa non è opera nostra j ma già ap- 
parecchiata sin da quando i Mori s’impadro- 
nirono di Granata, dell’ Aragona e di tutte 
. le Spagne , nel qual tempo i Cristiani , che 
. non vollero sopportare il giogo degl’ infedeli, 
presero la fuga e vennero a celarsi parte in 
questo paese, parte nella Discaglia e nelle 
Asturie , dove il valoroso D. Pelagio crasi 
- ritiralo. Fuggiaschi e riiminiughi altri viveauo 
nelle montagne e nei boschi, altri abitavano 
nelle grolle, ed altri scavarono dei sotterra- 
nei ; e questo c appunto uno di quelli. Col- 
1’ andar del tempo , afendo eglino avuta la 
fortuna di scacciare dalla Spagna i loro ne- 
mici, vipiUriarono nelle città-, e da quel tempo 
in poi i loro nascondigli divennero il nido 
delia gente del uoMro mestiere. È vero che 
la giustizia ne ha scoperto e fatto morire pili 
d’ uno j ma già nc restano, ancora, e la Dio 
mercè , sono qiiind ci anni che c|ueóto luogo 
e da me trariqiiillamcrtle abi'ato. lo michiamo.* 
il capitano Orlando, capo della compagnia, 
e quello che hai Veduto con me, è uno dei- 
miei cavalieri. 
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C A P O V. 
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Arrivo di ^ molli altri ladroni nella caverna^ 
e piacevole loro conversazione . • 

A ' . . 

j ppena finrdi parlare messer Orlan<Jo, 
comparvi ro uei salone sei uiiovi g.lIantuonn>. 
Ili,! uno de quali era il luogoteiienie, e uli 
alfri erano geiHe della squadra che rilorua- 
vano cariihi di hotliuo. Pollavano costoro 
due sacelli pieni di zucchero, cannella, pepe 
hclii, mandorle cd uva pasSa. Il luogoieiienlé 
infoi ino il capitano del modo con cui prese 
quelle h'isacce ad un droghiere di Benevento, 
c come gli tolse ancheil mulo. Dopo d’ averlo 
1 agguagliato dell’esito della sua missione, le 
spoglie del droghiere furono trasportate nel 
fondaco, indi miti si diedero all’allegrìa, e 
rizzarono una gran tavola ip mezzo al salone, 
niandandoini fraltanto in cucina a ricevere i 
comandi di madonna Lionarda, E poiché la 
mia mala ventura ni’ aveva condotto a lauto, 
ce ei alla necessita, e divorando il mio do- 
lore mi adattai a servire la onorata canaglia. 

. . la tovaglia, e disposti con ordine 

I piatti, r tovaglioli e le posate, diedi inano 
ai fiaschi di terra pieni di quel buon vino 
che inesser Orlando mi aveva tanto lodato, 
e collocai in faccia a quei fiaschi diversi bic- 
clueri d argeuto. Poi andai a prendere due 
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intingoli ) clic non fiii'ono si tosto imbaudili 
clic i cavalieri si niiscro a sedere, e comin- ^ 
ciarono a mangiare con grande avidità, mentre 

10 me nc slava in piedi dietro di loro pronto 
a liempire le lazze che si vuotavano 5 il Ciie 
da me si opero con tanto gai ho eh ebbi 1 o- 
iioie di meritarmi non pochi applausi. Intanto 

11 capitano in poche parole t’acconto la mia 
storia clic fece ridere assai i suoi coinpagrii. 
iiegui. poi a dire eh’ io aveva molli meriti j 
ma , in fjuanto alle lodi, io era salo ara- 
maestralo abbastanza, c pero dilUcilmenle 
quelle polcano sedurmi. Nondimeno fecero 
eco a'’li elogi del loro capo, dicendo, eh io 
sembrava nato per fare il loro coppiere e- 
eh’ io valeva celilo* volle di più del mio an- 
li^cessore^ c siccome dopo l.a sua morte ma-- 
donna Liónarda era quella che ayea l’onore . 
di versare il neliarc a quegli Dei infernali ; 
cosi la ju ivarono del glorioso uffizio, perchè 
io, novello Ganimede , succedessi alla vec- 
chia Ebe. 

Finiti gl’ intingoli un gran piatto n ar- 
rosto venne a saziare la lame dei malandrini ,* 

I quali bevendo di mano in niano cbe mangia- .:- 
vano, si riscaldarono in poco tempo il cer-* 
vfJlo, e si misero a fare slranisshna musica, 
alzando tulli in una volta la voce, e co- 
minciando chi a contare nua novella, chi a 
ripetere (jualehe proverbio , chi a cantare, 
chi a gridare senza iiueiidersi niente. Stanco 
‘linalmenle Orh ndo d’ una scena, dov’ egli seii- 
z«-alcun rrullo inellcva- mollo del suo , levò 
la voce per s'i fallo modo che fece tacer lutti • 
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gli altri. - Signori , dlss’ egli in tuono ma- 
gistrale, sentile la mia ])roposizione: in vece 
d’ assoldarci scambievolmente col parlar lutti 
in un* flato , noi; sarebbe ?neglio discorrere 
come l'anno gli uomini di senno? Ora io penso 
che dal di die abbiamo" formato la nostra 
• compagnia non ci venne imi il pirnrilo di 
raccontarci a vicenda la nostra origino , e la 
serie degli accidenii da cui futmno c indotti ad 
abbracciare la nostra professione; no!idim'>no 
mi sembra chetai cose meritino il’ esseri* co- 
nosciute. Mettiamoci dun.jue, cosi per diver- 
timento , a descrivere con piena confidenza 
le nostre avventure. Il luogotenente , c gli 
altri seco lui, tjuasi avessero avute Lellissime 
cose da raccontare, con grande d'rnosirazione 
di giubilo accettarono la proposizione de) ca- 
pita no , die parlò il ]>rimo cosi dicendo ; 

- àSapjiiate, signori, eh’’ io sono (igliuolo 
unico di (in ricco cittadino di Madrid. li mio 
giorno natalizio fu festeggiato in famiglia con 
allegrezza indicibile. Mio padre, che era già 
vecchio , provò eccessiva consolazione nel ve- 
dersi nato un erede , e mia madre deliberò 
di volermi dia stessa allattare. lu quel tempo 
viveva ancora il mio avo materno , vecchio 
da bene che non s’ impicciava in nulla , e 
che attendeva solo a dire il rosario ed a rac- 
contare le ;jue imprese militari, attesoché a- 
vea corsa per lungo tempo la carriera .del- 
armi. È ben da credersi che a poco a poco 
io dovea divenire T idolo di lutti e tre, per- 
oli3 era CJiilinuamente in braccio o delfinio o* 
dell'' altro. Eglino mi lasciarono passate i pri- 
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mi anni in mezzo a tutti i fanciullesclii di- 
verliinemi , per timore che in quell’ età lo 
studio tosse per aggravarmi di troppo. Guai, 
diceva mio padre, che i faticiuHi applichino 
seriamente prima che il tempo non abbia ma- 
turalo alquanto la loro mente! Nell’ ;rspell.T- 
zione dunque di questa maturila non imparai 
nè a leggere nè a scrivere ; non ostante io 
non perdeva allallo il tempo , mentre mio 
padre in’ insegnava mille sorte di giuochi. Go- 
nosceva perfettamente le carte, sapeva giuo- 
c.ar a’ dadi, e mio avom’ andava insegnando 
le canzoni fatte sopra le guerre nelle quali si 
era trovalo. Ogni giorno egli mi cantava le 
stesse strofe ; e allora quando dopo aver ri- 
petuto Ire mesi continui dieci o dodici versi, 
io li recitava senza imbrogliarmi, i miei pa- 
tenti facevano le meraviglie della mia me- 
iiiorin; e pareano eziandio soddislalii del mio 
ingegno; quando prevalendomi della liberta 
eh’ io avea di dir tutto , parlando a diritto 
e a traverso , interrompeva il loro discorso. 
Ah benedetto! dit:ea mio padre incantato di 
me. All caroldicea mia madre, colmandomi 
«h baci; e intanto m’o avo piangeva di con- 
solazione. Per tal modo io faceva sugli occhi 
loro tutte le iimnaginabili inciviltà, ed essi 
che m’ idolatravano, mi lasciavano, correr tut- 
to. lo era giunto all’ età di dodici anni, senza 
aver ancora veduto il viso d’ un maestro, e 
allora pensarono a trovarmetie uno, il quale v 
per la prima cura ebbe ordine preciso d’ in- 
segnarmi , lasciando da parte aifatto i gasti- 
ghi. Tutto il più gli fu permesso di minac- 
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ciarmi per mellermi nn poco in timore^ ma. 
questa permissione non iii troppo salutare , 
perchè o io mi burlava delle minacce del mio 
maestro , ovvero correva a lamentarmi colle 
lagrime agli occhi da mia madre o da mio' 
avo, dando loro ad intendere d’essere stato 
aspramente dal maestro maiiraltato. Quel po- 
vera diavolo potéva ben andare quanto vo- 
leva a smentire le mie bugie che già non gua- 
dagnava niente, anzi era trattato da bestia , 
e sempre pia in faccia a lui mi si dava ra- 
gione. Un giorno ebbi il capriccio di graf- 
ìiarmi a bella posta e poi di mettermi a gri- 
dare come se mi avessero scorticato In quel- 
l’ istante accorse mia madre , che inconta- 
nente cacciò* via il maestro senza voler dare 
ascolto alle protestazioni ed ai giuramenti , 
coi quali chiamava in testimonio Dio ed i santi 
di non avermi toccato. In questa maniera mi 
sbrigai di tutti i maestri , finché me ne ca- 
pitò uno quale appunto lo desiderava; ed ora 
un baccelliere d’Alcala, donnaiuolo, giuoca- 
tore, ubbriacone. Figtiralevi che buon mae- 
stro per un figlio di famiglia ! io non polca 
al certo essere in miglior. mano.- Sulle pri- 
me costui cercò di guadagnarsi il iuio animo 
colla dolcezza, il che gli riusc'i a meraviglia, e 
gli fruttò ben tosto 1’ amore dei miei pare». ti, 
i quali mi abbandonarono pienamente alla sua 
direzione. E di fallo non ebbero i pentirsi, 
perchè fui ammaestralo per tempo come con- 
veniva nella „doUrina del mondo. A forza di 
condurmi seco ne’ luoghi da lui prediletti 
m’insinuò talmèule’U buon gnsio j che dal 
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Ialino In fuori io ne 'sapeva ditutto^ e quando 
poi vide che non avea più bisogno dei suoi 
precetti se n’andò altrove ad esibire 1 ’ opera 
sua. Se nel tempo della mia fanciullezza, vi- 
vendo in casa, ho sempre fatto a modo mio, 
che non feci quando divenni affatto padron 
di me stesso! In casa mia avea dato caparre 
della mia insolenza, beffandomi a tutte Tore 
di mio j)adre,p di mia madre, J quali non facca- 
no altro che ridere delle mie sfacciaiaggini j c 
più eh' erano quelle slroniate maggiormente se 
la godevano, lulanlo io m'immergeva in lulle le 
immaginabili dissolutezze con altri ragazj;i dello 
stesso mio gusto; e cojne i uoslri genitori non ci 
davano» quattrini che bastassero per continuare 
uua vita s'j deliziosa, ognuno iu 4 )ava in casa 
più rhe poteva; e quello essendo ancor poco, 
coniiuciarnnto a rubar a questo ed a (piello 
duratile la notte, il che non era di ]>icciolo 
sujìplimcnlo ; ma giunte sfortunatainenle tali 
C4»se all’ rr *001110 dei governatore, tleliberò 
di laici serrar in prigione. Noi, informali del 
suo bruito disegno, improvvisamente fuggimmo 
e ci mettemmo a rubare alla strada. Da <|uel,t 
tempo in poi, Dio mi ha dato la grazia d’ in- 
vecchiare in questo mestiere a mal grado dei 
pericoli che no sono inseparabili. 

Qui il capitana leriniiiò il suo racconto, 
e il luogotenente allora così incominciò - Si- 
gnori , una educazione del ItUto diversa da 
(juella del signor Orlando ha prodotto in me 
il medesimo effetto. Riio padre era un bec- 
caio di loledo , uomo giudicalo non senza 
ragione il più bestiale del paese ; e mia ma- 
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dre.Hon gli era cèrto superiore in amabilità. 
Quando io era fanciullo Timo e 1’ altro ga- 
reggiavano nel flagellarmi , di modo che non 
andava giorno che non mi venissero addosso 
almeno mille sferzale. ; Ogni menomo fallo 
era punito coi più severi gastighi , ed io avea 
un bel piangere , domandando misericordia 
e protestando d’ essere pentito de’ miei tra- 
scorsi ! Essi non solamente negavano di per- 
donarmeli , ma il pili delle volle mi maltrat- 
tavano senza ragione : e quando mio padre 
mi bastonava , mia madre , come se non ne 
avessi avuto abbastanza , in vece d’ interce- 
der per me , metteva la giunta alla derrata. 
Per questi trattamenti concepii tale abborri- 
mento alla casa paterna , che 1’ abbandonai 
prima d’ aver compiuti quattordici anni , e 
prendendo la strada dell' Aragona , giunsi ac- 
cattando a Saragozza , dove feci compagnia 
con alcuni furfanti che menavano una feli- 
cissima vita , dai quali imparai a contraffare 
il cieco e lo storpio , ed a coprire d’ ulcere 
posticce le gambe. Ogni mattina , a guisa 
degli attori che fanno le prove dèlia com- 
media , ciascun personaggio disponevasi a rap- 
presentar la sua parte , e si metteva al suo 
sito : la sera poi ci riunivam tutti insieme e 
pas.avamo la notte sollazzandoci a spese di 
quelli che il_ giorno pietosamente ci avevano 
fatto elemosina. Ma coll’ andar del tempo mi 
annoiai a stare con quei piiocclii , e deside- 
rando di vivere con gente più civile , m’ac- 
compagnai con certi cavalieri d’ industria , i 
quali m’ insegnarono maestrevolmente a bar- 









k 


4 » . • , 

raiT 5 se non che fu forza T uscir presto di 
Saragozza per aver trovato baruffa con uno 
della Giuslizia che per lo innanzi ci proteg- 
geva. Allora tutti atularouo chi qua chi l'a*, 
ed io entrai iu un drappello di amici corag- 
giosi eh’ esigevano le contribuzioni dai viag- 
giatori , e lauto mi andò a sangue quel mo- 
do (li vivere , che d’ allora in poi non he 
^ mai voluto cangiar me.ìlieie loióiiupic, ami- 
ci , ringrazio i miei genitori dei niallratta- 
meoli che m'hanno fallo, chù se m’avessero 
allevato con piu dolcezza non sarei ora che 
uno sciagurato beccaio quando in vece ho 
r onore di essere il vostro luogotenente. 

-Signori , disse un altro ladro che sta- 
* va seduto fra il capitauo ed il luogotenente, 
le novelle che finora avete ascoltate non so- 
no nè sì bene ordite , nè sì bizzarre come 
la mia. Io debbo la vita ad una contadina 
dei contorni di Siviglia , la quale tre giorni 
dopo che mi diede alla luce , siccome era 
ancor giovane ed alla ad essere ottima balia, 
fu ricercata di allattare un bambino di no- 
bile parentado y figlio unico , che negli stes- 
si giorni era nato in Siviglia.' Mia madre ac- 
cettò di buona voglia il partilo , e andò a 
edere il fanciullo che le fu consegnato ; ed 
appena ella lo trasportò nella villa , trovan- 
do fra noi due una qualche rossomiglianza , 
le venne in testa di far credere che io fossi 
il fanciullo nobile colla speranza che un gittr- 
no potessi rimunerarla di tal benefizio ; e mio 
padre , che non era niente più scrupoloso di 
. ogn’ altro villano, approvò questa soperchie- 
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ria , di manipra che , dopo d’ averci (atto 


mutar di fasce , il figlio di don Rodrigo di 
Errerà fu mandalo sotto altro nome ad altra 


balia , e mia madre mi allevò sotto il suo. 


A mal grado di quanto può dirsi dell' istinto 
e della for 2 a del sangue , i genitori del pic- 
colo genlilùomo furono facilmente ingannati, 
di modo che non ebbero il menomo sospetto 
della barreria che loro venne ■fatta. Io rima- 
si fra le loro braccia fino all’ elh di seti’ an- 
ni , e siccome aveanò intenzione, eh’ io di- 
ventassi un cavaliere perfetto mi trovarono 
ogni sorte di maestri j ma io «r^ea poca in- 
clinazióne per quelle cose nelle quali mi eser- 


citavano , e meno diletto per le scienze in 


cui mi facevano addottrinare j e piuttosto mi 
dilettava di giuocare coi servidori, de’ quali 
andava sempre in traccia o in cucina o in 
istalla. Tuttavolta il giuoco non fu molto a 
lungo la mia passione predominante, chè ap- 
pena giunto all’ elh di diciasselt’ anni io avea 
pigliato il vizio di giornalmente imbriacarmi, 
ed in oltre di stuzzicare tutte le donne di - 
casa j ma più di tutte presi di mira una mas- 
saia , che mi parve meritare i miei affetti 
per essere ritonda e pienotta } e siccome le 
sue fattezze e la sua pienezza mi allettavano 
fuor di misura , cosi io faceva seco all’ amo- . 
re con sì poca cautela che la cosa diede nel- 
i’ occhio allo stesso Rodrigo , il quale mi 
sgridò amaramente , rimproverandomi la bas- 
sezza delle mie inclinazioni : e per timore 
che 1’ oggetto amato facesse tornar vane le 
sne proibizioni , licenziò sull’ istante la mia 






4 - 


■ i 

I 

-■( 


- ! 4 


... 




. é 




. * 




D „ ' - : - Coogle 




regina. Questo tratto oltremodo mi s[>iac( 7 ue, 
cosicché presi la risoluzione di vendicarmi , 
e perciò rubai le gioie alla moglie di don 
Rodrigo 5 dopo di che corsi in traccia della 
mia bella Elena , che crasi ritirata in casa 
di una lavandaia , da dove la menai via di 
bel mezzogiorno , perchè da nessuno non si 
ignorasse 1’ affare. INY* qui feci punto , ché la 
condussi nel suo paese , dove la presi solen- 
nemente per moglie', non tanto per far di- 
spetto agli Errerà , quanto per lasciare ai fi- 
gli di famiglia un esempio degno d’imitazio- 
ne. Tre mesi dopo il mio matrimonio mi fa 
riferta la morte di don Rodrigo , nuova che 
mi scosse non poco , e mi fece correre su- 
bitamente a Siviglia per domandare 1’ eredi- 
ta , ma le cose aveano cangiato d’ aspetto , 
perchè essendo morta mia madre , negli estre- 
mi momenti avea avuto la debolezza di con- 
fessare ogni cosa alla presenza del parroco del- 
la villa e di varii teslimonii : onde il figlio 
di don Rodrigo avea occupato il mio, o per 
dir meglio, il suo luogo; e tanto piu gli fa- 
cevano festa, quanto meno erano contenti di 
me ; per la qnal cosa non avendo io niente 
a sperare da questa parte, e daU’altro can- 
to avendo perduto ogni gusto per la passala 
mia moglie , in' accompagnai con alcuni ca- 
valieri erranti , coi quali ho cominciato a 
fare le urie scorrerìe. 

Raccontato eh’ ebbe la sua storia quel 
giovane ladro , un altro narrò di esser figlio 
d’ un mercada'nle dì Burgos , stalo in gioveu- 
tu divoto a segno d’ aver preso 1’ abito di 



4 


, 45 

frate , e professato in un Ordine molto au- 
stero , dal quale apostatò alcuni anni dopo. 
Cos'i r un dopo l’altro quegli olio ladri rac- 
contarono i casi loro , e quando io venni a 
cognizione di tutto questo non mi parve stra- 
no trovarli insieme riuniti. Ciò fallo muta- 
ron discorso , intavolando diversi progetti per 
la prossima spedizione , e fatta che ne ebbe- 
ro la determinazione , si alzarono per andar 
a dormire , prendendo ognuno la sua cande- 
la e ritirandosi nella sua camera. Io poi ao- 
compagnai il capitano ^ il quale , nell’ atto 
che lo aiutava a spogliarsi , mi disse-Or via, 
Gii Blas , vedesti qual è il nostro modo di 
vivere? Noi stiamo sempre in. allegria : qua 
non serpeggia mai nè odio , nè invidia , e 
fra noi regna maggior concordia che in un- 
convento di frati ; laonde , o figliuolo mio, 
tu sei sulla strada d’ una vita lietissima , at- 
tescchè io U' n posso crederli tanto sciocco 
da volerli alVannare per essere in compagnia 
di ladroni. E che ! evvi forse altra sorte di 
gente nel mondo ? No no , amico , lutti gli 
uomini godono d’appropriarsi la roba d’al- 
tri ; (juesla è inclinazione universale, non 
v’ ha diversità che nel modo. I re, per esena- 
pio , conquistano gli stali dei loro vici- 
ni , i nobili tolgono ad imprestilo , e non 
restituiscono mai ^ i banchieri , i tesorieri , 
gli agenti di cambio , i cominissarii, e tutti 
i mercadanti grandi e piccoli non bari pau- 
ra del diavolo. Della gente di palazzo poi 
non occorre eh’ io parli, perchè nessuno igno- 
ra ciò die san fare 5 nondimeno bisogna di- 
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re 'che sono alquanto più’uinani di noi , per- 
chè spesso noi togliamo la vita agl’innocen- 
ti , ed eglino qualche volta salvano anche 
quella degli scellerati. 


CAPO VI. 


Tentativo di Gii Blas per salvarsi e guai 
conseguenza ne avvenne. 


F 

X atta dal capo degli assassini l’ apolo- 
gia della sua professione si coricò, ed io tor- 
nai nel salone a sparecchiare ed a ripor tut- 
to a suo luogo 5 poi andai in cuciua , dove 
Domingo (era questo il uome del vecchio moro) 
c madonna Lionarda m’- aspettavano a cena. 
Tuttoché senza voglia , mi posi a tavola se- 
co loro , e siccome non poteva mangiare e 
me ne stava li malinconico , conforme che 
il mio stato mi dava motivo di esserlo , que- 
sta degna coppia prese cosi a confortarmi f- 
Pcrchè vi aliliggete , figliuolo mio ? disse la 
vecchia : dovreste piuttosto aver piacere di 
essere veuuto qui : giovane come siete , ed a 
quel che mi pare corrivo, vi sareste in bre- 
ve tempo perduto nel mondo , dove avreste 
trovato una quantità di libertini che vi avreb- 
bero immerso in ogni genere di dissolutezza, 
mentre qui iu vece la^vostra innocenza si tro- 
va in porto <ii salvamento. - Madonna Lio- 
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nai-da ha ragione , soggiunse con gravila il 
vecchio negro ; oltredichè si potrebbe dire 
I che il mondo non è che un mare di guai ; 
e perciò ringraziale 'il Signore , amico, d’ es- 
servi liberato così giovine dai pericoli , da- 
gl’ intrighi e dalle calamità della, vita. Sop- 
! portai Iranquìllamenle questo discorso , per- 
chè poco mi avrebbe giovalo l' infastidirmi: 
anzi se avessi manifestato disdegno , avrei 
.senza dubbio dato loro motivo di ridere a 
^ spese mie. Finalmente Domingo , dopo d’a- 
ver ben mangiato e bevuto , ritirossi ne;|la 
sua stalla , e nello stesso tempo Lionarcla , 
presa una lucerna , mi condusse in una gro(- 
I la destinata per cimilerio dj que’ ladri che 
di morte naturale morivano dove ho’ Irova- 
I (o un covile che piuttosto che di letto avea 
la forma di sepoltura. - Ecco , diss^’ ella, la 
I vostra camera : il ragazzo , di cui voi ave- 

I te ora la fortuna d’ occupare il posto , J»a 

I dormila qui finché vijsse , e dopo morto fu . 

rpure qui seppellito : s’ egli ha voluto mori-' 

I re sul fior deirelà, non siatg voi tanto sem- 
plice da imitare il' suo esempio. Ciò detto , 
mi porse il lume e ritornò in cucina; ed io, 
posto il lume per terra, mi buttai nel covile, 
non già per prender riposo , ma per abban- 
donarmi interamente in grembo dei miei pen- 
sieri. Oh Dio! diceva, può dai'si un destino 
del mio pih terribile ? Mi tolgono la vista 
del sole, e quasi che non bastasse 1’ essere 
sepolto vivo all' età di diciott’ anni , sono di 
più costretto a fàr il servidore dti ladri , pas- 
sando' il giorno cogli assassini e la notte cci 
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morti ! Questi pensieri mi torment.ivano per 
modo che mi faceano piangere dirottamente. 
Ho maledetto le cento vohe il capriccio che 
venne a mio zio di mandarmi a Salamanca, 
mi pentii di aver avuto paura della Giusti- 
zia di Cacabelos e mi desiderai piuttosto la 
tortura: ma pensando ch'era da stolto il con- 
sumarsi in vani lamenti , mi posi ad imma- 
ginare il modo di procacciarmi lo scampo. 
; Or via , diceva , è dunque impossìbile a ca- 
varsi di qua ? I ladri dormono , la cuoca e 
il moro fra poco faranno lo stesso ; quando 
tutti saranno addormentali , non potrei con 
questo lume trovar la strada per cui sono 
disceso in quest' orrido abisso ? E vero che 
è difhcile eh’ io sia tanto forte da poter le- 
vare il rastrello che chiude l’ingresso j ma 
proviamoli : la disperazione raddoppierà le 
mie forze , e chi sa che non possa ottenere 
r intento. 

Macchinato questo grande disegno , tni 
- nell ora che credeva che Domingo e 
Lionarda dormissero , e dato di piglio alla 
luniipia 9 sbucai dalla grotta ^ raccoinandao- 
domi a tutti i santi del paradiso : e poiché 
ebbi con istento trovato T uscita dalle gira- 
volte di quell’ intricatissimo labeiinto , arri- 
-vai finalmente alla porta della stalla , dove 
scoprii r ultima via che cercava. CammirK», 
mi avanzo verso il rastrello pian piano e pica 
allegrezza : ma ohimè ! a mezza la strada 
trovai una maledetta ferrata, i cui cancelli 
erano cotanto spessi , che appena fra 1’ uno 
è 1 altro si potea passar colla maoo. Rima- 
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si di stucco alla vista di questo novello osta- 
colo , di cui nell’ entrare , essendo aperta la 
ferrala , non eranii accorto : nondiraeno an- 
dava tastando i cancelli ed esaminava la ser- 
ratura , -tentando eziandio di sforzarla , al- 
lora quando all’ impensata mi sentii piombar 
sulla schiena cinque o sei solenni nervate , 
la qual cosa mi fece prorompere in un gri- 
do sì acuto che la caverna ne rimbombò ; e 
rivoltomi indietro a guardare , vidi il vec- 
chio in camicia , che lenea in una mano la 
lanterna mula e nell’ altra 1’ isirumcnto del 
mio supplizio. - Ah ah , disse , baroncello l 
■ tu volevi dunque fuggire ? eh , non istar a 
credere di potermela fare. Ho capito io : tu 
credevi di trovar la ferrala aperta-, non è 
vero ? tienli a mente , galantuomo , che da 

3 ui innanzi la troverai sempre chiusa; quan- 
p mal SUO' grado tenghiamo qui qualchedu- 
no , bisogna che sia piu scaltro di le per po- 
’tcrci scappar di mano. 

Intanto due o tre ladri, scossi dalle mie 
grida saltano su mezzo assonnati, .ed immagi- 
nandosi d’ esser assaliti dalla Giustizia, balzan 
dal letto e chiamano i loro colleghi; cd ec- 
coli in un attimo in piedi, che danno di piglio 
alle spade ed agli schioppi, e s’ avanzano se- 
^-minudi verso il luogo, dove io trova v'aini con 
Domingo; ma quando intesero la cagion dello 
strepilo che aveano sentilo , la loro inquietu- 
dine cangiossi in una solenne risala. - Come 
mai , Gii Blas ? mi disse il ladro apostata : 
non sono ancora sei ore , che giungesti • da 
noi , e voi andartene così presto! Tanto dun- 
Gil Blas Foì.L 3 
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que ti dispiace la solitudine? Che faresti poi 
se fossi certosino? Va, va a dormire: per 

questa volta ti assolviamo colle botte che ti 
ha dato Domingo: ma se in avvenire ti tro- 
veremo in dolo , corpo di s. liarlolomtiaeo 1 
noi ti scorticheremo vivo. Ciò detto , si. ri- 
tirò, e gli altri ladri tornarono aneli’ essi nelle 
loro camere , ridendosi del tentativo da ine 
fallo per abbandonare furtivamente la loro 
compagnia. Parimente il moro, contentissimo 
'del suo operato , rilornossene alla stalla , ed 
io al cìmiterio , dove passai tutta la notte a 
sospirare ed a piangere. 




CAPO VII. 


Ciò che fece GilBlas^nonpotendo far meglio^ 

I primi giorni ho creduto morire dalla 
rabbia che mi rodeva le viscere. Io non fa- 
cea che strascinare la vita in una continua 
agonia , llncliè j non so d’ onde , mi venne 
r inspirazione di mettermi a dissimulare , 
geudo d’ essermela lasciala passare , e comin- 
ciando a ridere ed a cantare , lutiocliè a 
manlincuore: e tanio seppi darla ad intendere 
che Lionarda e Domingo ne furon delusi , 
credendo già che 1’ uccello si fosse accostu- 
mato alla gabbia, I ladri medesimi egualmente 
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se la bevettero , altesocbè io con lieta ciera 
riempiva loro le lazze cm’ introduceva ne' lóro 
discorsi, mescendovi ijualdie l.arzcllelta, o-ni 
volta chenccadea loccasione.Quesla liancliez- 
za m- vece di corrucciarli, li rallegrava, onde 
Il capitano, una sera eh’ io faceva il bulFon- 
cello mi disse - Hai fatto bene , Gii Blas, a 
bandire la malificonia ; ora resto incantalo del' 
temperamento e della vivacii'a che palesi ; » 
su c prime non si possono conoscere le per- 
sone , é perciò non ti ho credulo tanto cio- 
viale e faceto. ® 

Gli altri pure mi colmavan di lodi e' 
mostravano d essere tanto contenti di me , 
che profittando di si buona disposizione - Si- 
gnori , lor dissi , permettetemi eh’ io v’ apra 
il mio cuore. Ha che sono con voi mi par 
propriamente d essere un altro, perchè aven- 
domi levate le minchioner'ie della prima mia 
educazione , a poco a poco mi sono imbevuto 
delle vostre massime , e tanta inclinazione ora 
sento pel mestiere da voi esercitalo , che ardo 
di desiderio d’ essere elevalo alla dignità di 
vbstro confratello e di dividere con voi ì pe- 
ricoli delle vostre imprese. Tupa la brigata < 
lece plauso alle mie parole, e lodando la mia 
buona volontà j deliberarono concordemente 
d’ innalzarmi al posto onorevole qlie doinun- 
dava , e di condurmi .alle loro solite scorrerie, 
dopoché avessi servilo ancora per qualche 
tempo , per dar maggiori prove della mia - 
vocazione. 

Fu forza dunque che continuassi a dissi- 
mulare ^ esercitando la mia carica di coppiere, 
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il che per vero dire mi doleva ] perche io 
non aspirava a diventar ladro , se non j>er 
aver la liberta d' uscire come gli altri , con* 
fidando che una volta o T altra fosse per venir 
il momento da potermi salvare. Questa sola 
speranza ini manteneva in vita : nulladiraeno 
non potea darmi pazienza di tanto aspettare, 
e però non mancava di tentare di quando m 
quando di deludere la vigilanza di Domingo; 
ma non ci fu il caso in nessuna maniera , 
attesoché stavasi in guardia in tal modo che 
io avrei sfidalo cento Orfei ad incantar questuo 
Cerbero. È vero per altro che per paura.di 
dargli sospetto io non facea quanto avrei po- 
tuto fare per ingannarlo: e siccome mi tenea 
eli occhi addosso continuamente , doveà star- 
mene assai guardingo per non tradir me me- 
desimo. lo dunque riinettea la cosa al tempo 
stabilito dai ladri per ricevermi nelle loro file, 
e 1’ aspettava con tanta impazienza , come se i 
avessi dovuto entrare in una compagnia di 

V mercanti. . . , . 

Grazie al Signore , dopo sei mesi ar|^6 
il. tempo sospirato, in cui il signor Orlando 
'disse a’ suoi -cavalieri - Amici , bisogna man- 
tener la parola data a Gii Blas : io non ho ■ 
cattiva opinione di questo giovanotto, e vor- 
rei sperare che venisse da qualché^ cosa . ami 
penso che domani lo meniamo con noi a co- 
gliere gli allori sulle pubbliche strade ; sia 
dunque nostro pensiero 1 avviarlo sul caramin 
della gloria. I lai^i Inni opinarono col ca- 
pitano , e per farmi vedere che mi teneano 
per upo dei loro oompagui , fin d’ allora mi 




Digitizer' ■“■v vjwO^I( 



Ripensatone Rai servire é riraisero Thadonna 
LionaFda nell’ uifizio che , per investirne me, 
le aveano levalo ; per la qual cosa mi fecero 
spogliare delle mie vesti , che ;si riducevano 
ad un’ unica Ctiraiciuola sdrucita ^ e mi vesti* 
rono coir abito intero di un gentiluomo re- 
centemente svaligiato : dopo di clic mi ac- 
clusi fraucameule a fare la mia prima impresa. 


CAPO \III. 

GilBlas esce ih compagnia dei ladri. Impresa 
da lui fatta sulla pubblica strada. 

« 

Sul finir d’ una notte del mese di set-* 
tembre sbucai dalla caverna coi ladri , ed ar- 
mato com’essi d’uUa Carabina, di un paio di 
pistole, d'una spada e d’uno stilo piiontai sopra 
un bravo cavallo , pigliato a quello stesso 
gentiluomo di cui portava le veslimenla Per 
la lunga dimora chefatto avea nelle tenebre, 
sulle prime i raggi del sole nascente m’ ab- 
barbagliavano, ma nou andò gimri che*i mici 
occhi si accostumarono nuovamente alla luce. 

Passati vicino a Ponfcràada , andammo a 
metterci in imboscata'in una piccola selva- 
die fiancheggiava la strada maestra che con- 
duce a Leone. Colò mentre aspettavamo che 
la fortuna ci apparecchiasse qualche , buon 
colpo scoprimmo uu Domeuicano , che , al 


contrario di quel che sogliono fare quei buoni 
padri , cavalcava una pessinaa mula. -Sia laude 
Dio ! proruppe riden<lo il capitano , ecco 
qua un trionfo per Gii £las. - Mandiamolo 
o svaligiare quel frate e stiamo a vedere la 
sua bravura. Tutti i ladri concordemente af- 
fermarono che quest’ impresa mi stesse bene, 
e mi auiiparono a valorosamente condurla. - 
Signori , risposi , non avrete che dire ; vado 
subito a spogliarvelo nudo ed a condurvi qua 
la sua mula. •'No , no, disse Orlando : che 
vuoi tu fare di quello scheletro? Portaci la 
borsa di sua riverenza , questo è quanto vo- 
gliamo da te. Allora esco dal bosco e m’in- 
cammino verso il frate , pregando il cielo 
a pf'rdonarmi 1’ azione eh’ io era per fare. Dio 
sa s' io non volea in quel momento scappare; 
ma quasi tutti ì ladri , avendo miglioii ca- 
valli del mio, se mi avessero veduto fuggire, 
mi sarebbero corsi dietro e mi avrebbero tosto 
raggiunto ; o chi sa anche che non mi avessero 
scaricato addosso le lor carabine , il che pole.a 
decidere niente meno che della mia vitatlaoude 
non osando mettermi a cotanto riscliio,ailroiitai 
quel buon padre , e ponendogli una pistola 
al petio- gridai - O i bezzi o la vita. Fer- 
mossi 'egli ari,, un tratto e guardandomi fiso, 
senza mostrare nessuna paura - Figliuol mio, 
disse , cosi giovane vi siete messo a fare un 
così brutto mestiere ? ^ Padre mio , risposi, 
sia pur brutto quanto si vuole, a me spiace 
soltanto non averlo comincialo più presto. Ed 
egli , che non badava al vero significalo delle 
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mie parole, ripigliò - Che dite, figliuolo? 
che cecità! Lasciate eh’ io vi faccia compren- 
dere lo stato orribile ... - Ah! caro padre 
( interuppi subitamente ) lasciate di grazia la 
morale: io non vengo alla strada per ascoltar 
i prediche , ma voglio denari. - Denari ? dis- 
|| s’ egli stupefatto: voi la pensale assai male 
della carità degli Spagnuoli , se credete che 
le persone del mio carattere abbian bisogno . 
di soldo per viaggiare la Spagna. Se noi sa- 
pete, noi siamo accolti cortesemente dovun<jue 
andiamo, e tutti ci danno da mangiare , da 
bere e da dormire , senz’ altro domandarci » 
se non che preghiamo per loro. E neppure 
quando andiamo per istrada non portiamo 
denaro , chè ci mettiamo in mano della prò' 
videnza divina. - Eh , no no ; ripigliai io , 
voi non vivete altrimenti di provvidenza, anzi 
avete sempre buona copia di 'dobble per me- 
glio assicurarvi di quella. Oli via , padre , 
finiamola : i miei colleghi che sono in questo 
bosco, si stancano d’ aspettare : buttatemi qua 
la borsa , o vi ammazzo. 

A queste parole da me pronunziate con 
tuono minaccevole , cominciando il religioso 
a tremare per la sua vita - Aspettai? , mi 
disse , vi appaierò , perche la necessità cosi 
vuole e vane sono con voi altri le figure ret- 
toriche. In questo dire cavò fuori una grossa 
borsa di camoscio die avea di sotto alla to- 
nica e lasciolla cadere a terra. Allor i gli ac- 
cennai che polca continuare il suo viaggio; il 
che non si lasciò dire due volte , ma diede 
gli sproni nei fianchi alla mula , la quale fa- 
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cendomi vedere 1’ inganno , in cui io era y 
di crederla sorella di quella di mio zio , ga- 
loppando , in un lampo mi si tolse dagli oc- 
chi. Allontanato il frale , smontai da cavallo, 
pigliai la borsa che mi parca di buon peso, 
e poi rimessomi in sell." corsi al bosco , dove 
impazienti mi attendevano i ladri per ralle- 
grarsi meco della vittoria ; e appena mi die- 
dero tempo di smontare che mi vennero ad- 
dosso abbracciandomi lutti esultanti. - Bravo, 
Gii Blas ! proruppe Orlando : tu hai fatto mi- 
racoli. Io non t’ ho mai lasciato d’ occfiio du- 
rante r assalto , e dietro quello che ti ho vi- 
sto fare , ti pronostico che diventerai un ec- 
cellente assassino da strada. Il luogotenente < 
e i compagni confermarono la sua profezia, 
assicurandomi che un giorno o l' altro do- 
vrebbe verificarsi , ed io gli ringraziai del- 
r alta opinione^ che aveano di me concepita, 
e promisi di fare tutto il possibile per con- 
servarla. 

Dopo d’ avermi tanto più esaltato, quanto 
io meno lo meritava , rivolsero tosto T animo 
loro al bottino eh’ io aveva conquistato. - Ve- 
diamo , dicevano , vediamo ciò che il frale 
tenea rinchiuso nella borsa ; ella deve essere 
ben fornita , perchè colesti buoni padri non 
viaggiano certamenie da pellegrini. Intanto il 
capitano slegò la borsa , 1’ apri e cavò fuori 
due o tre pugni<'di medagliette di rame eoa 
alcuni agnusdei e qualche scapolare. Alla vista 
di questo latrocinio di nuova Spezie , i ladri 
quasi creparono a forza di ridere. - Viva Id- 
dio ! sciamò il luogotenente, eh la grande ri- 
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Gonoscen?a che noi dobbiamo a Gii Bla^!' 
Non si può negare che il primo suo esperi- 
mento non^Ii abbia fruttalo una preda uti- ’ 
lissima alla compagnia. E questa ironia se 
' ne tirò dietro mol^ altre , attesoché quegli 
scellerati, ma parlicolarmenle colui che avèa.- 
apostatato, cominciarono a beffeggiare le cose 
sante con mille improprietà che palesavano 
chiaramente la sregolatezza de’ loro costumir 
io solo mi teneva dal ridere, perchè gli scher- 
nitori , divertendosi ^ spese raiè , me ne le- 
. vavau la voglia. Nessuno non mi lasciò im- 
mune dalle sue punture, e il capitano con- 
chiuse dicendomi - Affé di Dio , Gii Blas , 
eh’ io ti consiglio da vero amico a non intri- 
carti mai pi ù con frati , perchè sono assai 
più acuti e più maliziosi di te. 




CAPO IX. 


Caso terribile avvenuto dòpo il fatto 
antecedente. 


N. 


I oi restammo nel bosco la maggior 
parte del giorno , senza vedere un’ anima che 
oe la pagasse pel frate: finalmente ci ponem- 
mo in cammino per ritornare nf 11’ antro , li- 
mitando le nostre incursioni a questa ridico- 
la storiella , che formava ancora subbieUo 
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del noslro parlare , quando scoprlmrao dft 
lur/gi una carrozza tirala da quattro mule, che 
venivano di trotto colla scorta di tre uomini 
armati a cavallo. Orlando allora fermossi insie^ 
ine colla sua squadra e lentie consiglio sul 
modo di contenersi ^ nel quale tutti delibe-' 
rarono d’attaccare: per la qual cosa ordinò 
egli le file nel modo che piìi gli parve a 
proposito, e poi ci fece marctare^ verso la 
carrozza in ordine di battaglia. Ad onta de- 
gli applausi dfe’ quali fui colmo nel bosco", 
mi trovai assalilo da un grande tremore , e 
mi sentii scorrere per tutto if corpo un su-' 
dor freddo^ che non mi presagiva nulla di 
bene. Accadde anche per colmo della fortu- 
na ch’ io fossi in fronte del battaglione , fra 
il capitano ed il luogotenente , nel qual luo- 
go m’ avevano collocalo a bella posta per 
avvezzarmi lutto in un tratto alle zuffe. Or- 
lando , che vedea in qual naluraie abbatli- 
merito io mi fossi , guardandomi torvo , bru- 
scamente mi disse - Guarda , Gii Blas , guar- 
da bene di fare il tuo dovere, altrimenti se 
tu rinculi , con un colpo di pistola li spac- 
cherò la lesia ^ ed io mi persuasi subito che , 
avrebbe saputo mantenere quel che dice- 
va : onde allora avendo di che temere 

d'ambe le parli , ad altro non pensai eh? a 
raccomandar la mia .anima a Dio. Intanto 
il cocchio e i cavalieri che si avvicinava- 
no , crnoscendo dril'-noslro andamento qual 
razza di gente si facea Itro dinanzi , e pre- 
vedendo il nostro diseguo , si fermarono lut- 
ti ad un tiro di schiomio. Aveano anch’ es- 
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si , al pari di noi , le loro caraLine e le lo- 
ro pistole, è mentre si apparecchiavano ad 
affrontarci Saltò fuori della carroz?a un per- 
sonaggio di bella statura , riccamente vesti- 
to , il qnale^ montò sopra un destriero .da 
cavalcare ^ che uno de’ suoi cavalieri tenea 
per la briglia , e si mise alla testa degli al- 
tri. Egli non avea altre armi fuorché due 
pistole e la spada : e ' tuttoché non fossero 
essi che quattro contro nove , perchè il coc- 
chiere stava saldo al suo posto , • nullamcno 
s’ avanzarono contro di noi con tanta ardi- 
tezza che si raddoppiò in me la paura. Ma 
quantunque tremassi da capo a piedi non<^ 
mancai di star attento per tirare il mio col- 
po: nondimeno dirò la verità, che nell’ at- 
to di dar fuoco alla mia carabina chiusi gli 
occhi e voltai indietro la ies|a , in guisa 
che dal modo eh' io tirai non dovrei aver 
avuto questo colpo sulla ooscienza» 

Invano tenterei ora di ridire le partico- 
larità di quel fallo , perchè , sebbene pre- 
sente , io non vedeva nulla , e la paura , 
conturbando là mia immaginazione , non mi 
lasciava distinguere l’orrore della scena , che 
destava in me. lo spavento. Quello che io pos- 
so dire si è che dopo un lunghissimo rumo- 
re d’archibusale intesi i miei colleglli gridare 
ad una voce - F"i((oria! vittoria! pel quale lio- '' 
tissiino grido , il terrcra che occupava i 
miei sensi svanì , e vidi i quattro cavalieri 
per terra morti , mentre dei nostri n’ era ca- 
duto uno solo : e fu questi l’apostata , il qua- -• 
le ia quella occasioue pagò il fio della sua 


afoslasia e degli scherni indegni proferiti su- 
gli agnusdei. Un altro de’ nostri cavalieri fu 
colto da una palla nella rotella del ginocchio 
destro ed il luogotenente rimase ferito in un 
braccio; se non che la ferita fu leggierissi- 
ma : anzi non ha fatto che appena radere 
la pelle. 

Intanto il signor Orlando balzò d’ un 
salto alla portella della carrozza, dove trovò 
una dama di ventiquattro in venticinque an- 
ni , che non ostante il misero stato in cui 
la vedea gli parve bellissima. Kelf alto del 
combattimento ella era caduta in un deli- 
quio , che tuttavia durava; ma mentre Or- 
lando stav'a fiso guardandola , noi ci occu- 
pammo del pensicr del .bottino , alla qual 
cosa abbiamo dato principio col fermare i 
cavalli degli uccisi , che spaventali .'dallo 
stre pilo delle «ichibugi.ate ^ poich’ebbero per- 
dute le loro guide , s’ andavano allontanan- 
do. In quanto alle mule , esse rimanevano 
immobili , tuttoché nel corso della zuffa il 
coccJiiere le avesse abbandonate per darsi 
alla fuga : onde noi , dismonlaii da cavallo 
le distaccammo, caricandole di valigie e bau- 
li, che legati erano davanti e al di clietx’o 
della carrozza. E, cjueslo fatto, d’ordine 
del capitano prendemmo la dama che non 
era ancor rinvenuta , e la ponemmo a caval- 
lo , in braccio d’ un ladro de’ piu robusti , 
e de’ meglio guarniti che fossero ; poscia , 
abbandonata sulla pubblica strada la carrozza 
ed i morii spogliali , menammo con noi la 
dama , le mule e i cavalli. _ ^ 


j 
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In che modo i ladri abbiano trattalo con 
la dama ; (jitale disegno sìa stato ideato 
da Gil.Blas e conseguenza di questo di-* 
segno. 

li/ra un’ora di notte, quando siamo 
arrivali alla spelonca. Tosto furono da noi; 
condotti in istalla i cavalli, e colle nostre ma- 
ni legati alla mangiatoia e governati , non 
polendo ciò fare il veocliio moro , il quale 
da tre giorni giaceva ammalato , primiera- 
mente dalla podagra che fortemente lo mo- 
lestava , e in secondo luogo da un’ artetica , 
per 9ui ave;» raggrinzale tutte le membra. 
Niente costui avea di sano, eccetto la lingua, / 
della quale usava per isfogarc la sua impazicp- ^ 
za con esecrande bestemmie j ma noi lasciali- 
dolo spergiurare e bestemmiare , entrammo 
in cucina , dove ci mettemmo a riguardare 
attentamente Iq dama , che parca circondata 
dalle ombre di morte. Ogni cura fu da noi 
messa fn opera 'per farla rinvenire in se , e 
tanto si fec'e , che finalmente si ottenne l’ in- 
tento : ma non ebbe clic appena ripiglialo i 
sensi che trovandosi fra le braccia di que- * 
gli uomini sconosciuti , alla vista di tanta scia- 
gura raccapricciò, e tulle le smanie più ter- 
ribili del dolore e della disperazione appar-» 
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vero sogli ocelli suol , eh* ella rivolgeva at 
cielo, quasi riprovandolo de* nefandi disastri, 
che a lei soprastavano. Poscia , cedendo im-j 
provvisameute a quelle immagini spaveute-4 
voli, nuovamente svenne ;'c i ladroni veden- 
do che si chiudevano le sue pupille, credea- 
no che già la morte venisse a strappar loro 
di mano la preda , laonde il capitano pen- 
sando esser miglior partito Tabbandonarla a se 
stessa , che tormentarla con moltiplicali sus- 
sidii , la fece portare sul letto di donna Lio- 
narda , dove fu lasciata sola in balia della 
sorte. 

Intanto noi passammo nel salone , do- 
ve uno de’ ladri , cb’ era stato cerusico , 
medicava il braccio del* luogoleiienie e lo 
niigeva eoi balsamo ; e , fatta questa ope- 
razione , si volle vedere quel che v’ era en- 
tro i bauli , alcuni de’ quali furono trovati 
ripieni di merletti e di biancherie , alcuni 
altri di vestiti ; ma nell’ ultimo che si apri 
vi erano parecchie borse piene di dobble , 
th' rallegrarono indicibilmente i mici inte- 
ressali compagni. Fatta questa perquisizione, 
la cuoca apparecchiò la tavola cd imbandì 
la cena , e noi tutti allora ci tneUemmo a 
*mangiare e a discorrere della guadagnala vit- 
toria, onde Orlando a 'me rivolgendosi disse : 
- Confessa, Gii Blas, confessa di aver avuta 
una grande paura- - Won lo nego , risposi : 
ma vedrete che quando, sarò stalo in altre 
due o (re battaglie diventerò pili coraggioso 
di un paladino. Qui tutta la brigala sosten- 
ne la parte mia , dicendo che'io meritava 
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indulgenza, perchè la zuffa era stata arden- • ' 
tissiina,e che essendo ancor giovanetto non 
abituato agli scontri non mi era tanto mala- 
mente portato. Parimente cadde il discorso 
sopra le mule c i cavalli che avevamo con- 
dotti nella caverna , e si deliberò di partire 
il giorno dietro sull'alba per andarli a ven- 
dere a Mansilla , dove probabilmente non 
era ancor corsa voce della nostra impresa, 
fatta questa risoluzione, finimmo di cenare,' 
indi tornati alla cucina per rivedere la dama, 
la trovammo ancora nel medesimo stalo di 
■prima , in guisa che si credea eh’ ella non 
sarebbe sopravvissuta alla notte. Nulladimcno 
tuttoché non restasse più in lei che un- filo • 
di vita , alcuni de’ ladri non si vergognarono 
di lanciarle addosso uno sguardo impudico • 
e di manifestare fin dove avrebbero spinta 
la loro inlame libìdine ^ se Orlando non gli 
avesse distolti , facendo loro credere che bi- 
sognava almeno aspetlttre che la dama fosse 
risorta da quello sfinimento, per'cui avea* 
perduto iJiterameiitc 1’ uso dei sensi. Nè al- 
tro ci volea che la riverenza che aveano pel 
capitana, per contenere il loro disfr< namen- 
-to , pcreliè allrimenli la dama sarebbe stata 
tradita e forse lo morte’ stessa sarebbe stata 
inabile a custodir 1’ .onor- suo. 

Noi dunque abbiamo 'lasciato questa in- 
felicissima donna nello stalo in cui si trova- 
va , se non che Orlando raccòmandò a Lio- 
narda d’averne cura , o poi ognuno ritirossi 
nella sua c..mcra. In quanto a me , appena 
coricato in^vece d’ addormentarmi ) non iacti^ « 


che pensare alla scfagara eli quella dama, 
eh’ io riguardava per donna di nobile con- 
• dizione, e per lale motivo pareami meritare | 
pili ohe mai compassione. Non poteva a me- 
no di nt)u inorridire immaginandomi i cast 
nefandi che le doveano sopravvenire , e mi 
sentiva cosi fervidamente commuovere , c<> 
me se fossi stato legato seco lei coi vincoli 
del sangue e dell’ amicizia. Finalmente dopo 
aver pianto amaramente sul suo destino, an- 
dava macchinando i modi di preservare il 
suo onore dall’ imminente pericolo e in pari 
tempo di liberar memcdesiino da quella spa- 
ventosa prigione. Tra le altre cose mi venne 
in mente che il vecchio moro non si potea 
muover dal letto e che dopo la sua malat- 
tia le chiavi, della ferrala erano custodite dal- 
la cuoca 5 onde a tpiesto pensiero riscaldatasi 
la mia fantasia mi fece concepire nn disegno, 
il quale poiché fu da me ben ponderato , co- 
minciai subito a mandarlo ad effetto nel ino- 
• do che segue. 

Finsi adunque d’essere assalito dai do- 
lori colici , il che manifestai sul principio 
con lamenti e con gemili e poi con gridi e 
con urli, in guisa che i ladri si risvegliarono 
e in un momento mi furono attorno doman- 
dando che fosse. Ed io risposi d’ essere tor- 
mcnifito da crudeli dolori di ventre , .e per 
meglio darla loro ad intendere mi diedi a 
stringere i denti, a far brulle facce , a con- 
torcermi c a dinrenarmi in mille stranie ma- 
niere. Poscia in un momento in’ acchetai , 
quasi che i dolori mi lasciassero qualche po- 
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co di sosia , ma un istante dopo tornai a 
saltare di bel nuovo sul mio covile; e tan- 
to seppi colorire la cosa che i ladri , quan- 
tunque maliziosissimi , si lasciaron gabbare, 
persuadendosi eh’ io fossi iu realta lacerato 
da crudel malattia , sicché lutti s’ affrcilarono 
a darmi aiuto, e chi viene con una bottiglia 
di acquavite , e me ne fa ingoiar la meta , 
chi contro mia voglia mi ficca un cristere 
di olio di mandole dolci, cl^^un panno li- 
no scottato al fuoco adagiami sulla pancia. 
Intanto io gridava ; misericordia ! ma in 
vano;, perchè essi credevano provenir le gri- 
da dagl’ interni dolori e seg'uitavano a tor- 
mentarmi con mali reali , per voglia di sol- 
levarmi da quelli che non aveva. Finalmente 
non potendone più , fui costretto dir loro 
che non mi sentiva più male , e però che 
li pregava a volermi lasciare in riposo ; per 
lo che cessarono di tormentarmi coi loro ri- 
medii , ed io non feci più nessun moto, per 
paura che tornassero di bei nuovo a soccor- 
rermi. 

Questa faccenda durò quasi tre ore , 
dopo di che i ladri , supponendo che 1’ al- 
ba non fosse lontana , misero iu assetto le 
cose per partir per Mansilla. Ed io allora 
tentai un nuovo lazzo , fingendo di volermi 
alzare , e d’ aver grande voglia d’ accompa- 
gnarli , ond’ essi prestandomi fede me lo im- 
pedirono , e primo di tutti il signor Orlando 
mi disse - No , no , Gii Blas , sta pur qui, 
figliuol mio , perchè i tuoi dolori non aves- 
sero a ridestarsi ; tu verrai con noi un’ altra 


volta , che oggi non sei in istato di muo- 
verli. Io non proferii altre parole , per ti- 
more che, a forza d’ insistere , non s’arren- 
^ dessero alle mie domande , e quel che feci 
fa solo di mostrarmi malinconico per non 
poter essere della brigata, e in tutto questo 
ho saputo contenermi con tanta naturalezza, 
che quei galantuomini uscirono fuori della 
spelonca , senza che passasse loro per mente 
il menomo sospetto del mio disegno. Dopo 
la loro partenza, ch’io procurai d’ affrettar 
co’ miei roti , dissi da me solo così - Orsù , 
Gii 13las , è ^unto il momento della grande 
'risoluzione: armali di coraggio e compi ciò 
che tanto fortunatamente hai cominciato ; 
Domingo non è in caso di contrariar la tua 
impresa , nè Lionarda non ti può impedir 
d’ eseguirla. Cogli una sì bella occasione per 
fuggir via di qua ; che sara difficilissimo 
che possa capitartene un’altra più favorevo- 
, le. Questi pensieri animarono la mia speran- 
za , onde balzai repente dal letto, pigliai la 
spada e le pistole , e corsi diritto alla cuci- 
na ; ma prima d’entrar dentro, sentendo 
parlare. Lionar'da , lesi le orecchie e sentii 
eh’ ella confortava la donua , la quale, era 
* rinvenuta in se stessa e , considerando il suo 
lagriinevole caso , piangeva e singhiozzava , 
ngilala da tulle le smanie della disperazione. - 
Piangete sì , diceale la vecchia , piangete , 
figliuola , non tentate di frenare i sospiri , 
'eh è ciò v’i sarà di sollievo : voi eravate in 
un deliquio che mi facea temere della vostri 
vita , ma da che date libero sfogo alle la- 
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, ' grime non v’ è più pericolo : il vostro dolore 
, a poco a poco si calmerà , avvezzandovi a 
. viver qlii coi nostri padroni , i quali sono 

i buoni galantuomini : essi vi tratteranno me- 

I glio d' una regina , soddisfacendo a tutti i 
I vostri desiderii e dandovi continuamente sin- 
I ceri pegni di amore. Oh quante femmine , 

I figliuola mia , vorrebbero essere in luogo 

I vostro ! 

I Io non do già tempo a Lionarda di prò- 

I seguire : entro furiosamente , le pianto una 

j pistola alla gola e grido- Ola brutta strega, 

I dammi la chiave della ferrala. Tremò , im- 
l, ^ pallidi , c tuttoché fosse decrepita , le pia-;, 
ce va troppo la vita , per aver T animo di 
negarmi quel eh’ io voleva. Mi diede adun- 
que la chiave , e quando 1’ ebbi in mano , 
rivolto alla desolata dama , le dissi - Donna, 
il cielo vi manda un liberatore; sorgete e 
seguitemi : io sono qui per condurvi dove 
. vorrete. La dama non fu sorda alle mie pa- 
role , le quali tanto scossero 1’ animo suo , 
che richiamando tutte le forze che le^ rima- 
nevano , levossi e venne in un tratto a pro- 
strarsi a' miei piedi , scongiurandomi a con- 
servarle r onore ; ed io tosto la rialzai e le 
promisi ogni cosa. Fatto questo, diedi mano 
ad alcune corde che vidi in un angolo delia 
cucina, e con l’aiuto della dama legai hene^ 
stretta Lionarda al pie le d’una gran tavola, 
minacciando d’ ammazzarla , se avesse fatto 
sentire il menomo grido. La vecchia Liotjar- 
da , persuadendosi che avrei saputo adem- 
■ piere alle mie promesse , s’ ella non m’ a- 


vesse chiedilo ^ si adatto a lasciarmi farcr 
quel di’ io voleva ; onde accesi una candela 
ed andai colla dama nella camera dei dt'iia-' 
ri , dove mi cacciai nelle saccocce tante dob- 
ble e tanti dobhloni , quanti ne poteano te- 
nere , e per persuader lei a lare altrettanto, 
le dimostrar eli’ ella non farebbe che ripi- 
gliare il sito 5 al die acconsenti senza scru- 
polo. Quando poi fummo a sufficienza prov- 
visti , andammo verso la stalla , nella quale 
entrai solo colle mie pistole caricale j c sic- 
come m’ immaginava che il moro , ad onta 
dell’ arlettca c della podagra , non mi lasce- 
rebbe quelamenle metter lascila e la briglia 
al mio cavallo , presi la deliberazione di 
guarirlo come va , se gli fosse venuto in te- 
sta di fare il malto: ma per fortuna era al- 
lora talmente sfinito dai dolori passati e pre- 
senti , che strascinai fuor della stalla il ca- 
vallo , senza che colui abbia fallo seguo di 
accorgersi. Ivi riunitomi alla dama che mi 
, attendeva alla porla imboccammo pronta- 
mente la via , per la quale uscivasi dalla 
caverna , e giunti alla Itrrala ^ 1’ apVimmoj 
poscia camminando arrivammo ai rastrello 
di legno , che si stentò di molto a levare 
‘e che non si avrebbe forse levato, se la vo- 
glia che avevamo di fuggire non ci avesse 
accresciute le forze. Spuntava l’alba, quan- 
do noi ci vedemmo fuori di quell’ abisso , e 
sabito ci siamo dati il pensiero di allonta- 
narci. Montalo a cavallo , io presi in groppa 
la dama , e battendo di galoppo il primo 
sentiero da noi trovato , in uu attimo escim- 
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- «10 fuori del bosco , entrando in una pianura 

intersecata da varie strade : ed avendone 
presa a caso una fra tante , io tremava da 
.paura ch’ella conducesse, a Mansilla e che 
ci portasse a dare il viso in Orlando e nei 
I suoi collegbi , cosa che potea facilmente ac- 
cadere ; ma per gran fortuna il mio timore 
■ fu vano, attesoché due ore dopo mezzodì ar- 
rivatnmo ad Asterga. Là m’ accorsi che molti 
I mi guardavano con somma attenzione , quasi 
' fosse per loro una novità il vedere una don» 

I na a cavallo all’ indietro di un uomo. Noi 

però smontammo alla prima osteria , dove 
^ immediafamente ordinai all’ oste che mi fa- 
I 7 cesse arrostire una pernice cd un coniglio , 
e inlanlochè davano mano all’opera e ci ap- 
2^^1’^cchiavano da desinare-,- accompagnai la 
signora in una pamera , dove ci siam posti 
L, a discorrere , il che non avevamo potuto far 

f )er istrada a cagione della fretta , colla qua- 
e eravamo venuti. Cominciò ella, dal mani- 
festarmi l’estrema gratitudine) che sentiva per 
1’ opera mia a suo vantaggio intrapresa , • e 
. mi disse che in conseguenza di un’azione si 
generosa non polca persuadersi eh’ io fossi 
uno del numero di quegli assassini , ai quali 
io r aveva involata ; laonde per confermare 
la buona opinione, ch’ella avea di me con- 
cepita , le rai;conlai la mia storia 5 impe- 
gnando per tal modo anche lei ad aprirmi 
il suo cuore e ad espormi il racconto delle 
sue sventure , il che fece nel modo che dirò 
pel seguente capitolo. 


.. t 


<5, 




^ . 


i )_-oogk 




1 


>*'■ 


7 ® 






CAPO XI. . V 

Storia di donna Mencia di Masquera. 

u 

T 

J .0 nacqui a V.agliadolid, e il mio no- 
me c donna Mencia di Masc^uera. Don 'Mar- 
tino mio padre dopo d'aver cousumafo quasi 
tutto il sub patrimonio , stando al servizio 
del re di Spagna , fu ucciso in Portogallo 
alla testa d<?l reggimento da lui comanda lo," 
di modo che lasciò a me un’ ereditò tanto '«**■ 
meschina , sehhen figlia unica , che pochi 
avrebbero dovuto ambir le mie nozze : non- 
dimeno ad onta della mediocrità delle mie 
fortune non mi mancarono amanti e parecchi 
ragguardevoli cavalieri spagnuoli mi doman- 
darono in isposa ; ma quello che sopra lutti 
meriiossi la mia attenzione fu don Alvaro de •• 
Mello. Questi , a dir vero , superava gli al- 
tri in bellezza, ma in lui più mi piacquero 
le altre virtù ben più sode , delle quali an- 
dava fornito, cioè 1’ ingegno , la sagacith , ‘ 
la bontò , il valore : oltredichò poteva dirsi ' 
esser lui 1’ uomo il più gentile che potesse .. 
trovarsi in tutte le socievoli radunanze j che 
se doveasi fare un festino , tutto andava mi- 
rabilmente sotto i suoi ordinile s’ egli com- * 
pariva in un torneo , tutti ammiravano la sua l" 
.forza e la sua destrezza. Non è dunque me- 
, raviglia s’ io 1’ abbia a tutti preposto ed sx\y- 
bia acconsentilo di divenire sua sposa. 


Qualche giorno dopo il nostro matrimo- 
nio mio marito incoulrò don Andrea di Bae- 
sa , ( che era stato uno de’ suoi rivali ) in 
una strada remota , dove si misero ad alter- 
care , e dalle parole si venne ai fatti , in 
guisa che impegnatosi fra loro un duello , 
don Andrea restò morto. E come era quegli 
nipote del governatore di Vagliadolid, uomo 
violento e nemico mortale delia casa de Mel- 
alo, don Alvaro, temendo che non gli fosse 
quanto prima vietato 1’ uscir di citta , corse 
a casa, dove iniantochè fece bardare un ca-, 
vallo , mi narrò il caso e poi mi disse- Cara 
Mencia, bisogna che ci dividiamo : non v’ è 
rimedio : tu conosci il governatore , e però 
Don isiiamo a fidarci ; egli mi perseguiterà 
fieramente, e siccome sai quanto grande sia 
.la sua autorità , tu vedi che per me non 
v' è luogo di sicurezza in nessuna parte del 
regno. E tanto era egli dal suo dolore com- 
punto e più ancora da quello , dal quale ve- 
dea me sopraffatta , che non potè dire di 
più. Intanto io gli feci prendere buona som- 
ma di denaro , unitamente ad alcune gioie ^ 
e poiché nu stese le braccia , e che insieme 
abbracciali non facemmo per un quarto d’o- 
ra che mescolare sospiri e lagrime , essendo 
venuti a dire ch’era apparecchiato il cavallo; 
egli da me disluccossi , parti e lasciommi in 
uno stato che ora cercherei indarno di espri- 
mere. Felice me , se r estremo dolore in quel 
momento in’ avesse morta ! Quante pene e 
quante sciagure non avrei morendo schivato? 
Alcune ore dopo che don Alvaro partì , il 


, governatore fu informalo della sua fuga , 
Gliele lo fece inseguire dagli sgLerri di \ a- 
gliadolid , e leniò tutte le vie per poterlo 
aver nelle mini. Tullavolla mio marito de- 
* luse r astio del suo nemico e seppe porsi in | 
sicuro in guisa che il giudice vedendo che 
per satisfare alla sua vendetta altro non ri- 
manevagli che togliere le sostanze di un uo- 
mo , al quale avrebbe voluto levare la vita, 
venne a quest’ ultima risoluzione , facendo 
confiscare tutti i suoi beni. 

Allora io caddi in condizione tanto mi- | 
serabile , che non mi rèstava appena da vi- 
vere, di maniera che cominciai a condurre 
i giorni solitaria , contentandomi d’ una don- 
na che mi servisse e* tutto il giorno non 
sfaceva che piangere, 'non la mia povertà,, 
eh’ io sapeva tollerar con pazienza , ma la 
lontananza del mio caro consorte , del quale j 
"non potea sapere alcuna nuova , tultocliè 
nella nostra inléli,ce separazione j mi avesse 
promesso che avrebbe cercato ogni modo per 
darmi ragguaglio , in qualunque angolo della 
terra la sua maligna stella lo avesse potuto 
condurre. E già erano passati sctt’ anni che 
io mai non avea sentito far 'parola di lui ; 
e s'i lunga dubbiezza mi" cagionava profonda 
■ malinconia , quando al fine- mi fu aunmiziato 
f ch’egli militando pel re di Portogallo , nel 
regno di Fez, era restato morto sul carnpq: 

■ e ciò raccolsi da un uomo che poc’ anzi era 
tornalo dall’ Affrica , il quale dicea d’ aver . 
conosciuto don Alvaro de Mello , con cui 
avea militato negli eserciM porlogliesi e che 
lo avea veduto perire nella battaglia. . 


Frattanto venne a Vaglladolld don Am- 
Lrogio Mesia Cavillo marchese della Guardia; 
era uno di que’ vecchi signori , che con le 
loro cortesi e gentili maniere sanno riparare 
air onte degli anni e piacere ancora alle don- 
ne. Essendogli un giorno stala raccontata ac- 
cidentalmente la storia di don Alvaro , alla 
pittura che gli fecero della mia persona , si 
invogliò di vedermi , e per soddisfare alla 
sua curiosità impegnò una mia parente a 
strascinarmi in casa di lei , dov’ egli stara 
ad attendermi. In fatti mi vide e gli piacqui, 
quantunque avessi i segni del dolore impressi 
sul volto. Ma che mi sfuggi dalla bocca ? 
Anzi è da credersi che non sia slato com- 
mosso se non dal mio aspetto languido e me- 
sto , per cui concepì buona opinione della 
mia fedeltà , e la sola mia malinconia gli 
avrà inspirato f amore ; il che si comprende 
dall’ avermi dello più volte che mi riguar- 
dava come un miracolo di costanza , e che 
invidiava la sorte , quantunque cotanto la- 
grimevole , di mio marito. In fatti, per dir- 
vi lutto in una parola , egli fu s'i scosso nel- 
r animo al vedermi la prima volta , che non 
aspettò la seconda a deliberare di prendermi 
in moglie. 

Per farmi palese il suo disegno scelse 
r interposizione della mia parente , ond’ ella 
venne a trovarmi , e dopo avermi fallo con- 
siderare che , essendo ormai fuor di dubbio 
che mio marito avea terminato i suoi giorni 
nel regno di Fez , non era ragionevol cosa 
seppellire più a lungo nella solitudine i doni 
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che la natura aveamì concessi: che già avea 
pianto abbastanza un uonao col quale io non 
avea vissuto se non pochi istanti, e che hon 
dovea lasciarmi scappare un’ occasione che 
mi avrebbe condotto ad essere la più felice 
di tutte le donne. In olire ella mi esaltò la 
nobiltà del vecchio marchese, le sue grandi 
entrate e l’egregia sua indole: ma per quanto 
abbia saputo con eloquenza descrivere la for- 
tuna e le virtù di cui andava egli fornito 
non potè ottenere il mio assenso. Non è già 
che il sospetto della morte di don Alvaro 
ed il timore della sua improvvisa conaparsa 
mi tenesser dubbiosa , ma era la poca incli- 
nazione , anzi la ripugnanza ad un secondo 
matrimonio , dopo la cattiva sorte del primo, 
che si frappouea alle insinuazioni della mia 
parente. INullameno ella in vece di perdersi 
di coraggio, raddoppiò di zelo per don Am- 
brogio , a segno tale che impegnò tutta la 
mia famiglia a favore di questo vecchio gen- 
tiluomo. Laonde i miei congiunti comincia- 
rono a venirmi attorno ed a continuamente 
assediarmi , importunarmi e stancarmi per 
farmi prendere si utile ed onorevol partito. 
K vero però che la mia miseria crescendo 
di giorno in giorno , ooutribuiva non poco 
a rallentare la niia resistenza, nondimeno se 
non sopravveniva la dura necessità , non 
avrei acconsentilo alle loro richieste. In fi- 
ne non potendo più nè da una parte nè dal- 
r altra difendermi , rimasi vinta , e presi per 
marito il marchese della Guardia, il quale, 
il giorno dopo le nozze, mi condusse in un 
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bellissimo oastello situato fra Gaial e Rodil- 
las. Ivi egli concepì per me un ardentissimo 
amore , di modo che dimostrava in tutte le 
sue azioni la sola voglia di compiacermi e 
studiava tutte le vie che non mi rimanesse 
cosa alcuna a desiderare. Nessun marito nou 
ebbe mai per sua moglie tanta circospezione, 
nè alcun amante non mostrò mai tanta in- 
dulgenza per la sua innamorata; il che fece 
eh' io fossi piena d' ammirazione per uomo 
d' indole tanto amabile, e che mi si allevias- 
se in qualche modo il dolore delia perdita 
di don Alvaro ; e sono anche per dire che 
r avrei amato perdutamente ad onta della di-, 
sparita degli anni , se fossi stata al caso di. 
sentir più affetto per alcuno dopo don Al-, 
varo. Ma i cuori costanti non possono amare 
due volte , ed io provai che la rimembranza 
del mio primo consone facea tornar vani gli 
uffizi! che per piacermi metteva in opra il 
secondo, e ch'io non poteva se non* che cor- 
rispondere con sincera gratitudine ad un 
amore sviscerato. 

lutale situazione d' animo mi ritrovava, 
quando un giórno standomi per diporto ad 
una finestra delle mie stanze , ravvisai nel 
giardino corto contadinotto che guardavami 
attentamente , ma credendo che fosse il gio- 
vine giardiniere graufatto non gli abbadai ; 
se non che nel giorno dietro, tornando alla 
finestra e vedendolo nel medesimo luogo che 
ancora attentissimameute mi contemplava , 
feci un alto di ammirazione e aneli' io nii 
posi a guardarlo. Ma quando , dopo averlo 


bene osservato , parvemi in lui di discérnérò 
le sembianze di don Alvaro , sentii destarsi 
dentro di me indicibile turbamento e gettai 
nn alto grido. Era allora meco , per mia 
buona fortuna , Inea , quella che fra le mie 
donzelle io teneva per mia confidente , alla 
quale manifestai il sospetto che agitava il 
mio cuore , ma ella non fece che ridere \ 
immaginandosi che gli occhi miei fossero stati 
ingannati da qualche leggiera rassomiglianza. 
- JÉlasserenalevi , Madonna , mi disse ; come 
mai vi salta in testa che quello possa essere 
il vostro primo marito ? sarebbe forse qui 
capitato in forma di contadino? e poi è egli 
da credere che sia ancora vivo ? Per vostra 
quiete , soggiunse , vado a parlare con lui, 
e voglio sapere chi sia e torno subito a ca- 
VftK'i di questo dubbio. Inea dunque calò 
nel giardino , e da li a un momento la vidi 
rientrare nelle mie stanze tutta commossa e 
dirmi - Madonna , il vostro sospetto è ornai 
certezza : è don Alvaro , è desso. Egli si 
palesò subito e desidera segretamente parlarvi.* 
Siccome io poteva a quell’ora ricevere 
don Alvaro, attesoché il marchese trovavasi 
a Biirgos , così dissi all' ancella di condurlo' 
per la .scala segreta nel mio gabinetto. Pen* 
•ate voi in quale terribile agitazione si -trò- 
vasse il miq cuore I Non potendo reggermi 
in ùccia ad un uomo che avea diritto di 
colmarmi di acerbi rimproveri , appena lo 
vidi caddi in deliquio. Immediatamente egli 
ed Inea a forza di aiuto e di rimedii mi reV 
stituirono^ al sentimento , e intanto ^on Alt 
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taro dioeami - Dorma Mencia , per piel^ da- 
tevi animo , non vi afTannale tanto per la 
mia presenza , che io non venni coll’ idea 
di cagionarvi nessun dispiacere; non crediate 
eh’ io sia un marito furibondo che vi do- 
mandi conto della giurata fede e che vi ap- 
ponga a delitto il secondo matrimonio che 
contraeste : so esser questa opera della vo- 
stra famiglia, e conosco quante persecuzioni 
avete sofferto in questa occasione ; mi è nota 
di più che a Vagliadolid si cr sparsa la voce 
della mia morte , e voi avevate tanto più 
ragione di crederlo , in quanto che nessuna 
lettera da parte niia non vi assicurava eh’ io 
fossi vivo ; finalmente sono a piena cogni- 
zione della vita che avete tenuta dopo la 
nostra crudele separazione , e che , non 1’ a- 
more , ma la necessita vi ha gettala nelle 
braccia ... - Ah signore ! interruppi pian-» 
gelido , perchè tentate voi di giustificare la 
vostra donna? No no: ella è colpevole , per- 
chè voi vivete. Ah , perchè non sono io an- 
cora nel misero stalo , in cui mi trovava 
prima di sposar don Ambrogio? Funesto 
Imeneo 1 Oimè I almeno nella mia povertà 
avrei avuto la consolazione di rivedervi sen- 
za arrossire. - Mia cara IMencia , lis-pose don 
Alvaro con un tuono di voce ch’esprimeva 
quanto fosse commosso dalle mie lagrime, io' 
non mi lagno di voi , chè anzi In vece di 
rimproverarvi lo stato florido nel quale vi 
trovo, giuro che ue rendo grazie alla prov- 
videnza. Dal giorno funesto della mia fuga 
da Vagliadolid la fortuna mi è sempre stata , 
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nemica , in guisa che la mia vita non fa 
die una catena di guai , per colmo de’ quali 
ebbi anche il dolore di non potervi mai far 
aver nessuna notizia di me. E siccome non 
dubitava del vostro amore , mi figurava con- 
tinuamente lo stato, a cui il mio sciagurato 
aflélto vi aveva condotta , e parendomi di 
vedervi sempre desolata e piangente, io tro- 
vava ih voi il più grande di tutt’ i miei ma- 
li. Qualche volta , ve lo confesso , mi sono 
imputato a delitto la sorte d’ avervi piaciuto, 
e giunsi fino a bramare che foste stata piut- 
tosto inclinata verso qualcheduno de’ miei 
rivali , atiesocliè vedeva che la scelta che 
■avevate fatta di me vi costava sì cara. Non- 
dimeno dopo sette anni di pene , più che 
mai innamorato di voi , non potei resistere 
alla brama ardente di rivedervi , onde dopo 
lunga e durissima schiavitù , sotto queste 
mentite spoglie io giunsi a Vagliadolid col 
■ pericolo anche d’ essere riconosciuto. Ivi 
avendo saputo ogni cosa , ni’ incamminai to- 
sto verso questo castello , dove giunto ho 
trovato il modo d’ introdurmi in casa del 
giardiuiefe , che mi tenne seco per lavorar 
nel giardino. Ecco ciò che ho fatto per tro- 
var la via di venir a parlarvi segretamente; 
ina senza imenzioiic di turbare la vostra 
quiete , anzi dopo questo nostro colloquio 
me n’andrò lontano a consumare la mia in- 
ièliciss ma vita che voglio a voi sola sagri- 
fìcare. - No , don Alvaro, no, a queste pa- 
role proruppi : il cielo non vi ha qui con- 
dotta invano : no , non sarà mai vero che 
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voi una seconda volta mi abbandoniate ; vo- 
glio venire con voi , nè altri che la morte 
non potrà mai più da qui innanzi dividerci. 

• Donna Mencia , sogi'iuns’ egli , ascoltatemi, 
rimanete con don Ambrogio : non venite me- i 

co a prender parte delle mie sventure : la- 
sciate eh’ lo solo ne porti il peso. Queste 
ed altre simili cose diceami , ma più ch’^e- 
gli mosti ava di voler per me sagrificare se 
stesso , meno io mi sentiva in caso di ac- 
consentire. Finalmente vedendomi ferma nel- 
la risoluzione di seguirlo , mutò discorso , e 
con più ilare aspetto mi disse - Donna , se 
dunque mi amate ancor tanto da anteporre • 
la mia miseria alla prosperiti in cui vi tro- 
vate , parliamo subito e andiamo ad abitare 
a Betaucos , in fondo al regno della Galizia, 
dove ho apparecchiato un sicurissimo asilo. ^ 

Se le mie disgrazie mi hanno privato di tutte 
le mie sostanze , non mi hanno perciò fatto 
perdere tutti gli amici : ho già avuto la pro- 
va della fedeltà di alcuni, i quali mi hanno 
posto in istato di potervi meco condurre , 
dandomi il denaro per far costruire una car- 
rozza a Famora e per comprare e mule e ' 

cavalli : oliredìchè sono scortato da tre va- . 
lorosissimi Galiziani annali di pistole e di 
carabine, che nel villaggio di Rodillas stan- 
no aspettando i miei cenni. INon perdiamo 
1’ occ sione della lontananza di don Ambro- 
gio , lasciate cb’ io vada a far condurre la 
carrozza fino alla porta del castello e par- 
tiamo subito. Io approvai lutto e don Ai- 
varo volò a Rodillas , e da li a poco venne 
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con tre cavalieri quasi a rapirmi in mezzo 
alle mie fantesche, le quali non sapendo che 
pensare di questo ratto spaventale fuggirono. 
Inea sola sapeva tutto, ma ricusò di seguir- 
mi perchè era innamorata di un cameriere ^ 
il che prova che 1’ affetto de’ nostri più fi- 
di servi non regge , se sia distratto da amore. 

Montai dunque in carrozza con don Al- 
varo , non portando altro meco che poche 
vesti e qualche pietra preziosa che possedeva 
prima del secondo mio matrimonio , e ciò 
perchè non ho voluto appropriarmi nessuna 
cosa di quelle che il marchese al tempo delie 
sue nozze m’ aveva regalato. Noi prendemmo 
la via del regno di Galizia , sull’ incertezza 
di poter felicemente arrivare , perchè ave- 
vamo paura che don Ambrogio al suo ritorno 
non c' inseguisse accompagnato da molta gente 
e non ci mettesse le mani addosso. Nulla- 
meno abbiamo viaggiato due giorni senza 
vederci dietro nessuno , e già , sperando che 
cosi fosse anche 'del terzo , cominciavamo 
ad acclielarci ed a conversar fra di noi. Don 
Alvaro mi raccontava il funesto caso che 
fece spargere la voce della sua morte e co- 
me dopo cinq’ annù di schiavitù avesse ricu- 
perato la sua libertà , quando ieri sulla stra- 
da di Lione fummo assalili dai malandrini , 
coi quali eravate ancor voi. Ah era desso 
quello eh’ essi hanno ammazzalo con tutte le 
sue genti , ed è quello per cui ora vedete 
queste lagrime che mi sgorgati dagli occhi 1 
* « * •*» 
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"CAPO XIL 

In <}uale irutia mainerà Gii Blas e la dama 
vennero disturbati. 


TPerminando questo discorso donna Men- 
cia struggevasi in lagrime , ed io senza pre- 
tendere di consolarla con sentenze da Seneca 
lasciava che desse liberamente sfogo al dolo- 
re, e piangea seco lei, secondando la natura 
ehe c' inclina alla compassione degPinfelici, e 
particolarmente per una bella donna alHitla 
€ dolente. Era già sul punto di chiederle a 
qual partito ella volesse appigliarsi nel tristo 
caso in cui si trovava , e avrebbe forse meco 
consigliato ogni cosa , se il nostro discorso non 
fosse stato disturbato da grande susurro che 
«dimmo nella osteria , al quale fummo obbli- 
gati di volgere la nostra attenzione. Quello 
strepito era cagionato dall' arrivo del giudice, 
^i aue fanti e' di varii satelliti. Eglino sali- 
rono le scale ed entrarono nella nostra ca- 
mera , scortati da nn giovine cavaliere , il 
quale , primo di tutti fattosi innanzi , gettò gli 
occhi sul mio vestito , che non istette molto- 
si riconoscere , sicché si mise a gridare- Corpo 
di san Giacomo ! vedete lé il mio abito : è 
quello , è quello , non c' è dubbio , come 
non c' è dubbio del mio cavallo ! la fede mia 
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voglio che meniate in prigione queslo^agliof- 
fo , che non ho nessuna tema d’ esser costretta 
a restituirgli T onore , essendo certissimo ch’e- 
gli è uno di quei ladroni che hanno un ri- 
cettacolo ignoto in questi dintorni. 

Udendo queste parole mi corse al pen- 
siero essere questi quel gentiluomo spogliato 
dai ladri, del quale, per mia disgrazia , avea 
gli abiti indosso, onde restai li muto, con- 
fuso, turbato in guisa, che il giudice il quale 
per dover del suo uffizio inclinava piuttosto 
a interpretare a mio danno che a mio favore 
il turbamento in cui mi vedeva , pensò che 
fosse evidente 1’ accusa , e colla presunzione 
che la dama potesse pure esser complice , ci 
fece imprigionare 1’ un dall’ altro disgiunti. 
Questo giudice non era di quelli che hanno 
un ccCTo terribile , che anzi il suo aspetto era 
dolce e ridente ; ma Dio sa se aveva altro di 
buono ! Appena fui carcerato lo vidi compa- 
jire con due ministri, voglio dir con due fanti, 
i quali al paro di lui manifestavano la loro 
interna allegria , quasi che presentissero di far 
buon bolliuo. Laonde , uou dismettendo la 
loro usanza , cominciarono a frugarmi per 
lutto j ed invero nou cbliéro forse mai piò 
tanto motivo come in questa volta di bene- 
dire i lor privilegii. Ad ogni pugno di dobble 
che cavavano fuori io vedeva i loro occhi 
scintillare di gioia , ma il giudice' sopra ogni 
altro era fuor di se stesso. - Figliuol mio, di- 
ceami coq voce eh’ era tutta dolcezza , noi 
facciamo, il mostro ullizio , ma non aver al- 
cun timoie , perchè se non sei colpevole 
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Uoii- sofFrlraì verun danno, intanto mi vuo- 
tarono con bel garbo tutte le mie saccocce , 
togliendomi . anche quello che i ladri avea- 
no rispettato , cioè i quaranta ducati che 
mi aveva dati mio zio ; nè furono ancora con- 
tenti , perchè con le loro infaticabili ed avide 
mani mi tastarono un' altra volta da capo a 
piedi, mi voltarono da tutte le bande c mi 
dispogliarono per vedere se vi fossero nascosti 
denari fra la camiscia e la pelle. Poscia eh’ eb- 
bero compiuto SI bene l’ uffizio loro , il giu- 
dice mi fece un interrogatorio , al quale ri- 
sposi raccontando sinceramente tutto ciò che 
mi era accaduto; ed egli fece scrivere il co- 
stituto e poi se n’ andò con tutta la sua gente 
e con tutti i mici soldi , lasciandomi nudo 
sopra la paglia. 

O vita umana! sciamai allora, vedendo- 
mi solo in questo misero stato , quanto sei 
piena di traversìe e di strane vicissitudini ! 
Da che sono uscito da Oviedo, non me n'av- 
venne una di buona : appena esco da un pe- 
ricolo che incappo in un altro ! Chi mai a- 
vrebbe credulo che , giunto in questa città , 
avessi dovuto subito far conoscenza col giu- 
dice ? E facendo queste inutili meditazioni , 
rivestii quel maladetlo abito che mi avea ca- 
gionato tanta disgrazia ; poscia tentando di 
darmi animo dissi - Or via , Gii Blas , sii co- 
stante. Vorresti tu disperarti in una prigione 
ordinaria , dopo d’ aver date sì gfandi prove 
di pazienza nel sotterraneo T Ma.oimè ! che 
dico ? in qual maniera potrò io fuggire di qua , 
le mi sono chiuse tutte le vie? Éverumenle 
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avea ragione di parlar così, mentre un prigt< 
niero senza denari è còme un uccello a ci 
sieno state recise le ali . ^ 

In vece della pernice e del coniglio -cl 

10 avea fatto arrostire , mi portarono un pi 
netto muffato ed un boccaletlo d' acqua , lì 
sciandomi rodere il morso nel mio camerotto 
dove stetti quindici giorni senza vedere un’ a 
nima , eccetto il carceriere , il quale veaiv 
ogni mattina a rinnovare la meschina vivan 
da. Subitamente che lo vedeva cercava oc 
casion di parlargli e tentava di far seco qualcbt 
discorso per parar via la noia , ma costui noi 
rispondeva mai a ciò che gli domandava. Pei 
quanto io abbia fatto, non ho potuto cavargli 
una sola parola , anzi il più delle volte en- 
trava ed usciva senza guardarmi in viso. Nel 
sesto giorno comparve di nuovo il giudice , 

11 quale mi dise - Amico , li porto buone 
nuove , consolati , il tuo processo è finito. 
Ho fatto condarre a Burgos la dama che era 
in tua compagnia , e dopo d- -averla fatta e- 
saminare ho trovato che le sue risposte sta- 
vano a tuo favore. Oggi sarai messo in li- - 
berlà , purché il mulattiere , col quale sei 
venuto da Pennaflor a Cacabelos , come tu . 
raccontasti , confermi le tue asserzioni : T ho 
marTdalo a chiamare ad Asterga, dove si tro- 
va ; a momenti sara qui, e se il suo inter- 
rogatorio Sara uniforme a quel della dama , 

li lascerò subito in libertà. Queste parole mi 
, sollevarono da morte a vita , e credendomi 
già fuori d’intrigo, ringraziava il giudice della 
retta e sollecita giustizia che mi faceva , ma 
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non avea ancor terminato di dire che com- 
parve il mulattiere in mezzo a due birri. Io 
subito Io riconobbi, ma il briccone, che sen- 
za dubbio avea venduto la mia valigia con 
tutto quello che v’ era dentro , temendo d’ es- 
ser forzato a restituire i quattrini che avea * 
ricavato , se avesse confessalo di riconoscer- 
mi , sfacciatamente negò di saper eh'’ io mi 
fossi , e di avermi veduto giammai. - Ah tra- 
ditore ! gridai allora ; confessa piuttosto d’ a- 
ver venduta la roba mia e non istar ad ol- 
traggiare la verità. Guardarmi bene , io sono 
uno di quei giovani , ai quali facesti quella 
gran paura nel borgo di Cacabelos , -minac- 
ciandoli della tortura. Il mulattiere fredda- 
mente rispose eh’ io gli parlava d’ una cosa, 
di cui egli era all’ oscuro : e siccome sostenne 
fino all’ ultimo punto di non conoscermi , 
così fu differita ad altro tempo la mia libe- 
razione j e però dovetti munirmi di nuova 
pazienza , digiunare a pane ed acqua e ve- 
dere il taciturno, custode. Quando pensava 
che , sebbene non avessi commesso il più lieve 
delitto , non potea uscire dagli artigli della 
giustizia , mi metteva nell’ ultima disperazione 
e quasi rincrescevami di esser fuggito dal sot- 
terraneo. Ivi , io diceva , provava meno di- 
spetto che in questa prigione ; io era ben 
trattato dai ladri , discorreva piacevolmente 
con loro , e intanto nutria dentro di me la 
speranza di scappare una volta o 1’ altra dalle 
loro mani ; e qui , in onta della mia inno- 
cenza , sarei fortunato se potessi uscire per 
andare ia galerS. 


fare ini traevo ragguaglio de' casi miei : ed 
egli dal -Canto suo mi contò quello che era 
accaduto nelP osteria di Cacabelos fra il mu> 
lattiere e la donna , dopoché per lo spaurac- 
- ehio avuto eravamo scappati : in una parolh 
' aeppi da lui tutto ciò che sa tale proposito 
ho riferito poc^ anzi : finalmente , dopo lungo 
discorrere , nel lasciarmi promise che senza 

f ierder tempo sarebbe andato a trattar per 
a mia liberazione ; ed allora^ tutti coloro i 
qaalreiano venuti Ih com' esso per curio- 
siti mi oommiseravano e nai prometteano 
di unirsi al musico , e di fare ogni sforzo 
per farmi cavar di prigione. . ’ 

' ' E veramente essi mantennero la proroes- 
■sa, perché parlarono al giudice a favor mio 
Sn modo che non potendo egli aver più dnb- 
bio della mia innocenza, specialmente quando 
il musico gli ebbe raccontato ogni cosa , tre 
settimane dopò venne nella mia gabbia e mi 
disse • Gii ^Elas , se io fossi uii giudice più 
rigoroso poirei ancora tenerli qui ; ma non 
' voglio tirar più a lungo le cose, e però 
puoi andm-tene dove vuoi , eh' io ti do la 
tua libert'a. Ma dimmi , soggiunse: se ti fa- 
cessi condurre nella foresta dove è situato il 
nido de’ ladri, non sapresti tu discoprirlo ?* 

- Ko , signore, risposi, essendo entrato ed uscito 
di nottetempo , è impossibile eh' io ritrovi 
• ingresso di quella caverna. Allora il giu- 
dice partissi' direndo che andava a dar or* 
^dine al carceriere che m’ aprisse le porle : e 
di fatto' un momento dopo venne il carce- 
riere con uno de’ suoi ministri che portava 
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un fagotto <ì? tefa ^ « Wtiì rfoe eoo Èwr Éer 
Daocli , senza proferir parola ^ mi slrapparoso 
il saio e le brache' di panno' fino, quasi nuo-' 
ve , e posciacliè . n»’ ebbero tiveslito d’ una 
cenciosa casacca mi cacciarono fuori a spia- 
toni. - 

La vergogna che io avea di vedermi s'j 
male abbigliato , temperava T accogliènza che 
sogliono avere i prigionieri, qaando acquistano 
la libertà j il perchè veniami la tentazione.di 
partir subito dalla citta per togliermi cosr agli 
occhi del popolo , di cui io- non poteva tolle- 
rare gli sguardi: nondimeno la gratitudine su- 
però la vergogna , in guisa che andai a ringra- 
ziare il musico , a cui tanto doveva. Appeua 
vedutomi bob potè trattenere le risa.-Ab, ab, 
ahi... siete voi? mi disse, non vi aVea sulle 

f trime rico-nosciuto- sotto queste spoglie così ga?- 
auti : la giustizia a quel ch'io veggo, ve n' ba 
fatto soffrir di ogni sorte. - Io non mi lagno>, 
risposi , della giustizia , ella è rettissiai»- v 
solamente vorrei che i siroi ministri fosseTa 
giusti : almeno doveano lasciarnai il mio ve- 
stito , mentre mi pare che non Tavea mal- 
pagate. - Sou d'accordo , soggiuns* egli, ma 
vi diranno che queste sono le solite usanze- 
elle non devono porsi in dimenticanza. Per 
esempio , credereste ebe il cavallo sia stato 
restituito al suo primo padrone? No in fede 
mia ^ chè preseutemeiite si trova nella stalla 
del cancelliere, dove fu condotto io deposito 
per solenne pro"’'a del latrocinio ; io scom- 
metto pure che il povero genUluotao bob sw 
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ciiperera neùimen la groppiera. Ma mutiamo 
discorso, prosegui egli: che disegno avete? 
che vorreste far ora ? - Penso , dissi , d'an- 
dar a Burgos , dove voglio vedere la dama 
che ho liberalo , e s' ella mi darb qualche 
dobbla , comprerò un abito nuovo e poi mi 
porterò a Salamaiica , dove cercherò di trar 
profitto dal mio latino : il grande imbroglio, 
si è che non sono ancora a Burgos e che per 
istrada bisogna mangiare. - V’ intendo , re- 
plicò egli: io v’offro la mia borsa: ella per 
verità non pesa tanto , ma voi ben sapete 
che un musico non è un vescovo. Intanto la 
cavò fuori , e me la porse con si bel garbo 
che non potei dirgli di no, onde la presi tale 
quale eli’ era , e lo ringraziai come se mi 
avesse dato un tesoro, facendogli mille pro- 
teste di servitù che se u’audaron col vento: 
dopo ciò lo lasciai ed uscii di città senza 
andar in traccia degli altri che arcano coo- 
perato alla mia liberazione , contentandomi 
solo di dar loro dentro il mio cuore mille e 
mille benedizioni. 

11 musico avea avuto ragione di non 
esaltar la sua borsa, perchè di fatto non tro- 
vai dentro molti contanti. Già fortunatamente 
erano due mesi che mi era abitualo ad un 
vivere frugalissimo , di modo che avea an- 
cora 'alcuni reali quando arrivai al castello 
di Ponte di Mula, che non è troppo distante 
da Bitrgos , dove mi fermai per prender in- 
formazioue di donna Mencia. A questo fine 
entrai in un’ osteria , la padrona della quale 
era certa dounicciuola secca, sgarbata c sliz- 


zosa. Alla cattiva acoogliraza ch'ella mi fece, 
m' accorsi subito che non le addava a genio 
la mia divisa, il chele perdonai di buon grado. 
Sedutomi ad una tavola mi posi' a mangiare 
pane e formaggio , ed a bere tratto ' tratto 
'falche sorso di pessimo vino che mi a\ea 
fatto portare. Durante questa merenda , che 
andava perfettamente d'accordo colle mie ve- 
atimenta, rivolsi il discorso all'ostessa, pi'e- 
candola a dirmi se conosceva il marchese della 
Guardia ; se il suo castello era lontano dal 
_ borgo ; e soprattutto se sapesse nulla de Ilo 
stato della marchesa sua moglie. - Oh le gran 
cose che Volete sapere! risposerai corrucciata. 
Nondimeno continuò a dire , comechè sgar- 
batamente , che il castello di don Ambrogio 
non era che una breve lega distante dal Fonte 
di Mula. 

Finito ch'ebbi di mangiare e bere, ve- 
dendo che annottava, e sentendo bisogno di 
andar a letto domandai una camera. - A voi 
una camera , disse 1* ostessa , dandomi una 
occhiata sprezzante : io non ho camere per 

S nelli che fanno la loro cena con un boccon 
i formaggio : tutti i Ietti sono impegnati per 
nobili personaggi che débbono questa sera 
venir qui d'alloggio: quello che posso conceder- 
/vi per grazia è solo di 'mettervi sul fenile ; e gih 
Utedo che uon sarò questa la prima volta 
che abbiate dormito suMa^ paglia. Ella così 
disse , senza sapere che diceva il vero \ ed 
io nqn r^plioai parola, ma incontanente salii 
sul pagliaio , sui quale presi subito sonno', 
come fa chi da gran tempo trovasi oppresso 
dalla fatica. 
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CAPO XIV. 

Accoglienza fattegli a Burgos 
da donna Mencia. 

- > • - 

• NeUa susseguente mattioa non feci H 
poltrone, ma mi alzai per tempo ed andai 
a far conti con T ostessa , ch’era in piedi 
prima di me e che mi parve un pà pih u- 
mana e di miglior garbo della sera antece- 
dente ; il che giudicai derivare dalla presen- 
za di tre cortesi birri che parlavano fami- 
gliar issi mamente con lei. Eglino arcano dor- 
rniio air osteria ed erano appunto que’ gran- 
di personaggi che aveano caparrati i 'Ietti. 

Domandando nel borgo qual fosse la . 
strada del castello dove' volea recarmi , il 
caso fece che mi abboccassi con un uomo 
sili taglio dell’oste di Pennaflor, il quale 
non contentandosi' di rispondere alla mia ■ 
domanda ^ mi diè contezza che don Ambro- 
gio era morto già da tre settimane e ch^ la 
marchesa ^ sua consorte avea deliberato di 
'chiudersi in un convento di Burgos, di cui 
mi disse anche il nome. Tosto volsi il piede 
verso questa città , in vece di seguile la 
via del castello , com’ era la mia pr* in- 
tenzione ,‘é^ppena giunto corsi in >Mccia 
del monastero , in cui trovatasi donili Men- 
cia ) dove chiamata la portinaia ^ la pregai 


(li dire a quella datila y clie un giovane ttf-* 
stè uscito dalle prigioni d’ Astorga desidera-* 
va parlarle. La portinaia satisfece subito al- 
la mia richiesta , e tornata utl momento do- 
po, mi fece entrare nel parlatorio, dove non 
andò guari che ridi comparire alia grata y 
in abito di corrotto, la vedova di don Am- 
brogio. - Oh il ben venuto ! dissemi grazio- 
samente la dama : sappiate che sono ormai 
quattro giorni che scrissi ad una pctsona 
d’ Asterga , acciocché venisse a trovarvi da 
parte mia e vi dicesse che io desiderava ar- 
dentemente che veniste da me, appena usci- 
to dalla prigione, non dubitando punto che 
quanto prima foste per essere liberato , at- 
tesoché le cose che ho dette al giudice do- 
veano bastare per vostra discolpa : ma sio 
coiue mi fu risposto che voi avevate già ri- 
cuperata la liberta, e che non si sapeva quel 
che fosse di voi , cosi temeva di non ri- 
vedervi più e d’ esser priva del piacere di 
manifestarvi la mia gratitudine. State alle- 
grò , segnitò ella , accorgendosi della ver- 
gogna che avea di starle dinanzi agli occhi 
con queir abito da accaltapaue , non vi af- 
fannale eh’ io vi vegga nello stato in cui 
siete, perchè dopo il grandissimo beneficio 
che ho da voi ricevuto, sarei la più ingra- 
ta di tutte le donne se non facessi aneli’ io 
qualche cosa per voi. Io voglio togliervi dal- 
la K^ra misera (Condizione , avendo tanto 
da pdter, senza incomodarmi, facilmente tro- 
vare M ^odo di adempiere al mio dovere. 

Già vi sono note le mie vicende , con- 
tinuò ella fino al giorno che fummo tatti c 
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4ue carcerati ; ora vi dirò quello che mi è 
accaduto dopo. Dovete dunque sapere che 
H giudice d’ Aslorga , poiché ebbe inteso 
dalla mia propria bocca la descrizione della 
mia vita , mi fece condurre a Burgos , da 
'dove m’avviai al castello di don Ambro- 
gio. Tutti rimasero attoniti del mio ritor- 
no e mi dissero che io capitava troppo 
tardi , attesoché il marchese , colpito come 
da un fulmine , alla nuova della mia fuga 
cadde in un subito gravemente ammalato, e 
peggiorando poi sempre i medici già 1’ avea- 
no spedilo. Questo incidente mi diede nuo- 
vamente motivo di piangere amaramente sul 
mio destino : nondimeno mandai a dargli parte 
del mio ritorno , e poscia , entrata nella ca- 
mera, corsi a gettarmi ginocchioni a piè del 
letto col viso grondante di lagrime e col 
cuore immerso nel più acerbo dolore. - Chi 
vi riconduce ora qui ? diss’ egli , dopo d’ a- 
verrni riconosciuta : forse venite a contem- 
plare i frutti deir opera vostra ? non vi ba- 
sta il levarmi la vita , senzachè venghiale a 
saziare la vostra allegrezza col far sì che i 
vostri occhi sieno tesiimoriii della mia mor- 
te? - Signore , risposi , luca vi avr'a fatto 
consapevole eh’ io sono fuggita col mio pri- 
mo marito , e senza il caso fatale che me 
' l’ha fatto perdere non mi avreste mai più 
rivedala. Poscia gli dissi che don Alvaro era 
stato ucciso dai malandrini e eh’ io fui con- 
dotta in un sotterraneo ; come pure gli rac- 
coutai lutto il rimanente che m’ è avvenuto: 
il che udito con attenzione da don Ambrogio, 

ipi stese la mano dicendoiqi amorosamente ; t 

* 
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Basta così,, non mi lagno altro di voi: « 
di che dovrei giustamente rimproverarvi ? voi- 
trovaste il vostro spos<Kdilelto , e se mi a« 
vete abbandonato per lai dovrò io biasimare 
la vostra condotta? f4o no, donna Mencia^» 
sarei ingiusto se ne sparlassi \ e che sia il 
vero , non ho voluto larvi inseguire , rispeu 
tando i sacri diritti del rapitore e nello stes- 
so. tempo r affetto che nudrivate per esso- 
Se ho potuto nella vostra lontananza noa 
essere ingiusto verso di voi , ora col vostro 
ritorno avete ricuperato il mio amore. Sì , 
diletta Mencia , la vostra presenza mi colmai 
di gioia j ma oimè I io non ne godrò iroppQ 
a luogo , perchè sento avvicinarmisi 1' estre- 
mo momento, e voi non siete a me ridona- 
ta- che per sentire dalle mie labbra T estre- 
mo addio. A queste. commoventi parole mi 
diedi più che mai a piangere dirottamente , 
e ruppi ogni freno al dolore che ^ mi si ac- 
cresceva nell' anima , di modo che noti 
saprei dire se don Alvaro da me tanto ado- 
rato mi abbia latto sparger più lagrime di 
don Ambrogio. In fatti egli non ebbe che 
un ‘troppo veridico presentimento d'aver de 
morire , stantechè spirò la mattina dietro. 
Lasciandomi padrona di tutte quelle facolta , 
delle quali m' aveva fatto donazione al mo- 
mento che sposai. Tolga Dio che di questo 
io faccia mal uso , nè che mi venga mai .il 
pensiero , ancorché giovane , di oongiuìi-' 
germi ad un terzo marito. Oltreché ciò non 
conviene che a femmine svagate e senza de- 
licatezza : vi dirò anche che non possono 
più allettanai le cose di questo mondo : taa- 
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to è vero che voglio finire iv miei giorni ia 
questo convento , ' al quale ho divisalo di ia«. 
sciar tutto il mio. 

In questa guisa favellava donna Meocia^, ' ^ 

poscia tirò fuori una borsa e me la pose in 
mano dicendo > Questi sonò cento ducati, chn 
vi do perchè gli spendiate in vestimenti y. 
poscia* tomaie a trovarmi , e vedrete che* 
non ho in mente di restringere a sì piccola co> 
sa la mia riconoscenza per voi. Allora io la 
ringraziai mille volte e le diedi parola di non 
escire da Burgos senza tornarla a salutare , la 
qual promessa non ebbi al certo in animo di 
non mantenere. Intanto andai fiutando per 
trovare un’ osterìa ; e , vistane una , entrai 
dentro e domandai una cartiera , iodi rivol« 
tomi all' oste, per levargli la cattiva opinion 
che potea fargli concepire la mia sdruscitn 
gualdrappa , gli dissi che tale qual mi ve- 
deva era al caso di pagare T alloggio. 
dendo T ostiere , che si chiamava Maniuello, 
motteggiator per lavila, occhiandomi dall’ alto 
al basso e freddamente e malignamente sogghi- 
gnando, mi rispose che non occorreva questa, 
dichiarazione per persuaderlo eh' io avrei dato 
utile alia' sua locanda , e che per traverso al 
mio abito egli ravvisava in me degl' iodizii 
di nobiltà, talmentechè non dubitava che io 
fossi qualche ricchissimo gentiluomo. Conobbi 
tosto che il briccone mi derideva , e perciò 
per chiudergli in bocca le sue L u (Ione rie , 
diedi mano alla borsa e contai i miei ducati 
sulla tavola in faccia sua ^ ed accorgendomi 
che il denaro lo disponeva a giudicar più fan 
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Torevolmente di me , gli dissi che desiderava 
che mi mandasse a chiamare un sarto. *Piat« 
tosto un rinvendugUolo , mi disse , perchè vi 
porterà un mucchio d’ abiti d’ ogni sorte , 
dai quali potrete scegliere a vostro piacere e 
vestirvi sul fatto. Mi piacque il suo consiglio, 
e già volea subito porlo in pratica , ma sic- 
come era quasi notte , pensai di aspettare il 
di vegnente , ed allora attende! a fare buona 
cena per rifarmi dei cattivi pasti avuti dopo 
la mia uscita dalla caverna. 


CAPO XV. 

Come si vestì Gii Blas: nuovo regalo che 
gli fece la dama e con qual treno partì 
da Burgos. 

l\^i portarono' a tavola un copioso in- 
tingolo di piedi di castrato , che mangiai 
quasi tutto e , saziata la fame e la sete , 
andai a coricarmi : e siccome trovai un buo- 
nissimo letto , sperava di dormir subito pro- 
fondamente ; nondimeno essendomi posto a 
fantasticare intorno alla foggia deirabito che 
doveva prendere , non vi fu caso di poter 
chiuder occhio. - Che debbo fare 7 andava i 
dicendo : stando al mio primo disegno , com- 
prerò io. una zimarra per andar a Salamanca 
a fate il pedante ? Ma perchè vesth^mi d» ' 
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dottore? ho io forse vocazione per Jo stato 

ecclesiastico? ah no^ le mie inclinazioni non 
' piegano a quella parte : voglio piuttosto cin- 
ger la spada e andar per lo mondo cercando 
fortuna. 

Kisolsi dunque di comprare un abito da 
cavaliere, persuadendomi , con questa divisa 
di* poter facilmente sollevarmi ' ad un posto 
onoralo e lucroso. In tale lusinghiera opinione 
stava aspettando il giorno con impazienza, ed 
appena cominciai a veder chiaro m’ alzai e 
svegliai tutti coloro che dormivyuo , strepi-', 
tando per 1’ osteria e chiamando i camerieri, 

^ ì quali erano >ancora a letto je mi risponde- 
vano soltanto colle bestemmie.** Ma finalmente 
furono costretti a ipvare , e lor mal grado 
andar a chiamarmi un rivendugliolo , il quale 
da li a poco sen venne seguito da due fac- 
chini , ognuno de’ quali portava iin fascio di 
tela ,verde. Dopo d’averini gtdbatamenie sa-" 
lutalo mi,^disse - Signor cavaliere', è una for- 
tuna che j camerieri sieiio venuti nella mia 
bottega. Non dirò già che non sicno galan- i 
luomini. anche gli altri venditori ; Dio mf 
guardi dall' intaccare la. riputazione dèi pros^ 
simo t ma , a dirla schietta Irà 'noi ^ non ve 
n ha uyo fra loro che abbia coscienzaf eglino 
sono tutti duri più che i Ciudei i l’unica- 
che sia veramente onestò son io, perchè mi . 
limito ad un'moderalo guadagno, coirtentau- 
domiid’uug lira per soldo, voglio dire d’un ' 
sqldo per lira, e grazie a Dio mi par di esar- ; 
Citare onestamente la 'mia professione. ^ ’ 

Il rivendugliolo dopo questo preàmbolo. 

Gii BVa\ Volt ' *5 
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al (luale io , da sem|)rrclone , pw5s(al intera 
cvedenia, fedii disfare il fagollo da’ suoi fac- 
chini e mi mostrò alcunrabiti di diversi co, 
lori ed alcuni alici di panno schietto. Ma io, 
trovandoli troppo triviali, li riflu’lai con,^di- 
sprezzo ; il che vedendo , me ne provarono 
'uno che parea fatto . sul mio dosso e che , . 

quantunque un poco usato, mi feri la fanta- 
sia. Era questo un giubbone con maniche ha? 
'^stagliale e con T accompagnamento dei cal- 
zoni è 4’ un mantello , il lutto di velluto 
tttrchiiio , ricamato d’oro, appigliai dun- 
que a questo e contrattai: e il riveiidn^iolp, • 
I che s' avvide che mi piaceva , dodi? il mio 
Squisiiissimo gusto. - la fc di Dio , disse, si 
vede che ve ue intendete : sappiate che que- 
st’ abito è stato fallii per uno de’ più grandi 
' signori del regno , die non lo b^, portalo tre 
volte; esaminatene il velluto e ir ricama e 
■ poi dite se ne avete Veduto un piu bello e 
■ piu ben lavorato, - Quanto, dissi, volete 


cavare ? - Sessanta ducati , rispose ; 


e eh’ io 


sia un furfante se ultra volta non li lip ricu- 
sati. L’alternativa era lygentc, ond io gliene 
esibii quavantadnque , mentre appena potea 
: valer la mela. - Signor gentiluomo , rispose 
eoli freddamente, io non domando pm di 
quello chfi vale, nè faccio mai che una sola 
parola- Prendete uuo di questi, continuo j 
’fiidicaudorni gli abiti dame nfuitati , che vi 
tarò più buon prezzo. Egli Qon ciq non ta- 
' cea die aguzzarmi la voglia di' comppr quel- 
lo , del quale eravamo in cpntiaito ; ed iiii- 
-cHRl^bandomi clic non volesse niente cglare , 
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gli coniai sessanta ducali. Quando colui vide 
che io con tanta facilita glieli dava , credo- 
che ad onta della sda coscienza , gli dolesse 
di non avermi domandalo di più, sicché ab- 
bastanza contento di aver guadagnato una lira 
per soldo se ne andò co’ suoi- ^facchini , ai 
quali non mancai di dare la mancia. 

Dopo comprato un mantello, un giub- 
bone e un paio dì calzoni pulitissimi , biso- 
gnava pensare al rimanente del fornimento j 
della qual còsa mi occupai tutta la mattina, 
e perciò comprai biancheria , cappello , cal- 
zette di seta, scarpe ed una spada, dopo di 
che mi vestii. Oh che gusto io sentiva in 
vedermi sx g^lah'temente abbigliato ! I miei 
occhi non poteano*, per cosi dire , saziarsi v 
del mio abbigliamento nessun pavone non 
ha mai vagheggiato con tanta vanità le sue'v 
, piume. In quello stesso giorno feci una se- 
conda visita -a donna Mencia , che mi fece 
assai cortese accoglienza ^ ringraziandomi dr; 


nuovo del benefizio dame ricevuto 5 e do- 


poché da una parte e l’altra si fecero le de- 
bite cerimonie , augurandomi o^i bene, mi _ 
diede il buon giorno è si ritirò senza darmi 
niente altro che un anello di trenta dobblc^ 
pregandomi a conservarlo per memoria di lei,* 
BimaSi ben mortificato di non aver avuto, . 
. altro che quest’ anello , mentre io m’ aspet-- 
lava un più grosso regalo; onde malcontento 
della generosità della dama tornai fantasti- 
cando all’ osteria , ed entrato che fui , vidi 
giugnere dietro di me un uomo , il quale in- 
un tratto sviiuppandosi'dal mautello, in cui 
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stava ravvolto fin sopra il paso , lasciò ve- 
dere un grosso sacco che avea ciera d’ esser 
j)Ien di monete, sicché io spalancai gli occhi 
,al paro di tutti gli astanti, e quando pose il 
fardello sulla tavola e mi disse - Signor Gii 
£las, ecco ciò che vi manda la signora mar- 
chesa - mi parvcfidi sentire la voce d’ un se- 
rafino , e facendo infinite riverenze al ines- 
saggiero , lo colmai di gentilissimi ringrazia- 
, menti. Dappoiché egli fu al di fuori dell’ o- 
steria , mi gettai su quel sacco come il fal- 
cone si getta sopra la preda, portandolo stretto 
«tretto nella mia camera, dove slegatolo, senza 
perder tempoj cavai fuori mille ducati. Erà 

f )er terminar di contarli , quando compari 
‘oste , il quale avendo sentite le parole del • 
messo , ebbe voglia di sapere ciò che si na- 
scondeva nel sacco. Colui, alla vista di tante 
monete che coprjano la tavola , restò stupe- 
fallo. - Oh diavolo ! disse , come mai tanto 
denaro? Bisogna credere, prosegui con mali- 
2ÌOSO sogghigno , che voi sappiate ben ade- 
scare le donne , se in veniiquattro ore che 
■ siete a Burgos vi avete fatte tributarie le si- 
gnore marchesane. 

. Questo discorso non mi spiacque , anzi 
era tentato di lasciar Maniuello neH’error suo, 
perchi era così solleticata* la mia vanita^ di 
maniera che ora non mi stupisco se i giovani 
amano d’esser tenuti per gente di buona for- 
tuna. Nondimeno l’ innocenza de’ miei costa- 
mi supciò la mia vanita : disingannai 1’ oste' 

• e gli raccontai la storia di donna Mencia , 
jcIk fu da lui atleutaniente ascoltata. Da que- 
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ito discot'so passai ad informarlo dello staio 
de’ miei affari : e poi< hè parca che s’ affezio* 

, nasse a me, gli chiesi che m’aiutasse co’ suol 
consigli. £d egli dopo aver alquanto meditato^ 
seriamente mi disse *• Signor Gii Blas , io sento 
molla inclinazione per voi-: e gìaccliè avete 
palesato tanta fiducia verso di me che posso 
parlarvi sinceramente, Vi dirò schrelto e netto 
tutto quello a cui vi credo più idoneo. "Vol- 
mi parete fatto per la corte, e però vi con- 
siglierei di poiiar-vi a quella volta ed appog- 
giarvi a qualche illustre signore s ma guar- 
date bene di ni n intrigarvi ne’ fatti suoi , o 
di mescolarvi ne’ suoi pensieri, altrimenti que- 
sto non sarebbe pane per voi. Io conosco i 
grandi e so che non istimano un fico lo zelo 
e l’affello di un nomo d’onore, nò vogliono 
aver altri pei piedi , se non quelli' che sono 
a lor necessari!. Voi possedete di più un’al- 
tra cosa , proseguì egU , dalla quale potete, 
tirate un grande partito 5 ed è la vostra gio- 
ventù e' la vostra avvenenza, ‘cosicché quan- 
d'anche vi mancasse la vivacilà dell’ingegno, 
avreste non ostante più di quanto abbisogna 
per iscaidare la fantasìa a qualche ricca ve>< 
dova od a qualche bella giovane malmarita- 
ta. Se l’ amere manda in rovina tanti di 
coloro che possederlo le ricchezze , dall’ altro 
canto arricchisce molle volle i pezzenti 5 per 
lo che io sono persuaso che vi trasferiate a 
Madrid , ma non bisogna che andiate senza 
servitore, perchè anche l'a si giudica , come 
da per lutto , dalle apparenze , e voi non 
sarete considerato , se non a norma del per- 
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sonaggio che' VI vedranno rappresentare. Per- ' 
ciò voglio darvi io medesimo un giovine »' 
cameriere, fedele, savio , in una paiola i 
uomo a modo mio. Comprale due mule una / 
per voi , r altra per lui , e parlile più pre- 
sto che sia possibile. , - j 

Questo consiglio’m’ andava tanto* a san- 
*gue che volli tosto abbracciarlo: laonde il 
di dopo comprai due belle mule e feci rac- j 
cordo col cameriere che mi 'era- stalo propo- 
sto. Era questi un uonìo di circa trentanni, ni’ 
di ciera semplice e devota, .il quale mi disse ’ 
d’essere del regno di Galizia e che il suo l 
nome era Ambrogio di Lamela. Quel che^mi 
parve strano si fu che in vege di rassomi-a 
gliare agli altri famigli, i quali per lo piu'^^ 
sono mollo interessati, egli non badava punto | 
al salario , anzi mi fece intendere che ù sa- 
rebbe contentato di lutto rmello che avessLi 
avuto la bontà di dargli. Finalmente dopo . 
d’aver compralo un paio di slivaleUi , . ed . 
una valigia per chiudere la biancheria e le^ 
monete, pagai l’oste e il giorno dietro -par-» 
tii da Burgos avanti l’alba, per andare ja > 
Madrid. - 
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>, Qual' cènio debba farsi della fortuna. , 

'"■■'■•tir ’ ■ ' '•* 

' iJa*pritna'Xtollé 'dorraiflinlo a Dliegnas 
e il secondo' giorno arritrammo a Vagliadolid' 
a quattr’ ore dopo mezzodì, dove , poicliè 
fummo smontati ad ub’ osteria che mi parvo 
la migliore del paese ^ lasciai che. il servo 
governasi le mule , ed io* salii nella camera 
nella quale feci portare* la mia valigia da un 
servidore dellarjbcanda : e siccome mi sentiva 
u a po’ stanco, mi buttai sul letto senza nep- 
pure* cavar glvsi^voli e a poco a poco m’ad- 
dormentai. .Èra quasi notte quando apersi gli 
occhi', e chiamalo Ambrogio , che non erat. 
allora nell’ osteria , ma die venne da li a 
poco tempo, gli domandai donde venisse, efl‘ 
egli mi rispose pittosameiite che venia da utia 
chiesa, dove era stato a ringraziar il Signore 
di averci preservali di ogni.sinisirp nel viag- 
gio*' da Burgos a Vagliadolid. Lodai 'la sua 
devozione e poscia' gli ordinai chèt nii facesse 
arrostire un pollo per cena. 

Mentre io dava tal ordino comparve in 
camera l’oste con uri tordo -in mano-, scor- 
tando una dama più bella che giovane, splen- 
didamente vestita , con un vecchio che le 
dava braccio, ed un moro che le portava' la 
coda. Restai boa poco maraxtsRalo quando 


questa signora , fattami una profonda rive- 
renza , mi chiese se fossi per avventura il 
signor Gii 131as di Santillano. 7\ppena le dissi 
di sì , lasciò ella il braccio del suo cavai ier 
servente e corse ad abbracciarmi con tale esu- 
beranza di gioia, per cui si raddoppiò il mio 
stupore . - Ah sia lodato eternamente il cielo 
per sì bella sorte! voi, signor cavaliere, voi 
siete appunto quello ch’io cerco. Questo pri- 
mo complinieulo mi fece sovvenire dello scroc- 
co di Peunaflor, e cominciava già a sospet- 
tare che la dama fosse una sublime avven- 
turiera, ma a quello che mi disse dopo con- 
cepii una migliore opinione. - Io sono, pro- 
seguì ella , ( ugina di donna Mencia di Ma- 
squera , quella che a voi si professa tanto 
obbligala. Questa mattina ho ricevuto una 
sua lettera , in cui mi scrive che ha saputo 
che andate' a Madrid; e perciò mi prega, al 
caso che foste per passare per qui , di fare 
tulio ciò che posso per voi. Io subito corsi 
per tulle le locande ad informarmi dei fore- 
stieri die vi sono alloggiali, finalmente, dopo 
due ore che vado girando, al ritrailo che que- 
sto locandiere mi fece jU voi, ho lenulo per 
certo che possiate essere il liberatore di mia 
cugina. Ah, giacche vi ho trovalo, voglio farvi 
vedere da quanta riconoscenza io sia mossa 
verso coloro - che sono benemeriti della mia 
famiglia , ed iii particolare della mia cara 
cugina. Intanto voi mi farete il piacere di 
venire ad albergare in casa mia , dove po- 
trete godere i vostri comodi assai meglio di 
qui. lo volca dispensarmi, rappresentando alla 
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<3ama che le avrei dato troppo incomodo; ma 
non vi fu modo da resistere a’ suoi replicati 
invili. Già v!era una carrozza apparecchiata 
alla porta dell’osteria, dov’ella si diede cura 
di far metter dentro la mia valigia , perchè 
eranvì , a quanto diceva , molti furfanti a 
"Vagliadolid , il che si è pur troppo verifica- 
to. In fine entrai nel cocchio con lei e col 
. suo vecchio cavalier servente , lasciandomi 
per tal modo trasportar via dalla locanda con 
grande rammarico dell’oste , il quale si vide 
privo di quel.giiadagno che avea fallo conto 
di fare , se fossi restato con lui. 

Dopo alcune giravolte fermossi la nostra 
carrozza e nei smontammo alla porta d’ un 
palazzo , per le scale del quale salimmo in 
appartamento mollo bene addobbalo , dove 
erano accese venti o trenta candele, e dove 
andavano e venivano parecchi servidori, ai 
quali la dama domandò s’ era ancor giunto 
don Raffaello; ed avendo essi risposto di no, 
rivolta verso di me -.Signor Gii Blas , disse, 
attendo questa sera mio fratello che deve 
ritornare da un nostro castello due leghe di- 
scosto r quale gradita sorpresa per lui il tro- 
var qui un uomo , a cui la nostra famiglia 
è tanto tenuta ! Non avea ella ancora finito 
di dire, che si senti remore e che ci fu detto 
esser di già arrivato don. Raffaello , il quale' 
un momento dopo comparve. Era questi im 
giovine di bella statura e di nobile porta- 
mento , a cui rivolta la dama - Mi rallegro, 
disse , del vostro ritorno , o fratello ; voi mi 
aiuterete a bea accogliere il signor Gii Bla» 
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Ji Santillane, uomo a cui non potremmo mai 
abbastanza dimostrare la nostra gratitudine 
per tutto ciò eli’ egli ha operato a favore di 
donna Mencia nostra parente. Prendete , pro- 
segui ella porgendogli una lettera , leggete 
quel eh’ essa mi scrive. Dorf RalTaello T aprì 
o lesse ad alta voce queste parole : » Mia 
» cara Camilla. Il signor Gii Blas di Santil- 
3) lano , die mi salvò T onore e la vita , e 
3 * che ora viaggia per andar alla corte , pas- 
3 ) sera senza dubbio per "Vagliadolid. "Vi pie- 
3) go per la nostra parentela Te più ancora» 
per r amicizia che passa tra noi di tenerlo 
. 1 ) qualche tempo in casa vostra e di genero- 
3> samentc trattarlo. Confido che seconderete 
3) i miei desideri! e che il mio liberatore ri- 
3) Cfcvera da voi e da don Raffaello , mio 
)) cugino , ogni getierositù e cortesia. ^ 

Burgos. 

. La vostra affezionatissima cugina 
Donna Mencia. 


i 

• Come ! sciamò don Raffaello, dòpo Iet- 
ta la lettera : questi c dunque quel cavalie- 
re , a cui mia cugina è debitrice dell’ onore 
e della vita ? Sia lodato il cielo di questo 
felicissimo incontref. E così dicendo si av- 
vicinò , ed abbracciandomi strettamente pro- 
seguì a dirè - Oh quanto sono contento di 
vqder qui il signor Gii Blas di SanliUàno ! 
Non era bisogno che la marchesa mia cugina 
ci laccooiaijcksse di mostrarvi la netstra gràr 
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thudine 'y bastava solo clic ci desse nolixic’ 
del vostro passaggio per Vagliadolid. Mia so- 
rella Camilla, ed io sappiamo benissimo come ■' 
si debba trattare con un uomo che ha fallo , ‘ 
sì grande benefizio alla persona più cara delia 
nostra famiglia. Io risposi alla meglio a que- 
sti complimenti , che furono susseguitali da , 
molti altri dello stesso tenore, frammischiali 
da mille carezze 5 dopo di che accorgendosi 
che io avea ancora gli stivali , me li fece ca- 
valle dai suoi camerieri. - 

Fallo questo , passammo in un’ altra 
stanza , dove era apparecchiala la la vola, ‘a 
cui dalla dama e dal cavaliere fui invitato 
a sedere , ed essi pure sedettero meco , di- 
cendomi cento cose gentili durante la cena. 

10 non proferiva mai parola senzachè non la 
battejzassero per un oracolo , mentre anda- 
vano a gara F un I’ altro nell’ offrirmi e nel 
fiirmi assaggiare di qualunque manicaretto. 

Don Raffaello hevea spessissimo alia salute 
di donna Mencia 5 io faceva lo stesso , e • 
frattanto mi pareva che Camilla , la quale ' 
trincava con noi , mi desse alcune occhiale 
die significassero qualche cosa , sembrando- 
mi anche che cercasse sempre di cogliere il 
momento che suo fratello non se n’avvedessej 

11 che fu \ bastante a persuadermi eh’ ella a- 
vesse già preso fuoco : sicché vagheggiai di - 
trar partito da questa scoperta nel poco tem- 
po eli’ io era per fermarmi a Vagliadolid. 
Questa speranza fu la cagione eh’ io m’ ar- 
rendessi facilmente alle sollecitazioni che mi 
Icgero di restare alcuni giorni con Ioro< Essi 
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mi ringra^ia^ono di lai compiacenza 5 e l’ al-» 
legrezza che manifestava Camilla mi confer- 
mò nella opinione di essere assai di suo genio. 

Allora don llafifaello , vedendo eh’ io 
avea accettalo di soggiornar qualche tempo 
in sua casa , mi propose di condurmi seco 
nel suo castello , del quale mi fece la più 
magnifica descrizione , parlandomi nello stes- 
so tempo dei passatempi che intendeva di 
procacciarmi. - Noi andremo , egli diceva , 
qualche volta alla caccia , qualche volta a 
pescare , e se amate il passeggio potrete cara» 
minare pei boschi e pei nostri deliziosi giar- 
dini : ollredichè troverete buona compagniaj 
in somma io spero che passerete le ore senza 
annoiarvi. Accettato ch’ebbi rinvilo si de- 
liberò d’ andare il d'i seguente a cotesto bel- 
lissimo castello, e lietissimi di aver formato 
un sì dilettevole divisamento ci levammo di 
tavola. Don KalTaello non capiva in se dal- 
la gioia. • Signor Gii Blas , mi disse abbrac- 
ciandomi , vi lascio con mia sorella , ed io 
vado a dare i miei ordini ed a far' invitare 
tulli coloro che debbono essere della brigala. 
Ciò detto, uscì dalla stanza^ éd ìq restai lì 
conversando con la dama , la quale non i- 
amenti colle parole i dolci sguardi che m’ a- 
vea fin allora lanciati ; e prendendomi per 
la mano e occhiando il mio anello-Voi avete, 
disse , un bellissimo anello , ma troppo pic- 
colo : v’ intendete di gioie ? lo risposi di no. 
- Mi dispiace , replicò ella , perchè volea 
che mi diceste quanto questo potesse vale- 
re. Ciò dello , mi mostrò un grosso rubino 
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che aveva in dito , e mentre io lo ammira- 
va mi disse - Uno dei miei zii , che fu go- 
vernatore nei possedimenti che hanno gli Spa- 
gnuoli nelle Isole Filippine , mi ha regalato 
questo rubino , che dai gioiellieri di qHÌ fu 
stimalo trecento dobble. - Ve lo credo , ri- 
sposi , perchè a dir vero Io trovo di una 
rara bellezza. £d ella - Giacché dunque vi 
piace , voglio fare' un baratto con voi: e in 
un tratto pigliando il mio anello , mi pose 
il suo nel dito mignolo. Dopo questo baralto^ 
che mi parve modo il più gentile di fare un 
regalo , Camilla mi strinse la mano , g'uar- 
dandomi amorosamente ; poscia , troncando 
all' improvviso la conversazione , mi disse - 
Fuona notte, e ritirossi tutta confusa, come 
se si fosse vergognata di avermi fatto troppo 
conoscere la sua debolezza. , 

Comechè affatto novizio in amore , non- 
dimeno conobbi lutto ciò che volea dire quella 
subitanea separazione , e perciò m' immaginai 
rii non aver da passar male il tempo in cam- 
pagna. Pieno adunque di quest'idea confor- 
tante, non che del prosperissimo stato de' miei 
interessi , mi serrai nella stanza da letto , dopo 
d'aver detto al mio servidore di venirmi a 
svegliare di buon mattino. In vece di dor- 
•^ire, io me ne stava vagheggiando le fanta- 
sìe piaeevoli che ra’ inspiravano il mio ru- 
- bino e la mia valigia poggiata sul tavolino. - 
Sia ringraziato Domeueddio , dissi , che se fui 
disgraziato , ora non lo son più. Con mille 
ducati da una parte ed un anello di trecento 
dobble dall' altra , ho quanto basta per poter 


vivete pet lungò tempo da gtatì iigtiote. Ora 
vedo che Maniuello non mi adulò , e se ha 
potuto sì facilmente dar nell’ occhio a Camil-* 
la , a Madrid potrò innamorar le donne a mi^ 
gliaitf. Le finezze di quella generósissima dama 
mi si schieravano dinanzi alla mente con tutte 
le loro attrattive , ed io gustava in anticipa-' ' 
«ione tutti i diletti che don RalFaello mi ap- 
parecchiava nella sua terra. In mezzo a tante 
immagini deliziose , il sonno venne a gravare 
le mie pupille 5 e poiché mi sentii da non 

E oter resistervi, mi spogliai ed andai inietto. 

a mattina dietro , quando mi risvegliai , ve- 
dendo eh’ era tardi , mi stupiva che il mio 
servidore non comparisse dopo 1’ ordine ch’e- 
gli avea da me ricevuto. - Ambrogio , dicea 
ira me stesso , il mio fedele Ambrogio o è 
andato in chiesa o bisogna dire che òggi sia 
molto poltrone. Ma non and ò guari eh’ io per- 
dei r opinione che aveva di lui , per con- 
cepirne una molto peggiore , attesoché , es- 
sendomi levato , nè vedendo più la mia vali- 
gia , mi nacque il sospetto che colui durante 
la notte me 1’ avesse rubata *. e per chiarirmi 
(lei fatto apersi la porla della camera e chia- 
mai varie volte l’ipocrita. Alle mie chiamate 
comparve un vecchio , il quale mi disse-Che 
volete , signore? tuttala vostra comitiva partì 
avanti giorno della mia casa. - Come dalla 
vostra casa? gridai: non sono, in casa di don 
Raffaello ? Ed egli - Io non so chi sia costui, 
so che voi siete in una locanda e oh’ io sono 
il padrone: ieri un’ ora avanti della vostra 
venula , la dama che cenò con voi / venne a 
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, domandare questo apparlamenlo per un gran 
signore^, che, diceva ella, viaggiava incognita 
e mi ha anche anticipàtamenie pagato. 

Indovinai allora Tenigma, e sapendo quel 
che dovea pensare di Camilla e di don Raf- 
faello , conobbi che il mio servidore , il quale 


era in piena cognizione de’ miei affari , mi 


avea venduto a questi furfanti. Ma in vece 
d’impalare alla mia goffaggine questo infausto 
accidente e di pensare che non mi sarebbe 
^ accadifto se non avessi avuto l’ imprudenza 
di confidar tutto senza ragione a Maniuello, ac- 
cusai la fortuna che non ne avea alcuna colpa 
e maledissi cento volte il mio avverso destino. 
H padrone della locanda , a cui raccontai 
fa mia disgrazia , che forse gli era nota al 
pari di me <, mostrava d’ essercommosso al mio 
.dolore e mi compiangeva , protestando d’es- 
sere desolatissimo che questo fatto fosse ac- 
caduto in sua casa ; ma io credo che ad onta' 
'di tali dimostrazioni , egli non avesse minor 
parte a questa furfanteria dell’ oste di Burgos, 
al quale per altro ho sempre attribuito 1’ o- 
nore dell’ invenzione. 
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CAPO XVII. 

f 

partito preso da Gii Piai dopq_ V affare 
della locanda* 


D, 


opo (1* essermi inatllniente lamentato 
della mia disgrazia , pensai che invece di ce- 
dere alla, malinconia , dovea piuttosto indu- 
rarmi contro la cattiva mia sorte , laonde mi 
diedi coraggio , e nel vestirmi , per mia oon- 
solazione , diceva - Sono anche abbastanza for- 
tunato, che cotesti bricconi non mi abbiano 
ghermito le vestimenta e qualche altro ducato 
che tengo in saccoccia. Debbo anzi esser ri- 
conoscente alla lor convenienza , tanto pili 
eh' ebbero la generosità di non togliermi gli 
stivali, che diedi all* oste per un terzo di quello 
che m' aveano costato. Finalmente uscii dalla 
locanda senza avere , la Dio mercè , bisogno 
d' alcuno che mi portasse il valigiotto. La 

{ dima cosa che feci fu d’ andar a vedere se 
c mule fossero più all’ osteria , dove H giorno 
precedente eravamo smontati. Io già m’ im- 
maginava che Ambrogio non le avesse lasciate, 
e beato me , se avessi sempre cosi giustamente 
giudicato di lui I Mi dissero che in quella 
sera medesima era andato a prenderle ; per la 
qual cosa avendo io loro dato un addio in* 
sierae con la valigia ,. me n’^ndai a capo 
chino malinconicamente per le contrade , fan- 
tasticando intoxmo al partito , a cui dovea 
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appigliarmi.il cuore mi diceva che tornassi a 
lìiirgos per ricorrere di bel nuovo a donna 
Mencia, ma considerando che questo sarebbe 
un abusare del buon animo di quella dama e 
che in aggiunta dovea comparire un balordo, 
abbandonai il pensiero, giurando nello stesso 
tempo di star in avvenire sempre in guardia 
contro, qualunque femmina , e fosse pur anche 
la casta Susanna. Intanto io me n’ andava di 
quando in quando fissando T occhio sul mio 
rubino, ed in pensare che questo era dono di 
Camilla sospirava di dolore e dicea fra me stes- 
so - Io non m’ intendo di rubini, ma conosco 
benissimo i barattieri, tantoché non è neces- 
sario che io vada dal gioielliere perchè mi con- 
viuca che sono uno stupido. 

Nondimeno ho voluto certificarmi di 
quanto valeva il mio anello, e perciò andai 
a mostrarlo ad un gioielliere che lo valutò 
tre ducati , la quale stima , benché non mi 
pa resse strana , fece sì che mandassi ai dia- 
volo la nipote del governatore dell’ Isole Fi- 
lippine , o per meglio dire altro non feci 
che rinnovarle il dono. Appena uscito da 
quella ufficina , vidi passarmi a fianco un 
giovinetto che si fermò [guardandomi atten- 
tamente. A bella prima non mi veniva in 
niente il suo nome, comeehè il suo perfet- 
tamente Io conoscessi , ed egli ciò accorgen- 
dosi mi disse - Gii Blas, fingete voi di non 
conoscermi, oppure il figlio del barbiere Nu- 
gnez si è per tal modo cangiato che non pos- 
siate più ravvisarlo ? Non vi ricordate di 
Fabrizio vostro compairiolio e vostro con- 


discepolo? Noi abbiamo quistioilato pia vol^ 
te in casa del dollor Gordinez sopra i gra- 
di metafisici e sopra gli universali. 

Primacliè fiuisse di parlare io gik 1* a- 
veva riconosciuto ; laonde ambedue ci ab- 
bracciammo cordialissimainente. - Oh card 
amico , quanto godo d’ averti incontrato ! Id 
noti potrei esprimerli il contento dol mio 
cuore. - Ma j seguitò egli mostrando stupo- 
re , in quale stato ti vedo ! Viva Dio I tu 
sei vestilo al paro d’ un principe i una bel- 
la spada, cahette di seta , abito di velluto 
ricamalo d’argento! caspita! tutto ciò spi- 
ra odore oltremodo di grandi fortune t scom- 
inello che qualche vecchia liberale ti fa par- 
te delle sue. larghezze ! T’ inganni, risposi : 1 
miei interèssi non prosperano, come tu t’imma- 
gini. Ed egli - Parliamo d’altro, parliamo d’al- 
tro! tu vuoi fare il prudente. Oh oh ! e questo 
bel rubino che avete in dito, signor Gii BlaSf 
dite di grazia, da qual parte se ne viene? - 
L’ ho avuto , risposi , da una slacciata ba- 
railiera. Eh , Fabrizio, mio caro Fabrizio, 
in vece d’ essere il gabbaltor delle femmine 
di Vagliadolid , credi , amico , che sono io 
in vece il gabbato. 

Pronunciai queste parole s'i mestamente 
che Fabrizio cap'i subito che io era stato 
preso in qualche trappola, caperò mi sol- 
■'lecitò a dirgli il motivo per etti mi lagnas- 
si così del bel sesso j cd io non indugiai ad 
appagare la sua curiosith : ma siccome do- 

veva fare un lungo raccoplo , -e che oltre 
th ciò noi non volevamo separarci sì presto, 


entrammo in nna bettola per contarcela a 
nostro bel agio. In fatti ci facemmo portare 
da colazione , e < inianlochè mangiavamo , 
gli raccontai tutto ciò che m’ era accaduto 
dopo la mia partenza da Oviedo. Le mie 
avventure gli parvero veramente assai stra- 
ne, e dopo d’ avermi protestato d’essere com- 
mosso dallo stalo deplorabile in cui mi tro- 
vava , finì col dire - Amico , in nessuna dis- 
grazia delia vita non bisogna mai disperarsi : 
se un uomo d’ ingegno è nella miseria , deve 
aspettare pazientemente un più felice avve- 
nire 5 nè mai , come disse Cicerone , non 
deve avvilirsi a segno di non ricordarsi più 
d’ essere nomo. In quanto a me t’ assicuro 
d’ essere di lai tempera : io non mi lascio 

mai abbattere, dalle disgrazie e sono sempre 
superiore alla mia cattiva fortuna. Per esem- 
pio , io era innamorato d’ una zitella d’ O- 
viedo , ed ella era pjire di me innamora- 
ta u la domandai per moglie a suo padre, ed 
egli me la negò : un altro si sarebbe dispe- 
rato, ma io, ammira l’ardire, rapii la fan- 
ciulla. Costei era vivace, sventata, civetti- 
na , in conseguenza il piacere la strasci- 
nava a tutt’ altro che al suo dovere. Dopo 
d’ avermela tirata dietro sei mesi pel regno 
di Galizia, avendo ella trovato gusto a viag- 
giare , le venne il capriccio d’ andare in Por- 
togallo , e per eseguire questo disegno si unì 
ad altro compagno. Ed ecco un altro moti- 
vo di disperazione ; nondimeno soffersi an- 
che questo nuovo malanno , e più saggio di 
Menelao , ià vece di prender le armi con- 
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tro quel Paride che mi trafugò la mia £le« 
na , gli restai obbligatissimo d’ avermene li* 
berato. Dopo questo accidente , non volen- 
do pili tornar nelle Asturie per non imbro- 
gliarmi colla giustizia', andai pagando pel 
regno di Leone e spendendo di paese in pae- 
se quel poco soldo che m'era rimasto dei 
ratto della' mia bella , avendone già a quel 
momento rubato in casa più che avevamo 
potuto. Quando arrivai a Palenzia non avea 
più che un solo ducato , col quale fui in 
necessiik di comprarmi un pajo di scarpe : 
restando dunque senza alcun mezzo mi tro- 
vai in bruttissimo imbroglio. Io cominciava 
già a starmene in dieta , e perciò bisognava 
prendere speditamente una qualche risolu- 
zione : adottai quella d* andar a servire , né 
andò guari che trovai da collocarmi in casa 
d' un negoziante di panni , il quale avea un 
figlio dedito al libertinaggio. In questo luo- 
go trovai rifugio contro 1' astinenza , ma ne^llo 
stesso tempo mi vidi intricatissimo , perchè 
il padre ini comandava di. spiare gli anda- 
menti del figlio, e il figlio mi pregava d'a- i 
iuiarlo ad ingannare suo padre. Moudimeno { 
era necessario decidersi , e perciò preferii la 
preghiera al cornando , la quale preferenza 
mi fece ricevere prestamente il coininiuto. 
Passai allora al servigio d’un vecchio pit- 
tore ciie per amicizia volea insegnarmi i prin- 
cipii dell’arte sua, ma intanlochè m’inse- 
gnava lasciavaini morire di fame , oiid' io 
perdei il gusto della pittura ed anche quello 
di stare a Palenzia j perciò venni a Va gli a- 
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dolid , dove per buona fortuna entrai' in casa 
dell’ arnminislralore dello spedale, col quale 
sto ancora , assai contento della mia sorte. 
Il mio padrone , che si chiama il signor Ma- 
nuele Ordognez , è uomo d’ una pieih straor- 
dinaria. Egli sempre cammina cogli occhi 
Lassi e con gran rosario in mano ; e si dice . 
di lui che*' da giovane non avendo altra mi- 
ra die al bene de’ poveri , siasi dedicato a 
loro con infaticabile zelo , dimodoché il suo 
fervore si guadagnò ben presto* la ricompen- 
sa : ' e in verità tutti i suoi interessi conti- 
nuamente migliorano. Oh che benedizione ! 
egli si è arricchito trattando gli affari dei 
poverelli ! 

Quando Fabrizio ebbe terminato questo 
discorso , io gli risposi - Godo mollissimo 
che tu sii contento della tua sorte 5 ma a 
dirla tra coi , ini pare che dovresti fare mi- 
glior figura. Ed egli - Tu non lo crederai, 
Gii Blas , ma pur devo dirti che per un 
uomo della mia tempera non può darsi' con- 
dizione più felice di quella nella quale io 
nii trovo. Il mestiere di lacchè per verità 
è cosa dolorosa per un vigliacco , ma è un 
mestiere asSai dilettevole per un -giovine che 
ha sale in, zucca. Un uomo d’ingegno che 
va a servire non serve macchinalmènte co- 
me un babuino ; egli comincia dallo studiare 
tutte le inclinazioni del suo padrone, e se- 
condando ad una ad una le sue debolezze 
guadagna a poco a poco la. sua confidenza, 
e finalmente lo mena pel naso ; ciò eh’ io 
fdcì appuntino col mio amministratore. Co- 
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nobbi subito dove batteva il dente , ed es- 
sendo convinto eh' egli volea essere tenuto 
per un sant' uomo , feci il gnocco , il che 
non cpsta denari; e feci ancora di più, in- 
gegnandomi a contraiFarlo ed a parere agli 
occhi suoi quello eh' egli pareva agli Dcebi 
altrui. In sì fatta guisa ingannai l'inganna- 
tore , e divenni a poco a poco il suo Jacto~ 
tuin , ed ora poi spero che fra qualche tem- 
po , sotto i suoi auspicii , -troverò il modo 
di prender per mano a.uch' io gli affari dei 
poveri , attesoché mi sento , al paror di lui, 
zelante dei loro vantaggi. 


Queste sono belle speranze , risposi , 
caro Fabrizio , e me ne congratulo te 


mo disegno ; anzi vado senza perder tet^^^v 
a cambiare con una toga il mio abito rica- 
mato , e poscia parto per Salamanca , dove^ 
posto eh’ io mi sia sotto la bandiera dell’ U- 
uiversitk , troverò un posto di precettore. 
- Bel progetto! sciamò Fabrizio ; bellissima 
idea ! saresti tu sì matto , all’ eth che sei , 
di metterli a far il pedante ? Sai tu' , sem- 
pliciotto , in qual impegno ti me4,li appi- 
gliandoti a tal partilo ? Appena avrai assua- 
to r impiego , tutta la famiglia ti avrà gli 
occhi addosso^ e tutte le tue azioni saranno 
scrupolosamente poste alla trutina , dimodo- 
ché dovrai sempre stare in violenza e vestir 
la pelle d’ agnello, simulando tutte le virtù, 
senza avere un momento da soddisfare al 
piacere. Censore pej'petuo del tuo scolare , 


ma io per uon mi diparto dal mìo 



passerai i giorni interi nell' insegnargli il la- i 
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tino e nel correggerlo quando dira o farà 
«;ose contrarie alle regole della creanza ; e 
dopo tanti disttirbi e tante sollecitudini quale 
saia il frutto delle tue fatiche ? Se il pic- 
colo geutiluoino riesce un cattivo mobile , 
diranno che tu 1’ hai mal educato , e i suoi 
genitori non solo non li daranno alcun pre- 
lyiio , ma forse ti cacceranno via anche sen- 
za passarti il salario. Non mi parlare dun- 
que mai pili di far il maestro ; è un bene- 
llzio che porta con se cura d’anime ; par- 
lami piuttosto deir impiego di lacchè , diè 
questo è un benefizio semplice che seco non 
porta verna impegno : e se il padrone ha 
qualche v'izio , l’ ingegno di chi lo serve lo 
va lusingando e spesse volte lo fa ridondare 
in suo proprio vantaggio, XJn servidore in 
una «buon a casa vive senza pensieri , e , do- 
po aver ben mangiato e bevuto , s’ addor- 
luenla placidamente come un figfiuol di fa- 
miglia , senza aver che fare col pislore , nè 
col beccaio. Io non la finirei mai più , fra- 
tello , proseguii egli , se volessi annoverare 
tutti i vantaggi dei servitori. Credi a me , 
Gii Blas , tu dei seguire il mio esempio ed 
abbandonar il pensiero di far il maestro. - 
Si , s'i , IFabrizio , risposi , ma non si tro- 
vano per le strade gli amministratori; e s’io 
mi risolvessi di andar a servire , vorrei al- 
meno non essere mal collocato. - Oh tu hai 
ragione , diss’ egli , ed io ii’ avrò tutta la 
cura , anzi ti prometto un buonissimo po- 
sto , specialmente trattandosi di strappare uu 
g^alanluomo all’ Università. • 
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La miseria che m' incalzava e 1’ aria di ^ 
conlentezza che spirava Fabrizio , furono sii- | 
moli più forti delle sue ragioni per persua- : 
dermi j sicché -mi determinai di servire. In- 
tanto , usciti che fummo dalla bettola , il 
mio compatriotto cos'i mi disse - Io voglio di 
questo passo condurli da un uomo a cui ri- 
corrono quasi tutti i servidori che sono sulla 
strada. Siccome vi sono alcuni referendari! 
che r infermano di tutto ciò che succede 
nelle famiglie , così egli sa dove mancano 
domestici , e perciò tiene un esatto registro, 
non solo de' luoghi vacanti, ma anche delle 
buone o cattive qualità dei padroni. Costui 
è stato mio confi-atello in un convento di 
frati e , per finirla , è stato quello che mi 
ha trovalo padrone. 

Nell’atto che parlavamo d’un bancb di 
indirizzi tanto particolare , il figlio del har- 
bier Nugnez mi condusse in certo vicolo , j 
pel quale entrammo in una casupola , dove I 
abbiamo trovato un uomo di cinquanl’ anni 
che scriveva al tavolino. Noi lo salutammo i 
con grande rispetto} ma sia che fosse rustico I 
per natura , sia che non fosse a,vvezzo a ve- i 
dere altri che postiglioni e lacchè , ci accol- [ 
se alla grande } senza muoversi dalla sua ‘ 
panca , e chinando appena leggermetile la 
testa. Vedendo eh’ egli mi squadrava dalla 
testa ai piedi , conobbi che si stupiva che 
un giovine , vestito in abito di velluto ri- j 
carnato, avesse il capriccio di fare il lacchè, 
mentre pareva piuttosto eh’ io fossi venuto 
per domandargliene uno. TullaVolta egli non | 
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potè dubitar lungamente della mia intenzione, 
subitochè Fabrizio gli disse-Sigrior don Arias 
de Londagna , permettete eh’ io vi presenti 
uno dei miei più intimi amici , il quale è 
figlio di famiglia , ridotto per le sue disgra- 
zie alla necessita di servire : indicategli una 
Luoiia casa e state certo della sua gratitudi- 
ne. -Padroni cari , rispose freddamente Arias, 
anciie voi somigliate agli altri , che prima, 
d’essere collocati promettono mari e mondi, 
e quando hanno ottenuto quel che desidera- 
no , perdono la memoria del benefizio.- Co- 
me ? replicò Fabrizio, vorreste dir forse che 
io non abbia fatto quello che conveniva ? - 
Wo , risppse don Arias ; ma è ben certo che 
avreste potuto mostrarvi più generoso , pér- 
chè il vostro impiego equivale a quello di 
commissario , e voi m’ avete trattato come 
se v’avessi messo in casa di un artista. Al- 
lora interruppi il dialogo , c dissi al signor 
Arias che per fargli vedere che io non avrei 
peccato d’ ingratitudine , voleva che la rico- 
noscènza precedesse l’opera sua : e in questo 
dire cavai di saccoccia due ducati che gli 
posi in mano , promettendogli che non mi 
sarei fermalo a così piccola cosa se mi avesse 
impiegato in una buona famiglia. 

Egli parve contento del modo mio di 
tr.attare , e poi disse che gli piaceva che si 
facesse così con lui. ludi seguitò a dirmi - 
Io ho alcuni posti vacanti che sono eccel- 
lenti , ve li nominerò ad uno ud uno , e 
voi sceglierete quello che più vi aggradirli. 
Dello questo, mise gli occhiali, e presa in 
Gii Blas VqI.1. 6 
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mano una noia . clic slava sul lavolino, voltò 
alquante carte e poi cooiinciò a leggere- il ; 
eapilano Forbellino ìia bisogno cV un fami' 
gìio ; questo signore è nomo collerico , be- 
stiale e fantastico , die brontola couliom- 
mente e bastona in modo da storpiare il più 
delle volle i suoi servidori. - Voltale carla^i 
cisposi io a tal descrizione , questo capitano 
.non è di mio genio. La mia vivacità lece 
sorridere Arias , il quale continuò nel modo 
seguente : La vedova donna Manuella di 
Sandoval^ vecchiaccia increspala e. sofistica 
è presentemente senza servo ; essa non ne 
vuol mai avere più d’ uno , il quale diffi- 
cilmente se ne rimane un giorno intero con 
lei : saranno dieci anni che nella sua c^a 
un abito serve a vestire tutti i famigli che 
v’ entrano , sien grandi , sien piccoli j e ben 
si può dire eh’ essi non fan che provarlo, 
perchè è ancora nuovissimo , contuttoché j 
'(duemila servidori 1’ abhian portato. - Manca 1 
un cameriere al dottor Alvaro Fagnez , me- 
dico alchimista , il quale tratta benone i stfbi 
famigli., li veste decentemente , e dà loro 
un grosso salario: ma costui fa sopra dì loro 
lo sperimento dello sue medicine , onde av- 
viene che i servidori quasi sempre trovano 
(pialche posto da occupare in casa di questo 
medico. - Oh , alla le di Dio , interruppe 
f'^abrizio.; vedo veramente che ci avete ti-o- 
vato fuori i gran -buoni posti ! -Abbiate pa- ^ 
zienza , disse Arias de Londagna , non ab- 
biamo ancora h'nilo ; state certi che Irov’e- 
fCte di che soddisfarvi. Indi seguitò a leg- 


123 

gere in questa maniera : Donna Alfnn%a de' 
Solis , vecchia bacchellooa die passa due 
terzi del giorno in chiesa e vuol sempre aver 
dietro il cameriere è da tre settimane senza 
servidore. - Il teologo Sedillo vecchio ca- 
nonico di questa cattedrale diede commiato 
iersera al suo servo. . . - Basta così , messer 
Arias , disse Fabrizio a questo punto ; noi 
accettiamo T ultimo posto , attesoché il teo- 
logo Sedillo è amico del mio padrone , ed 

10 lo conosco benissimo. So anche che ha 
per sua donna di chiave una vecchia bac- 
chettona , che ha nome madonna Giacinta, 
e che fa alto e basso nella famiglia. Questa 
è una delle migliori case di V’^agliadolid , do- 
ve si può mangiare e bere e vivere senza 
pensieri , oltredichè il canonico è un vec- 
chio gottoso , sempre infermo , che non può 
star mollo a far testamento e da cui si può 
sperare un qualche legalo. Oli che bell’ ap- 
paralo fer un servidore! Gii Bla», proseguì 
egli, voltandosi a me , non perdiamo tempo, 
andiamo subitamente dal dottore Sedillo , clic 

11 presenterò io medesimo e mi farò malle- 
vadore per te. Così dicendo , per paura di 
perdere una sì bella occasione , partimmo 
senza cerimonie dal signor Arias , il (]uale 
ini die’ parola che , mediante il compenso 
se mai non fosse più vacuo il posto , me ne 
Uoverebbe un altro uieqte a quello inferiore. 
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J^ahrizio conduce e fa ricevere Gii Blas in 
casa del teologo S ed ilio. Stato dì salute 
del canonico e ritratto della sua dunna 

di goyernq, ^ " 
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l^oi avevamo tanta paura eli non ar* 
rivar a tempo dal vecchio teologo che in un 
salto giugiieinino dal vicolo alla porta della 
sua caga , ed avendola trovata chiusa pic- 
chiammo. Da 11 a poco venne ad aprirci 
iinafanciulla di dieci anni, chela padrona (che 
che ne dicessero i maligni ) spacciava per 
sua nipote. £ mentre noi le domandavamo 
se si potesse parlar coi canonico , comparve 
madonna Giacinta Era costei donna di già 
arrivata all’ età del giudizio , ma bella an- 
cora cd ammirabile soprattutto per la fre- 
schezza della sua carnagione. Ella era vestita 
con lunga tonica di lana grezza ed avea lar- 
ga cintura di cuoio, cui da un lato pendeva 
un mazzo di chiavi e dall’ altro una glossa 
corona. Appena l’abbiamo veduta , rispetto- 
samente la salutammo , ed ella contraccambiò 
civilmente ma con viso modesto c cogli 
Reciti bassi,, * . 
















-Ho S{?ntlto (lire , cominciò il mio col- 
lega , che il signor dollor Seilillo ha bisogno 
d' un servidore , e perciò vengo a condur- 
gliene uno , del quale spero che sara con- 
tento. A queste parole la donna alzò gli oc- 
chi e , dopo avermi fissato , non potendo 
combinare il discorso di Fabrizio col mio 
abito ricamato , domandò se per caso io fossi 
quello che desiderav'a d’ottenere il posso va- 
cante. -Si, signora , disse il figlio di h’ugnez, 
è desso per 1’ appunto. Questo giovine che 
vedete in si fatto arnese, ha subite tante di- 
sgrazie , che lo costringono ad andar a ser- 
vire. Felice lui , prosegui egli con voce af- 
fettala , in mezzo a tanti travagli se potrà 
ottenere di esser accettato in questa famiglia 
e vivere con la virtuosa Giacinta che meri- 
terebbe d’ essere governatrice del patriarca 
deir Indie. A questo dire la santoccia torse 
gli occhi dalla mia persona per guardare il 
garbato signore che le parlava coi>aanta gra- 
zia ; ed ai vedere le sembianze di lui , le 
parve di riconoscerlo e disse-Mi pare e non 
mi pare di 'avervi veduto «lira volta , aiu- 
tatemi a dire.-O casta Giacinta, rispose Fa- 
brizio , vado saperbo d’ avermi meritato gli 
sguardi vostri : io sono venuto due volte in 
questa casa col mio padrone, che è il signor 
Èmanuello Ordognez amministratore dello 
spedale. - Ah , sì sì , replicò ella , è vero , 
me ne ricordo , e vi ravviso benissimo. Oh, 
se state col signor Ordognez , bisogna dire 
che siate un giovine onorato e da bene : il 
servire in quella famiglia è il pili bell’elogio 
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che possialc inerllare 5 nè quest’ altro gio- 
vinolto non polca avere miglior mallevadore 
di voi. Venite , proseguì ella , andiamo a 
parlare col signor Sedillo , il quale avrà i 
molto piacere di accettare un famiglio dalle 
vostre mani. 

Noi seguitammo madonna Giacinta per 
andar dal canonico , il quale abitava al basso 
in un appartamento di quattro stanze ben 
tavolate. Ed avendoci ella fatto entrar nella 
prima , ci disse d’ aspettarla un momento , 
'mentre passò nella seconda, dove se ne sta- 
va il canonico. Dopo d'essere stala qualche ' 
minuto da sola a solo con esso per informar- ! 
lo della cosa , venne a dirci che potevamo ! 
entrare. La vedemmo il vecchio podagroso, j 
rannicchiato in una sedia d’ appoggio , con | 
guanciale sotto la testa , varii cuscini sotto j 
' le braccia e le gambe appoggiale sopra un 
monte di altri piumacciuoli. Accostati che 
fummo a lui , senza risparmio di riverenze, ! 
Fabrizio cominciò il primo a parlare , e non 
contentandosi di replicare quanto avea detto ! 
alia governatricé', si mise ad esaltare il mio 
merito , dilFondendosi specialmente sopra l’o- 
nore che m’ era acquistalo sotto il dottor 
Gordiuez nelle dispute di filosofia : quasi che 
per diventare servidor d’ un canonico fosse 
stato necessario T essere gran filosofo. Non- 
dimeno col bcir elogio che mi fece costui , 
gillò la polvere negli occhi al teologo , il 
quale, oltre di tiò, considerando ch’io non 
dispiaceva a madonna Giacinta, disse al mio 
mallevadore - Amico , io ricevo al mio ser- 1 
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Viglo il giovine che m' hai cftmlolio* percJm 
mi par ohe abbia ciera da galantuomo , ed 
iu olire acquisto buon concetto de’ suoi co- 
stami giacche mi viene proposto da un fa- 
miglio del signor Ordognez. 

Tostochè Fabrizio semi die si avea sta-* 
bilito di prendermi , fece profonda riverenza 
al canonico ed altra ancora piu grande alla 
donna ; e poi se n’ andò allegro e contento, 
dopo d’ avermi detto sottovoce che ci sarem-* 
mo riveduti e eh’ io non dovea partir da 
di la. Appena egli uscì fuori , il teologo 
mi domandò il mio nome e cognome , e per- 
chè avessi abbandonato la patria , alle quali 
interrogazioni fui obbligato a rispondere rac-* 
contando la mia vita alla presenza della si- 
gnora Giacinta. Il racconto delle mie avven- 
ture , ed in particolare dell’ ultima , li di- 
vertì sommamente , e Cammilla e don Raf- 
faello diedero loro tale argomento di ridere 
che quasi quasi il vecchio gottoso fu per mo-* 
rire 5 attesoché a forza di sgangasciale gli si 
svegliò una tosse così violenta ch’io già cre- 
deva die se n’ andasse in nome di Dio. E 
siccome egli non avea ancora fatto testamen-r 
to , figuratevi in quale agitazione si fosse 
madonna Giacinta! La vidi tremante, smar-* 
rita , correr in aiuto di quel pover’ uomo , 
e , come si fa coi fanciulli quando viene lo- 
ro^ la tosse , stropicciargli lu fronte , e dar- 
gli pugni nella schiena. Ma però questo non 
fu che mal passeggierò , perche il vecchio 
cesso dal tossire , cd ella dal tormentarlo jj 
ed io voleva allora terminare il racconto , 
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ma la signora Giacinta , temendo una reci- 
diva , me* lo vietò e mi menò dalla camera 
del canonico ad un grande armadio , dove, 
fra molle altre vesti , eravi T abito del mio 
antecessore eh’ ella mi fece prendere , col- 
locando io quel sito il mio che non mi spia- 
ceva di conservare nella speranza di poter- 
mene ancora servire ^ dopo di che entrambi 
andammo a preparar il desinare. 

Io non mi mostrai inesperto nell’ arte del 
cuoco: egli è vero però che avea fallo il no- 
xvizìato sotto madonna Lionarda , la quale era 
un’ ottima cuciniera , ma non valeva un fico 
a paragone di Madonna Giacinta , che scom- 
metto che avrebbe superalo il cuoco dell’ ar- 
civescovo di Toledo. Ella era in tutto ec- 
cellente : sapeva sì bene scegliere e confon- 
dere i sughi delle vivande che mescolava colle 
minestre , che queste divenivano squisitissi- 
me ^ ed i suoi manicaretti erano in sì fatta 
maniera condili da ricscire al palato gratis- 
simi. Quando il pranzo fu allestito, tornammo 
in camera del canonico , e intanto eh’ io ap- 
parecchiava la tavola appresso di lui ^ la go- 
yernalrice fece passare una salvietta sotto il 
mento del vecchio e gliela legò dietro le spalle. 
Un momento dopo portai una^zuppa che polca 
essere presentala al più famoso mangiatore di 
Madrid, e due antipasti che avrebbero potuto 
;stuzzicare 1’ appetito del viceré , se madonna 
Giacinta non avesse risparmiale le spezierìe 
yer timore d’ irritare la gotta del laureato. 
Alla vista di queste buone pietanze il mio 
jecchio padrone j ch’io stima va attratto in 
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tutte ie membra , mi diede segno di ‘non aver 
perduto l’ uso delle sue braccia , liberandosi 
da se medesimo dal suo origliere e dai suoi 
cuscini , e mettendosi lietamente a mangiare. 
Tuttoché gli tremasse la mano, nondimeno 
quella si prestava all’ opera , ed egli la faceva 
liberamente andare e venire, se non che span- 
deva sulla tovaglia e sulla salvietta la metà, 
di ciò che voleva mettersi in bocca. Levai la 
zuppa quando non ne volle più, e gli portai 
una pernice con due quagliearrostite e trinciate 
dalla signora Giacinta , la quale avea pari- 
mente la cura di farlo bere di quando in 
quando gran sorsi di vino un poco adacquato, 
con una tazza d’ argento larga e profonda , 
ch’ella gli teneva alla bocca, come a bam- 
bino di quindici mesi. Egli rosicchiò d’ intorno 
alla pernice e fece molto onore anche alle 
quaglie; e quando fu ben pasciuto, madonna 
gli staccò la salvietta e gli rimise il guanciale 
e i cuscini ; poscia lasciandolo cogliere tran- 
quillamente nella sua sedia quel riposo che 
si suol goder dopo pranzo , sparecchiammo e 
andammo noi pure a mangiare. 

Ho descritto il pranzo quotidiano del no- 
'stro canonico, che era, cred’ io, il più gran 
mangiatore di quel capitolo ; ma la cena era 
assai più parca perchè gli bastava un polla- 
stro, e tutl’ al più qualche composta di frutte. 
In quanto a me poi m’ ingrassava in questa 
famiglia , mangiando , bevendo e godendo 
vita agiatissima. Una cosa sola mi disgustava, 
ed era il dover vegghiare il uiio padrone e 
far da inf rmiere tutta la notte. Olire una re- 
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tenzione d’ orina , per cui domandava 1’ ori- 
nale almeno dieci volle all’ ora , anda- 
va anche soggetto a sudare , e quando ciò 
succedeva io dovea mutarlo di camiscia. La 
secorjda notte cominciò a dirmi - Gii Blas , 
tu se» svelto ed attivo , e perciò spero che 
sarò contento del tuo servigio : ti raccomando 
solamente di secondare in. tutto e per tutto 
la signóra Giacinta : sono ormai quindici anni 
cIjc questa figliuola mi serve con fervore senza 
esempio, non risparmiando nessuna cura per 
me , a sfegrio tale che non saprei mai come 
abbasia<iOT rimunerarla. Ti confesso eh' ella 
m’ à piu cara di lulla la mia famiglia ; basti 
dire che per amor suo ho cacciato di casa Jin 
mio nipoié^ figlio di mia sorella : costui non 
avea nessun rispetto per que.sta povera figliuo- 
la : anzi in vece di encomiare l’ affetto sin- 
cero eh’ ella nutriva per suo zio , quel te- 
merario la trattava da baccia pile, Come è 
costume della gioventù del dì d’ oggi che alla 
virtù danno il nome d’. ipocrisìa. La Dio mercè 
'mi sono liberato di quel petulante , perche 
preferisco ai diritti del sangue 1’ affezione che 
mi si dimostra , e non mi lascio convincere 
se non che dal bene che mi vien fatto. -A- 
vcie ragióne , signore , risposi allora al teo- 
logo; son d’accordo con voi'-, che la grati- 
tudine deve avef‘ più forza sopra di noi di 
■quello sia le leggi della natura. - Senza dub- 
bio , e’ soggiunse , il mio testamento farò ve- 
dere chea me imporla poco de’ miei parenti. 
Il buono e meglio deVe essere della mia go- 
verùatricc, c avrò memoria anche di te, pur- 
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che io veda che contimiì a servirmi come hai 
cominciato. Sappi che il cameriere che ho 
mandato via ultimaraenie,per sua propria colpa, 
ha perduto un buon lascito ; e se quel ba- 
locco con le sue sgarbatezze non hx’ avesse 
costretto a cacciarlo di casa , gli avrei lasciato 
di che viver bene ; ma colui era uii insolente 
che mancava di rispetto alla Signora Giacinta, 
un poltrone che temeva la fatica, un dormiglio- 
ne die non volea mai vegghiare, e che provava 
noia mortale quando dovea star meco la notte 
per attendere alle mie necessità. - Ah , disgra- 
ziato ! io sciamai, quasiché il genio di Fabri- 
zio m’ avesse inspirato: certamente costui non 
meritava, di stare con un pari vostro , o si- 
gnore. Un giovane che ha I’ onor’di servirvi, 
deve avere instancabile zelo , deve sentir pia- 
cere nell’ adempimento de’ propri! doveri, e 
non credere d’ aifaticarsi quando pure giun- 
gesse a sudar sangue ed acqua per voi. 

. M’ accorsi quanto andavano a genio 
del canonico queste parole. Fgli fu egual- 
mente contento delle promesse che gli fe- 
ci d' essere sempre obbediente alla volontà 
di madonna Giaciuta. Desiderando adun- 
que di esser tenuto per servidore che si ri- 
deva della fatica io prestava Topera mia con 
più garbo che fosse possibile ; nè lasciai sfug- 
gire sillaba che palesasse che mi doleva lo star 
in piedi tutte le notti. Nondimeno io pativa' 
assai , e senza l’ idea del legato , che dava 
pascolo alla mia speranza , uòn sarebbe corso 
gran tempo scnzachè mi fosse disgustato della 
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mia condizione. E vero però eh’ io dormiva 
qualche ora del giorno, e la governalrice , 
conviene eh’ io le renda giustizia , avea per 
»ne molto riguardo; il che dipendeva dalla 
cura ch’io ibi dava d’ acquistarmi il suo fa- 
vore per via del rispetto e della obbedienza 
che a lei dimostrava. Se io era a tavola cou 
lei e con sua nipote , la quale si chiamava 
Inesilla , io cambiava i piatti , versava da be- 
re *e ponea tutta 1’ attenzione in servirla , in 
guisa che a poco a poco in' insinuai nella loro 
amicizia. giorno-che madonna Giacinta se 
u’ era andata a fare la provvigione, trovatomi 
solo con Inesilla, cominciai a mettermi in di- 
scorso con ess*a e le.dómandaì se suo padre e 
sua* madre 'erano ancora al mondo. -Ah no, 
rispose , è molto , ma molto tempo che sono 
morti *. cos'i mi ha detto lamia buona zia, per- 
chè io non li ho mai veduti. Credetti santa- 
mente a quella fanciulla, cotpechò la sua ri- 
sposta non fosse autentica; c lancisi in voglia 
di parlar tanto che mi disse più di quello ch’io 
voleva sapere, mentre ella mi léce consape- 
vole, o per dir meglio io solo venni acono- 
scere dalle inconsideratezze che le uscivau di 
bocca , che la sua* buona zia aveva un amico 
il quale stava auch’ egli con un vecchio ca- 
nonico di cui amministrava le rendite ,' e che 
questi fortunali agenti faceano conto dimetter 
in comune le spoglie de’ loro padroni con un 
matrimonio del quale in anticipazione gusta- 
vano le dolcezze. Ho già detto che madonna 
Giacinta , benché più che matura , non avea 
ancora perduto la sua freschezza : è vero per 
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^liro die nulla risparmiava per conservarsi, 
perchè ogni manina raetlevasi un s^rviziale , 
via pel giorno faceva uso di certi unguenti 
prescelti, e nell’ andar a dormire prendeva 
sempre qualche composta di sughi squisiti. In 
oltre ella dormiva tranquillamente tutta la 
notte , intanto eh’ io me ne stava a far la ve- 
glia al Padrone. Ma ciò che soprattutto con- 
tribuiva a mantenerle morbida la carnagione 
era una fontanella che avea nell’ una e nel» 
l’altra gamba. 

. •• ■ • • ■ ' V. , . . ' 

C-A P O II. 

Come fu trattato il canonico essendosi anima- 
lato : quello che gli successe, e ciò ché ta-' 
sciò per testamento a Gii Blas» , 

E . ' 

rano scorsi tre mesi da che io ser- 
viva jl teologo Sedillo , senza lagnarmi delle 
cattive botti che egli mi faceva passare^ dopo 
il qual tempo cadde ammalato -per gagliarda 
febbre che gli cagionò gran male ed irritò 
più che mai la sua gotta. Questa fu la prima 
volta della sjaa vita, che pur era stata lun- 
ghissima , in cui facesse chiamare il medico ; 
sicché fece venire il dottor Sangrado,- il quale 
da tutto Vagliadolid e a considerato’^ per un 
secondoippòcrate. Madonna GtScinla avrebbe 
VoluiOi pùtUosto che il' canonico avesse .co- , 
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Il Iticiato dal fare 11 Suo testafncnlo , ed 
questo fine lasciò uscir qualche parola ; ma 
siccome egli non si credeva ancor prossimo 
' air ultimo fine , si mostrò , come in alcune 
altre cose, auclic in questa non ostinalo. An- 
dai dunque dal dottor ^angrado e lo condussi 
a casa. Era costui uomo alto, pallido , maci- 
lento e che almeno da quaraiU’ anni Icnea iu 
eserciiio le forbici delle Parche. Questo sa- 
pientissimo medico avea la presenza assai gra- 
ve , pesava le parole ed esprimeva nobil- 
mente le sue sentenze 5 i suoi raziocinii sem- 
bravano d’ un matematico , e singolarissime 



arano le sue opinioni. 

Dopo d’ aver ben fissato il mio padro- 
ne , gli disse con gravita dottorale - Qui si 
tratta di metter in corso la traspirazione re- 
pressa : qualchedun altro ordinerebbe senza 
dubbio rimedii salsi , orinari! , volatili , e che 
pér io più partecipano del mercurio e dello 
zolfo , ma i purganti ed i sudoriferi sono dro- 
ghe perniziose ; le preparazioni chimiche sono 
st!inpre giudicale da me nocpvoli ed io faccio 
uso di rimedii più semplici e più sicuri. -Di 
quali cibi, continuò egli, siete solilo usare? - 
lo mangio consuetamente, rispose il canonico, 
zuppe c vivande sostanziose. - Zuppe e vi- 
vande sostanziose! replicò il dottore. In fede 
mia non mi stupisco se siete opsi ammalalo: 
i cibi voluttuosi sono altrellanli veleni ed 
altrettante reti lese agli uomini per farli più 
facilmente morire h' Conviene rinunziare agli 
alimenti che solleticano il palalo : i più in- 
sipidi sono migliori per la salute ; siccome il 
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sangue è insipido , cos'i richiede cibi conia* 
centi alla sua natura. Bevete voi vino? sog* 
giunse. - SV , disse il canonico , ma però a- 
dacqualo". - Oh ! sia pure adacqualo , riprese 
il medico, ma c sempre un disordine : tenete 
un sistema tanto micidiale che è un miracolo 
che non siate morto da lungo tempo. Quanti 
anni avete ? - Vado pei sessant anove , rispose 
il cauoìiico. - Appunto , replicò il medico , 
una vecchiaia anticipata è sempre frullo della 
intemperanza. Se voi in tutta la vostra vita 
non aveste bevuto che acqua pura e vi foste 
contentato d’ un vitto semplice , verbigrazia 
di pomi cotti , non sareste in questa eia^ tor- 
mentato della cotta , e i vostri membri fa- 
rebbero ancora facilmente le loro funzioni. Tnt- 
tavoita tìon dispero di potervi guarire , pur- 
ché mettiate in pratica i mici precetti. Ciò 
udendo il canonico , promise d’ obbedirlo in 
tutto e per lutto. 

Allora Sangrado mi fece chiamare un 
chfrur^o , di cui’^mi diede il nome , e fece 
cavare al mio padrone diciolto once di san- 
*gue,'per cominciare a rimediar a! difetto 
della traspirazione : poscia disse al chirur- 
go - Mastro Martino Ognez , fra tre ore tor- 
nate a cavargliene altrettanto e domani tor- 
nate da capo. K un errore il credere che i|_ 
sangue sia necessario alla conservazione del- 
vita : non se ne cava mai abbastanza ad 
un malato. Siccome non è obbligato ad alcun 
moto ed a nessun esercizio considerabile , e 
che non ha altro che fare se non pensare a 
(camparla , cosi per vivere gli basta il san- 
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gue che può bastare all’ uomo che dorme J 
giacché la vita dell’ uno e dell’ altro consi- 
ste nei polsi e nella respirazione. Ordinato 
ch’ebbe il dottore frequenti c copiosi sai as- . 
ai , disse anche che bisognava dar da bere 
al canonico continuatamente acqua calda , 
assicurando che le abbondanti bibite d’ ac- 
qua doveaiio tenersi pel vero specifico con- 
tro ogni sorte di rnaiallie. 

Ciò detto se n’andò dicendo confidente- 
mente alla signora Giaciuta ed a me, che si . 
faceva mallevadore della vita dell’ ammalato , 
purché si medicasse nel modo da lui prescrit- 
to. La governatrice , ché la pensava forse 
diversamente intorno al metodo di lui, pro- 
mise nondimeno di seguirlo con tutto rigo- 
re. In fatti mettemmo subito l’acqua a scal- 
dare ; e giacché il medico ci avca raccoman- 
dato soprattutto di non usar risparmio di 
quella , ne facemmo tracannare fin dal prin- 
cipio al padrone due o tre boccali. Un’ ora 
dopo replicammo la faccenda , e poi tornan- 
do di tratto in tratto a fare lo stesso , ver- 
sammo nel suo stomaco un diluvio d’ acqua , 
mentre dall’altro canto il chirurgo ci secon- 
dava , rinnovando ogni momento i salas- 
si , e così in meno di due giorni il vec- 
chio cauoniqo fu ridotto all’ agonia. Questo 
buon vecchio non potendo più , nell’ atto 
eh’ io voleva fargli inghiottire ancora un 
altro gran bicchier d’acqua, mi disse con 
voce artannala - basta , basta, Gii Blas , non 
mi dar altro da bere ; vedo già che ad on- 
ta della virtù dell’ acqua bisogna morire : 
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tHllochè non mi rimanga quasi piu goccia 
di sangue , non sento per questo il menomo 
miglioramento’, il cJie prova che il medico 

f iiìi sapiente della terra tenta in vano di pro- 
ungare i nostri giorni quando il loro termi- 
ne fatale è arrivato. Vammi a chiamare un 
notaio , che voglio fnr testamento. Quando 
pronunziò queste parole , che già non ho 
udite malvolentieri , simulai una grande ma- 
linconia , e nascondendo la voglia che avea 
d’ eseguire il coniando suo - Eh via , signo- 
re , gli dissi , voi , la Dio mercè , non ista- 
te sì male che non possiate ristabilirvi. Ed 
egli - No, no, figliuolo, nonv’è pili tem- 
po ; sento che la gotta va al petto e che si 
avvicina la morte; affrettati d’andare dove 
ti ho detto. E veramente io vedeva eh’ egli an- 
dav’a mancando soli’ occhio, e la cosa mi par- 
ve sì urgente , che corsi frettoloso a lare 
quanto mi avea comandato, lasciando al suo 
fianco madonna Giaciuta , la quale temeva 
ancora più di me eh’ egli morisse intestato. 
Entralo nella casa d’ un notaio, di cui m’a- 
veano insegnala 1’ abitazione , e trovatelo in 
casa - Signore , gli dissi , il teologo Sedil- 
lo mio padrone è per morire ; egli vuol far- 
vi scrivere la sua ultima volontà , venite , 
che non v’ è tempo da perdere. Il notaio e- 
ra un vecchietto frizzante che si divertiva a 
scherzare , e tosto mi domandò il nome del 
medico che visitava il canonico. - 11 dottor 
Sangrado , risposi. A un tal nome prenden- 
do in fretta il tabarro e ’l cappello - Oh 
Dio, sciamò egli: presto, perchè q^ueslo do^« 
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tore è tanto é|>editìrò c!ié ìxhn 

tempo ai malati di chiamare -il notaiieH^^g^ 

se sieste quanti testamenti colui' mi 

(luti in fumo! ii 

Così dicendo uscì ftéttoIÒèiilhéyNMi^ 
me , intanto lungo la strada , per cttfjÉiii» 
minavamo a gran passi per giungere 
deir agonia , gli dissi - Signore, ypir'sai^b 
chè il testatore quando è moriHòn<}o fii|v 
perdere memòria , onde vi prego , ai '%i|É| 
maf. che il mio padrone si dimenticàssien^k 
mé ,' di ricordargli i meriti del miq .‘acM^K 
gio. - Volentieri, fìgliuolo rispose il &MK 
io 7“ statene certo : anzi per poco che sta 
gli inclinato' a rimunerarti , lo esorlerò'"a lA 
sciarti' qualche cosa di considerabile. Gìatff 
che fummo nella camera'’,' il teologo a^ 
ancora i suoi buoni sehlimcràti . Mad(^ 
na Giacinta col volto bagnalo di lagrìtój 
( che non venian per altro dal cuore ) se 
ne stava a fianco di lui, dove aveva aneli’ ella 
tirato il colpo , disponendo il buon uom'o • 
largamente beneficarla. Allora ella ed io hh* 
sciammo il notaio solo col padrone , e paS^ 
saiiimo nelV anticamera dove trovammo' il 
cerusico, mandato dal medico a fare un nu<H 
vo ed ultimo sàlasso ^ ma noi F abbiamo let 
nuto' in^etrOi - Aspettate mastro Martino ^- 
disie la signora 'Giacinta, ora non è permes- 
so d'andare in camera, perchè il signor Sé^ 
dillo è per dettare il testamento al uotaió:’^ 
potrete qavàrgli sangue quando avra terij^ 
'■nato.^-M? ■ -i- 

* aitri aveVanio'gran timore ' che 0 feo* 
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50 non morisse leslando , ma per buona 
rie la carta die ci dava tanto pensiere fu 
.ndolla al suo fine. Dopo aver alquanto 
penalo usci il notaio , che vedendo farmi- 
isi incontro mi piccliio la spalla, e sorriden- 
» mi disse - Anche di Gii Blas si è fatta 
enzione. Queste parole m’ empirono della 
il viva allejjrczza , e seppi si buon grado 
mio padrone d’ essersi ricordato di me , 
le feci volo di pregar Dio sempre per lui 
ipo la sua morte , la quale non tardò a 
mire, perche, avendo il chirurgo fallo un 
tro salasso al povero vecchio , questi eslre- > 
lamente infievolito in sull’ istante spiro. Men- 
•e egli esalava gli ultimi respiri comparve 
medico , il quale restò alquanto mortifica- 
a , mal grado la consuetudine che avea di 
pedire i maiali 5 nondimeno, in vece d im- 
utare la morte del canonico alle bevande 
ai salassi , se- n’ andò dicendo freddamen- 
e che non gli si avea cavato sangue , ne 
lato acqua calda altbasianza. L esecutore poi 
leir alla medicina , voglio^ dire il cerusico , 
cedendo che non v’ era piu bisogno dell o- 
5cra sua , parli aneli esso col dottor San- 

jrado. ' ^ ^ T • 1 j 

Intanto madonna Giacinta , Inisela ed 

io , visto il padrone privo di vita , prorom- 
pemmo in un concerto di grida funebri che 
fu sentito per lutto il vicinato , e sopra tutti 
la baccluttona ( la quale avea più- d’ ogni 
altro argomento di rallegrarsi ) strillava si 
fortemente che pareva d’immedicabile dolor 
vulnerata. lu un attimo Je stanze furono pie^ 
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ne ili gente dilaniate piu da curiosità ohe 
da .compassione 5 e i parenti del defunto , 
appena subodorata la sua morte , iliondaro* 
DO la sua casa , e fecero apporre per tutto 
i suggelli. Eglino trovarono la governatrice 
sì aillitta che quasi credettero che il can»* 
Viico non avesse fatto alcun testamento, ma 
non andò guari che seppero che ve d era 
uno e legalmente fatto : e quando si fece 
la lettura, e eh’ essi videro che il testatore 
avea disposto di tutto il meglio a favore 
della signora Giacinta e della sua nipoiina , 
recitarono un’ orazione funebre in concetti 
poco onorevoli alla memoria del morto. IN'ello 
stesso tempo vomitarono mille ingiurie con- 
tro la baccia-pile , ed a me fecero grazia' di 
qualche lode : bisogna però confessare che 
n’ era assai meritevole, attesoché il teologo, 
Dio r abbia in gloria , per lasciarmi un ri- 
cordo per tutta la vita si espresse così sul 
mio conto in un articolo del testamento ; 
f/em lascio a Gii BIus la mia librerìa e tutte 
le mie carte e manuscrilli senza alcuna ec- 
cezione e ciò perchè essendo iniziato nella 
letteratura possa terminar d’ imparare. Io non 
sapea dove lesse riposta questa immaginaria 
librerìa , perchè non ne avea mai veduto 
nessuna in casa: solamente sapeva che v’e- 
rano alcuni scarl afacci e cinque o sei libri 
su due piccolissime scancìe d’ abete nello 
scrittoio del mio padrone, e questo fu lutto 
il mio legalo. Di più i libri mi poieano po- 
co giovare , stantcchè 1’ uno avea per titolo; 
cuoco perfetto j l’ altro trattava dell’ indi- 
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gestione e del modo di rimediarvi : gli altri 
poi erano le quattro parli del Breviario , le 
di cui carte erano tutte traforate dai tarli. 
In quanto ai manuscrilti , il piu importante 
conteneva gli atti d’una lite che il canonico 
’avea sostenuto per la sua prebenda. Dopo 
d’ aver esaminalo il mio testamento più at- 
tentamente che noi meritava , lo lasciai ai 
parenti che me lo aveano tanto invidiato. 
Oltre ciò tornai loro 1' abito di cui era ve- 
stilo e ricuperai il mio , limitando al solo 
salario tutto il premio del mio servigio , e 
poscia andai in cerca d’ un’ altra casa. In 
quanto a madonna Giacinta , oltre il denaro 
lasciatole in testamento , avea ancot-a altre 
provvidenze che con l’ aiuto del suo buon 
amico avea messe da parte al tempo della 
malattia del teologo. 


CAPO III. - 

Gii Blas va a servire il dottor Sangrado 
e diventa un celehne medico. 

I\isovvenendomi del signor Arias di 
Ldi^ogna , presi il partito d’- andar da lui 
per iscegliere un nuovo impiego dal suo re.» 
gistro , ma mentre era per entrare nella slra^^ 
della , dov’ egli abitava ^ incontrai il dottor 
Sangrado ch’io non ayea più veduto dopo 
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la morte flel mio padrone , e francamente W 
lo salutai. Quantunque avessi cangiato d’ a- ’ 
hito , mi riconobbe sul fatto ; e guardan- 
domi di buona ciera mi disse - Oh ve’ ! tan- 
to bene eh’ io ti trovo ; appunto io t’ avea 
nella mente. Ilo bisogno d’ un buon servi- 
dore, e pensava che se tu sapessi leggere e 
scrivere saresti a proposito. - Signore , ri- 
sposi , se non pretendete altra cosa , io fac- 
cio adunque per voi. Ed egli - Se ciò è vero 
tu sei quello che cerco , e perciò vieni su- 
bito a casa mia , dove starai volentieri, per- 
ohè ti tratterò benonè ; non ti darò salario, 
ina non ti lascerò mancar niente ^ percliè 
avrò tutta la cura di mantenerli con deco- 
ro , e quel cld importa, t’insegnerò la gran- 
* d’ arte di guarire tutte le malattie. In som- 
ma tu sarai piuttosto mio discepolo che 
servo. 

^ Accettai 1’ offerta del dottore , colla spe- 
. rauza^di riuscire illustre nella medioina £oUo 
la scuola di medico così sapiente. Giunti che 
fummo a casa , mi stabilì subito nell’ impie- 
go al quale m’ avea destinalo , il quale con- 
, sistev'a nello scriver il nome e 1’ abiJazitUte 
degli ammalati che mandavano a chiamarlo 
intanto eh’ egli era in visita per la 'città. 

A quest’ oggetto eravi in casa un registro in 
v'cui una vècchi® fantesca , cìi’-era la sola 
- persona > che avesse in casa , notava gl’ in- 
dirizzi ; ma . primieramente ella non ne sape- 
va- di ortografia , e poi avea uno scrivere 
con zampa da gallina , sì che il più delle 
volte {lon potèa diciferarsi una sola parola. 
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}i 4an^e m’incaricò di tener qviesto li- 
[i^.che poteva a })uon diritto chiarap'$i 
^iregistro dei morti ^ percUè quasi tutti 
de’ quali io notava i riomi morivaDo. 
.]^^CFÌVeva -dunque il nome di^, coloro che 
j|[|iiaap .partire per l’altro Biondo , «nella 
guisa ^ebe lo scrittgrà^" di un banco 
Hlpra pubblica nota tutti ^àd uuo‘ ad 
ebe caparralo i posti. E siccome 
noD v’era in Vaglia^lid nessun me- 
piu accreditato <lel d^tor bangrado , 
dov,ea sempre sUirineae colia -penna' in 
|wno;’' Lo spezioso sermoneggiare che lafceva 
^slo dottore con imponente sussiegfr^, tini- 
■^niente- a qualclie sua cura fortunata y .gli 
^eauo procacciato assai più fama di quello 
.^e meritasse.' tV * ' 

4 Essendo sempre -in esercizio', in Con- 
seguenza io guadagnava mollo ; nondimeno 
^n facea troppo, buona tavola , anzi iu c.asa 
viveva con tutta l’ immaginabile frugalità, 
Ipesochè non si mangiava per lo più else 
fa ve, pomi colli e formaggio. An- 
fù."-'*egli" dicendo j^'che questi cibi erano 
|eeijli allo stomaco , perchè facili a raà- 
e. iu oonseguenza ad essere p>iù pre- 
ìriti.- Non ostante, coraechè li cre- 
dili alla digestione non volea che 
# tv^'ÉiMJgìasse a pauoia piena , nel che 
forte ragione ; ma se proibiva alla fan- 
tttfea ed a me di troppo riempirci , in rir 
compensa Ci permetteva di bever acqua quan- 
: bastava : anzi , tutt’ altro che prescriver 

lùniti alja bevanda , spésse volle-dicevé - Ber 



j44 

vele , figliuoli , la salute consiste nel tener 
sempre sciolte ed umettale le parli: non vi 
saziate mai di bere acqua : ella è un sol- 
vente universale che dissolve sino i cali : che 
se il sangue si rallentasse, l’acqua lo rimet- 
te in movimento, e se fosse troppo altera- 
to , essa ne modera l’ impeto. E il nostro 
dottore era tanto imbevuto di tale opinione, 
che , sebben decrepito , non bevea mai al- 
tro che acqua. Egli definiva la vecchiaia 
una tisichezza naturale die disseca e consu- 
ma , e dietro tale sentenza compiangeva Ti- 
gnoranza di coloro che cliiamavauo il vino 
latte dei vecchi , anzi tenea per certo che 
il vino li corrodesse e li distruggesse , e di- 
ceva con molta eloquenza che tal funesto 
liquore è per loro e per tutto il rimanente 
degli uomini un amico traditore ed un pia- 
cere ingannevole. 

Ad onta di questi bellissimi ragiona- 
menti , dopo d’ essere stalo otto giorni in 
uesla casa , cominciai ad essere tormentalo 
a’ mali di stomaco e da flusso di ventre , 
delle quali cose fui si temerario d’ incolpar- 
ne il dissolvente universale e le cattive vi- 
vande. Di ciò mi lagnai col padrone , spe- 
rando che potesse abbandonare la sua spi- 
lorceria , dandomi qualche .poco di vino a 
pranzo ed a cena ; ma fatalmente egli era 
troppo nemico di questo liquore. - Se li dis- 
gusta , dicevami , 1’ acqua pura puoi far uso 
di alcuni soccorsi innocenti per sostentare 
lo stomaco contro 1’ insipidezza delle bevan- 
de acquose. Per esempio la salvia e la vc- 

■' V 


je 



Digitized by Google 



potrai renderle ancor piu piacevoli se vi 
frammischierai fior di garofano , di rosma- 
rino e di papavero salvalico. 

Potea ben egli lodar l’acqua quanto vo- 
leva , cd insegnarmi il secreto di comporre 
squisite bevande , eh’ io nondimeno ne usa- 
va con tanta moderazione che di ciò accor- 
gendosi disse - Affò , Gii Blas , io non mi 
maraviglio se non godi perfetta salute, per- 
chè tu non bevi quanto conviene. L’ acqua 
bevuta in piccola quanlilli nou giova se non 
a sciogliere le parti biliose, e ad accresce- 
re la loro attività^ quando in vece biso- 
gna reprimerle con abbondevoli adacqua- 
menti. Non temete, figliuolo, che l’acqua 
t’ indebolisca o rafl’reddi lo stomacò ; scac- 
cia ria te la vana paura che hai delle fre- 
queuli vivande, ch’io ti do parola d’ un felice 
successo; e se non credi a me, credi a Celso 
che te ne assicura. Questo oracolo latino fa un 
maraviglioso elogio dell’ acqua , dicendo po- 
sifivarnente che coloro i quali per bever 
vino tolgono il pretesto della debolezza del 
loro stomaco , gli (anno manifesta ingiustìzia 
alle viscere , velando in questo modo il vo- 
luttuoso loro appetito. 

Vedendo ebe non andava bene il mo- 
strarmi indocile , trattandosi d’ entrare nella 
carriera della medicina , parvi persuaso delle 
sue ragioni , e coulèsserò anche d’ esserlo 
stato in realtà ; per lo che contimiai a be- 
ve 'ilorilà di Celso, o per dir 
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meglio, coihinciai ad adacquare la bile con 
bibite strabocchevoli eli questo liquore : e 
comccliè di giorno in giorno mi sentissi sem- 
pre piu indebolito, nondimeno il pregiudi- 
zio la vinceva sull’esperienza. Ognijno vede 
ch’io avea una felice disposizione a diventar 
medico ; pertanto non potei resistere più a 
lungo alla violenza dei dolori , i quali s’ au- 
mentarono por tal modo che finalmente presi 
la risoluzione <li abbandonare il dottor Saq- 
grado. Ma egli mi addossò un uffizio che mi , 
■fece cangiar di parere- t Ascolta , figliuolo, i 
mi disse un giorno; io non sono di que’ pa- 
droni duri ed ingrati che lasciano invecchia- ' 
re i loro famigli senzq dar ad essi antece- 
dentémenle nessuna ricompensa del loro ser- 
vigio : sono contento di le; ti voglio bene, 
e senz’ aspettare che tu mi abbi servito più 
lungamente, ho divisato di fare la tua for- 
tuna, discoprendoli sul fallo 1’ oggetto del- 
r arte salutare che da tanti anni professo. 
Gli altri medici fanno consistere la conoscen- 
za di essa in mille difficilissime scienze , ed 
io in vece |welendo d’ abbreviarti una strada 
sì lunga, c risparmiarti la briga di studiare 
la fisica, la farmacìa, la botanica e Tana- , 
tomìa. Salassi e ac<{ua calda , amico mio , 
ecco in che sta il segreto di guarir tutti i 
mali. Sì, r arcano maraviglioso ch’io ti ri- 
velo e che, la natura , impenetrabile ai miei 
confratelli , non ha potuto celare alio mie os- , 
servazioni , è tutto raccolto in questi due 
punti : salassi e acqua calda, lo non ho ak 
re da injegqarli : tu già sai la medicina fon- i 
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datamente, e approfittando del frutto della 
mia lunga esperienza tu sci divenuto perito 
nell’ arte al pari di me. Ora , proseguì egli, 
tu puoi sollevarmi del peso, teuendo la mat- 
tina il nostro registro , e dopo pranzo andan- 
do fuori a visitare parte dei miei ammalati. 
Intanto eh’ io andrò alla cura degli ecclesia- 
stici e dei gentiluomini , tu andrai per me 
nelle case della gente bassa , dove sarò chia- 
mato^ e quando avrai affaticato qualche tem- 
po ti laro aggregare al nostro collegio. Tu 
sei filosofo , Od Blas , prima d’ esser medi- 
co , quando gli altri quasi lutto il tempo - 
della vita loro sono medici prima d’ esser 
filosofi. 

Kingraziai il dottore d’ avermi sì presto 
addottrinato da poter servirgli di sostituto , 
e per segno di riconoscenza della bontà che 
m’ uvea dimostralo , lo assicurai di seguire 
in tutta la vita le sue dottrine , qnand' an- 
che fossero state contrarie a quelle d’ippo- 
crale. Ma questa asserzione, per vero dire, 
non fu lotaimenle sincera , perchè disappro- 
vai la sua opinione su 1’ acqua , e feci pro- 
ponimento di bever vino ogni giorno , all’oc- 
casione che andassi a visitare i muiali. Misi 
dunque all’ appiccatoio per la seconda volta 
il mio abito , per indossarmene uno del mio 
padrone ed assumere 1’ apparenza di medicoj 
dopo di che mi preparai ad esercitare la me- 
dicina a spese di chi fessesi presentalo. <jo- 
niinciai da un laute della giustizia , che era 
ammalato di pTurllide , ed ordinai che gli 
si facessero salassi senza misericordia e che 
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lieti lenessero niis’ira d’ acquo. Dopo entrai 
in casa d’ un pasiicciere , che la gotta fa- 
ceva conliimaiiicnte strillare , ed a <|ueslo , 
egualmcritechè al fante , ordinai sangue e 
Libile in al)honrlanza. Per le mie ordinazioni i 
ebbi dodici reali , il che mi fece pigliar tan- 
to gusto alla proiessione che non desiderava 
più altro se non che piaghe e tumori. iNel- 
i uscire dalla casa del pasticciere incontrai 
Fabrizio , non più veduto da me dopo la 
inor;e del teologo Sedillo. A principio ini 
fissò alcuni minuti con grande stupore e poi 
si mise a sgniigasciarc , tenendo d’ambe -le 
mani le coste ; e ciò non senza ragione , per- 
chè io uvea un ferrainolo che strascinava 
]>er terra , con un giubbone ed un paio di 
^brache quattro volte più larghe e lunghe di 
quello che facesse bisogno , dT modo che non 
polca darsi più stravagante figura. Lo lasciai 
sfogarsi a suo piacere , non senza la lenta- ' 
zione di seguire il suo esempio pina mi fre- I 
nat a motivo di conservare per istrada il 
decorum 1 e per meglio rappresentare il per- 
sonaggio di medico , che non è animale vi- 
sibile. Se il mio bizzarro aspetto avea ecci- 
tato alle risa Fabrizio , la mia serietà lo fece | 
• ridere il doppio ; e quando poi del tutto sfo- ) 
‘cossi - Alla fé di Dio , disse , Gii Blas ^ die j 
tu sei graziosamente abbigliato ! per quale | 
stregoneria ti veggo mascheralo cosi ? - Ada- “j 
gio mio caro, gli risposi, adagio: rispetta | 
in me un nuovo Ippocrate : pensa eh’ io so- ( 
no il sostituto del dottor Sangrado , il quale , 
^ il più famoso ^medico di Vagliadolid, Sono \ 
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tre setijmane clic sto Con esso , ed a qu< - 
st’ ora egli mi lia fatto toccare il fondo della 
medicina j e poiché non può egli attendere 
a tutti gli ammalati che lo desiderano , cosi 
io ne visito una parte per sollevarlo dalla 
fatica;, egli va nelle case grandi, io nelle 
piccole. - Benissimo, rispose Fabrizio, vuol 
dire che lascia a te il sangue del popolo tì 
riserva per se medesimo quello dei genti- 
luomini. Mi congratulo teco , perchè sfarai 
assai meglio con la plebe che non coi gran- 
di. Felice il medico dei j>overelti ! i suoi 
errori sono meno in vista , e sono senza stre- 
pito i suoi omicidii : s'i , s'i ^ figliuolo , la 
tua sorte è degna d’ ins'idia , e per parlar 
come Alessandro , se io non fossi F'abrizio. 
vorrei esser Gii Blas. Per far vedere al fi- 
glio di Nngnez eh’ egli non lodava a torto 
la mia condizione , gli mostrai i reali dei 
fante e del pasticciere, e poscia lo feci en- 
trar meco in u:ia bettola per hevere in al- 
legria. 1) vino che ci portarono era buono, 
ma la gola eh io avea di bere me lo fece 
parer anche migliore. JNe tracannai a piìt 
non posso ; e , mi perdoni 1’ oracolo latino, 
a misura eh io ne versava nello stomaco , 
sentiva che questo non s’ avea per male della 
ingiustizia che gli faceva. J3opo d'essere stati 
lungo tempo in questa taverna , e di aver 
riso a spalle de’ nostri padroni, come s’usa 
a lare tra i servidori , ci demmo la buon.a 
sera , non senza averci scambievolmente pro- 
messo di trovarci nello stesso luogo al dopo 
pranzo del giorno seguente. 
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Gii Blas continua ad esercitare la medicina 
con successo conforme alla sua capacità! 
Avventura delt anello ricuperato. 

1 

jVppena fui di ritorno a casa, vi giunse 
anche il dottor Sangrado , ed avendogli par- 
lato degli ammalali che visitai , e datigli .ot- 
to reali che mi rimanevano dei dodici eh’ io 
avea' ricevuti per le mie ordinazioni - Otto 
reali !, disse , dopo averli numerati , questo 
è poco per due visite 5 ma. bisogna prender 
tutto. Ciò detto, se li pose in saccoccia quasi 
tutti , da due in fuori che li diede a iste di- 
cendomi-Prcntli , Gii Blas, comincerò a farli 
un capitale , lasciandoti sempre il quarto df 
quanto mi porterai , e così in breve tempo, 
ajnico mio, tu arricchirai , tanto più che 'in 
quest’ anno, se piace a Dio, non sarà scar- 
sezza di malattie. 

Io poteva contentarmi benissimo' della 
mia parte , perchè, «avendo già disegnato di 
trattenermi il terzo di quel che riceveva in 
città, e appartenendomi di più il quarto d«I 
rimanente , se l’aritmetica non falla , io bti-i. 
sc.ava la metà del guadagno. La qual,cò^' 
m’ inspirò un nuovo ardore per la medicina^' 
di maniera che il giorno dopo , appena dc'st- 
iialo , rivestii il mio abito di sostituto e tor- 
nai io campo di nuovo ^ -visiUndo -diversi 


* 


Digitized by Google 


iSi 

hinl.’iti , che avea règìstfati iiì libro , e trat- 
tandoli tulli coir istesso metodo , ancorché i 
loro mali fossero differenti. Sin qui le cose 
aveauo camminato senza roniori , e nessuno 
ancora , la Dio mercè , non avea còufrad- 
delto alle mie ricette, ma per quanto eccel- 
leute sia l’arie d’ un medico egli deve avere 
i suoi detrattori. Essendo io entralo in casa 
d’uno speziale , eh’ avea un figlio idropico^ 
trovai un doltorello , brunetto alquanto , 
chiamalo il dottor Cucinilo, ivi fatto venire 
da un parente del padron di casa. Salutai 
lutti riverentemente , e in particolare il per- 
sonaggio , che conobbi esser ivi chia'mato per 
consultare sopra la malattia. Costui , dopo di 
avermi con gravila salutato , per aldini istanti 
mi fissò atlentameiile c [>oi disse-Sigtior dot- 
tore , perdonale, vi jirego , alla mia ciuiositu: 
io credo di conoscere tutti i medici di Va-* 
gliadolid , miei colleghi , ma le vostre sem- 
bianze mi Sono del tutto ignote: ccxivien di- 
re che sia poco tempo, che siete venuto ad 
abitare in questa città. Gli risposi eh’ io era 
un giovine principiante e che mi esercitava 
sotto gli auspizii del dottor Sangrado. - Mi 
rallegro cou voi, rispos’ egli corlcsemeijie , 
di aver adottato il sistema disi grand’uomo; 
e non dubito che a quest’ ora non siate pe- 
rito nell’ arte y lullochc mi sembriate assai 
giovine. E’ disse questo con tanta nalnralezza, 
eh’ io non sapeva se parlasse sul serio o se 
mi hurlas.se , e perciò andava fantasticando 
Ciò che dovessi rispondergli ; quando lo spe- 
dale , cogliendo il momcjuio di parlare j ci 
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disse-Signori , io sono persuaso ch’enframbi 
sappiate perfettamente la medicina , dunque 
siete pregali ad esaminare mio figlio , ed or- 
dinare lutto ciò die crederete piu a propo- 
sito per farlo guarire. Allora il mediconsolo 
cominciò a far le sue osservazioni sull’ am- 
malato , e dopo avermi fatto considerare 
tutti i sintomi indicanti la natura del male, 
mi domandò con qual metodo pensass’ io di 
curarlo. -Penso, risposi , che vada bene fargli 
cavar sangue ogni giorno, e dargli a bere ac- 
qua calda continuamente. A queste parole il 
doitoretto maliziosamente sogghignando mi 
disse-Credete voi che questi rimedii possano 
salvargli la vita ? - Non ne dubitate, io scia- 
mai con fermezza , essi devono produrre l’ef- 
fetto; perchè sono specifici contro ogni sorte 
di malattia; doinaiulalelo al dottor Sangrado. 
lid egli - Celso ha dunque gran torto , ove 
jus enra che per guarire più facilmente un 
idropico c buoi, a cosa il farlo patire la fame 
e la sete. - Oli Celso , io soggiunsi , non è 
il mio oracolo; egli s’inganna al paro d’ ogni 
altro , e qualche volta mi piace di andar 
contro alle sue opinioni. -Ai vostri discorsi, dis- 
se Cuchillo, conosco il sistema costante e pre- 
diletto che il dottor Sangrado vuol insinuare 
ai giovani praticanti : il salasso e 1’ acqua 
sono la sua medicina universale , e perciò 
non mi stupisco se tanta buona gente perisca 
nelle sue mani ... - Non istiamo a venire 
alle invettive, interrupp’ io bruscamente: ad 
un uomo della vostra professione non ista 
bene simil linguaggio. Andate , andate , sì- 
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gnor dottore, die senza salassi e senz’acqua 
calda si mandano gli ammalali al inondo di 
la , e voi forse ne avrete mandalo piu di 
qualunque. Se poi 1’ avete col S'gnqr San- 
grado, scrivetegli contro , clic sa}>r'a rispon- 
dervi , ed allora vedremo a chi di noi toc- 
chi riderr. - Oh corpo di san Giacomo e di 
san Dionisio ! gridò egli furiosamente , voi 
non conoscete ancora il dottor Guchillo ? Sap- 
piate , amico caro , che ho becco od unghie, 
e che non temo uno zero Sangrado, il quale 
ad onta delia sua vanita e della sua presun- 
zione 'non è che uno stravagante. La figura 
del mediqpnsolo mi fece ridere della sua col- 
lera , sicciiè gli risposi aspramente, ciò che 
fece aneli’ egli dal canto suo , di maniera 
che si venne ben presto alle brulle, E già 
.avemmo tempo di menarci varie, sgrugnate , 
e di strapparci molle ciocche di capelli pri- 
macliè lo speziale ed il suo congiunto potes- 
sero distaccarci. Finalmente essendovi riu- 
sciti , pagarono a me la visita , e Iratlen- 
iiero il mio avversario , che giudicarono ia 
apparenza più dolio. 

Dopo tale avventura poco mancò che 
iTon ne succedesse un’ altra all’ occasione che 
andai a visitare certo musico^ che avea la 
febbre. Costui subito che mi senti parlar di 
acqua calda mosirossi tanto restio contro que- 
sto specifico che si mise a bestemmiare, ca- 
ricandomi un milione d’ ingiurie , e minac- 
ciando di gettarmi dalla finestra, sicché dalla 
sua casa uscii pili presto che non era eu- 
Uato , uè volli più veder malati iu quel 
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giorno, ma còrsi aH’osteria, dietro 1’ appo n- 
lamento dato all’amico Fabrizio, che di già 
m' aspellava : e siccóme ci trovaiiitno (ulti 
e due in voglia di trincare ^ iie cacciammo 
giù a boccali ; c poscia lornamnio a casa 
dei nostri padroni in ottimo .stalo , eh' è 
quanto dire, mezzo ubbriachi.il signor San- 
grado non s’ accorse per niente eh’ io fossi 
pieno di vino , perchè rappresentai con tale 
azione la barufla avuta col dolloretlo , che 
stimò che la mia vivacità fosse 1’ elfello del 
riscaldamento rimastomi ancora da quella 
zulfa. Dall’ altro canto egli vedeva ch’iol’a- 
vea presa per lui in quest’ affare , sicché 
adontato contro Cucinilo - Ben facesti , Gii 
JBlas , mi disse , a difendere la virtù de’ no- 
stri rimedii contro cotesto piccolo aborto della 
medicina. Egli dunque pretende che debbano 
proibirsi le bibite d’ acqua agl’idropici? Igno- 
xanlone i ed io dico ciré bisogna anzi loro 
prescriverle. Signor sì, l’acqua può guarire 
da ogni spezie d’ idropisia , nella stessa gui- 
sa ch’ella è ottima pei. reumatismi , per le 
itterizie , per le febbri nelle quali si ag- 
ghiaccia e si arde nel medesimo tempo 5 ed 
è poi maravigliosa nelle malattie cagionale 
da timori freddi, sierosi, flemmatici, pitui- 
losi. Questa opinione sembra stravagante ai 
giovani raediconsoli , come Cucinilo . ma in 
buona medicitia, essa è incontrastabile , e se 
colestoro avessero un’ oncia di iiiosofìa , in 
vece di sparlare di me , diverrebbero miei 
zeiantìssimi partigiani. _ _ 

La collera del dottore impedì, dunque 
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I ch’egli .s’ accorgesse eh’ io avessi bevuto, tan- 
to piu die per maggiormente iiiviperarlo eoa- . 
Irò il iiiediconsolo aven introdotto qiialdie 
circostanza di mia invenzione. Nondimeno ben- 
ché fosse intento a tutto ciò die gli raccon- 
tava, s’accorse che in quella sera io beve- 
va acqua più del consueto. E per verità il 
vino m' avea riscaldato oltreinodo , e qiialun- 
‘ que altro, eccetto Saugrado , avrebbe so- 
I spettato dalla sete che inolestavaiiii , e dai 
1 grandi sorsi eh’ io tracannava 5 ma qiiel buon 
uomo in veces’ immaginava eh’ io cominciassi 
a prender gusto per le bevande acquose. - 
Per quel che vedo , Gii blas , mi disse fa- 
cendo bocca da ridere , tu non hai piu tan- 
ta ripugnanza all’ acqua: corpo di Bacco! tu 
la bevi come se fosse nettare, ma di ciò non 
mi stupisco io già perchè sapeva che ti sa^' 
resti avv'ezzato a questo liquore. - Signore , 
risposi , ad ogni cosa bisogna dare il suo tem- • 
po ; all’ ora che parliamo io darei una botte 
di vino per un boccale d’acqua. Il dottoie 
rimase incantato da questa risposta , per la 
quale non perdette la bella occasione di ma- 
giiilìcare 1 eccellenza dell’ acqua e di farle 
un nuovo elogio, non da freddo oratore , ma 
da pauegerista fanatico. - Ben mille e mille 
volle , gridò egli , più pregevoli e innocenti 
delle bettole de’ nostri giorni sono quelle bot- 
teghe degli scorsi secoli , dove la gente non 
andava vergognosaiueule a scialacquare le so- 
stanze e la vita, nel vino annegandosi: ma 
dove tutti adunati, e senza alcun rischio d’ac(jua 
calda riempiendosi , d’ onesta voluttà 1’ ani- 
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ma e i sensi beavano-. Non si può mai ab- j 
bastanza encomiare il saggio costume de’ inae- i 
stri della vita civile , die stabilivano pub* ' 
blici luoghi per dispensar acqua ad ognuno, ; 
e il vino nelle spezierie confinavano perchè | 
non vi fosse chi senza la ricetta de’ medici 
potcs.se usarne. O sapienza sublime! Non è 
^SEDza 'dubbio , se non per questo venerando 
avanzo dell’ antica frugalità, degna dell’ aureo 
secolo , che "^ancora ^a’ di nostri trovansi alcu- 
ni -eletti, come siamo noi due, i quali altro 
che acqu.a non bevono , e con acqua tepida 
credono da tutti i mali preservarsi o gu;tri- 
re 5 e dico tepida , perchè per le mie osser- 
vazioni , rpiand’.essa abbia bo’lito , riesce al- 
lo stomaco meno comoda c più pesante. 

Mentre egli recitava questa eloquente 
orazione io fui più d’ una volta per dare in 
lino scoppio di risa ; nondimeno feci ogni 
sforzo per contenermi ; td anzi diedi corpo 
all’ opinion del dottore , biasimando I’ uso del 
vino , e deplorando gli uomini d’ essersi fa- 
cilmente abituati ad una si peruiziosa bevan- 
da. Poscia , non essendomi aucora ben dis- 
setalo , riempii d’ acqua uno smisurato bic- 
chiere , e dopo d' averne tracannato a gran 
fiati, - Via , signore , dissi al mio padrone , 
abbeveriamoci di questo liquore benefico e 
facciamo rinascere nella vostra c.asa le anti- , 
che termopilì 1 della mancanza delle quali vi 
dolete cotanto. Egli fece plauso alle mie pa- , 
role , e per uti’ ora intera non fece altro clie j 
esortarmi a non bever eternamente che acqua. • ) 
Per assuefarmi a tale bevanda gli promisi di | 
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berne gran quaiìiila tulle le sere, e per adem- 
piere più facilineiite allj mia promessa , an- 
dai a ledo col proponimento di passare poi 
ogni giorno alla bettola. 

Il diguslo avuto in casa dello speziale 
non mi disanimò dall' ordinare il giorno die- 
tro salassi e acqua calda conibrnie il solito. 
Mentre uscia d'una casa , ov’ era stalo a vi- 
sitare un poeta che travagliava per frenesia, 
incontrai nella contrada certa vecchia che 
s'avvicinò domandandomi se fossi medico ; 
ed avendole risposto eh’ io 1’ era. - Quando* 
è così , diss’ ella , dunque vi supplico umil- 
mente di venir meco a visilaie mia nipote, 
che è a letto da qualche giorno , e non pos* 
so conoscere quale sia il • suo male. Andai 
dielio alla vecchia che mi condusse a casa 
sua , e mi fece entrare in una camera bene 
addobbala, dove vidi una persona inferma. 
Approssimatomi per osservarla non mi pa- 
reano nuove le sue sembianze , ed avendola 
fìssala alcuni istanti , non tardai a riconosce-; 
re, senza timor d’ ingannarmi, in costei 1’ av- 
venturiera che sotto il nome di Catnilla mi 
avea così solciuifmentc burlato. In quanto 
a lei , o fosse la gravila del male che 1’ op- 
primeva o fosse il mio abito da medico clic 
lutto IrasCguravami agli occhi suoi , parve 
che non mi riconoscesse. Avendole piglialo 
il braccio per tastarle il polso , ra’ accorsi lo* 
sto ch’ella avea in dito il mio anello. Alla 
vista d’ un obietto cb’ era mio, arsi dalla bi- 
le e fui fortenieniq tentato di iij)rendérmelo 
polla ior^a j ma, ccnsideiundo otte k doune 
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si sarebbero posfe à gfldai’c ^ e clic cfoH 
faello , o qualche nllro paladino (lei bel se»- 
so , poteva accorrere alle loro gnda , scac- 
ciai da me questa tentazione ^ e pensai che 
era meglio dissimulare e prender consiglio so- 
pra ciò da Fabrizio. Mentre io faceva que- 
sta risoluzione , la vecchia mi sollecitava a 
dirle il male di sua nipote. Io non fui tanto 
gnocco da conlèssare la mia ignoranza , anzi 
ho voluto fare il saccenlone ^ e contraliacen-* 
do il mio maestro, dissi gravemente , clie il 
male proveniva da mancanza di traspirazioj 
ne , e che j)er conseguenza bisognava cavar* 
sangue ^ p'ercliò- il salasso è il soslituto nalu- 
raìe della traspirazione ; c in aggiunta , ]>er 
non deviare dalle nostre regole , -ordinai bi- 
bite d’ ac(jua calda. 

Sbrigala la mia visita più presto che 
potei, corsi dal figlio di Nitfnez , ed aven- 
dolo* incontrato sul punto che usciva di casa 
per andar ad eseguire una commissione di cui 
era stalo incaricato, dal suo padrone , gli rac- 
contai tosto il caso , e gli domandai se fosse 
l;en fallo il far arrestare Camilla dai ‘‘mini-* 
stri della giustizia. - Clie dici ? rispose Fa- 
brizio , questo non Tfc il modo di ricuperare 
r «nello , percliè costoro non vogliono mai 
sajierne di restituzione. Non li ricordi della 
prigione d’ Aslorga , del tuo cavallo , delle 
tue rnouetc , e del tuo abito ? dimmi ? tutto- 
ciò in clic mani è restalo ? Piuttosto dob- 
biamo valerci della nostra industria per ria- 
vere il tuo diamante: lascia faie a me »l»i‘ 
troverò qualche si ra la gemiuil per ottenere T in--' 
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benlo , e macchinerò qualche cosa andando 
allo spedale , dove non ho che due parole 
da dire al provvedilore da parte del mio pa- 
drone. Tu va intanto ad aspettarmi alla no- 
stra bettola ed abbi un po’ di pazienza che 
sarò tuo Ira brevi moment'. 

Nondimeno ho dovuto aspettare tre ore 
al luogo concertato , quando linahnenle' egli 
capitò. Sulle prime io non lo conosceva , per- 
chè oltre Tessersi mutato” d’ abito ed aversi 
aggiunto la coda, s’ avea anche attaccato certi 
mustaccbi posticci che gli nascondevano la 
metà del volto, e portava al fianco una spada, 
la cui elsa avea per lo meno tre piedi di cir- 
conferenza. Egli veniva scorando cinque"uo- 
mini con folli mustacchi , con lunghe spade, 
e che palesavano al par di lui animo risoluto. - 
Servidor suo , signor Gii Blas , diss’ egli , av- 
vicinandosi a me j ella vede in me un bar- 
gello di nuovo conio j e questi bravi che mi 
accompagnano sono aneli’ essi sgherri di nuova 
tempra. Ella non ha altro a fare se non a 
condurci dalla donna che le lia ghermito il 
diainauie , ed io le do parola che glielo fa- 
remo restituire. Cip udeudo , abbracciai Fa-, 
brizio , il quale mi fece conoscere lo strata- 
gemma di cui inieudeva di valersi a mio fa- 
vore , e gli testificai che mi piaceva moltis- 
simo lo spedii lite da esso inventato : poscia- 
salutai i finti sgherri , i qualj erano tre ser- 
vidori e due barbieri suoi intimi amici , da 
esso impegnati in questa funzione. Intanto feci, 
portar da bere per rallegrarla brigala, e poi 
d' accordo sull’ imbruuir della aoUc au«. 
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dairnnò alla casa dove si trovava Cafnilla. 'Ve* 
dendo ch’eia serrata la porta, picchianmio^ 
e tosto la vecchia venne ad aprirci 9 e cre- 
dendo che le persone eh' erano meco fossero 
i bracchi della giustizia fu colpita dallo spa- 
vento. - Rasserenatevi , mìa buona -madre y 
le disse Fabrizio , noi non veniamo qui che 
per una liagaltella che iu un attimo sarà sbri- 
gata. Ciò detto , andammo innanzi ed entram- 
mo nella camera dell' ammalata , scortali dalla 
A'ecchia che camminava avanti di noi con la 
'candela accesa sopra un candelliere d’ argento. 
Avvicinatomi al letto presi iu njano quel cau- 
delliere , e làcendo osservare le mie sembian- 
ze a Camilla - Perfida , le dissi , riconosci 
ora quel troppo credulo di Gii Blas che tu 
hai ingannato. Scellerata ! t' ho colta alla fi- 
ne ! il giudice accettò le mie querele, e man- 
dò questo ministro ad arrestarti.- Venite , si- 
gnor capitano, dissi a Fabrizio , fate 1’ ufli- 
zio voslf'o. - Non occorre , diss’ egli ingros- 
sando la voce, che m’ invitiate tifare il mio 
ullizio , che già m’ è nòia questa garbala si- 
gnora : non è da oggidì solamente eh’ ella sta 
re.gisirata nel mio taccuino. Alzatevi, oprin- 
'cipcssa , prosegu'i egli , vestitevi senza indu- 
gio , eh’ io vi farò da cavalier servente per 
condurvi nelle prigioni di questa città ,$e quel 
soggiorno non vi rincresce. 

A queste parole Camilla, tuttoché malata, 
accorgendosi cJie due sgherri stavano per ti- 
rarla giù per forza dal letto , si levò da se 
Hiedesìina a mezza vita , e guardandomi con 
occhi Ufi quali slava dipinto il terrore , colle 
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man giunte , a guisa di supplicante , mi disse - 
Pietà , misericordia, signor Gil'Blas , vi scon- 
giuro per quella casta donna che vi fu ma- , 
dre , abbiate di me compassione. Sono col- 
pevole , è vero , ma sono ancor più sven- 
turata : io vi restituisco il vostro diamante, 
ma non cagionale la mia rovina. Cosi dicendo 
cavò dal dito il mio anello e me lo porse - 
Ma , le risposi, che non bastava il diamante,, 
e eh’ io volea anche la restituzione dei mille 
ducati rubatimi nella locanda. -Oh ! i vostri 
ducati poi , signore , non me li domandate , 
perchè quel traditore didonRafaello se li portò 
via in quella notte , nè dopo non ho saputo 
più nulla di lui. - Eh furl'anlella , disse al- 
lóra Fabrizio, non avete dunque altra scusa 
per cavarvi d’ intrico , fuorché il dire che 
non avete avuto la vostra parte della focac- 
cia ? Non vi redimerete, a si buon mercato: . 
basta solo diesiate stata complica di don Ra« 
faello, perchè dobbiate render conto della vo- 
stra vita passala : voi avrete già più d’ un 
peccato sulla coscienza , e perciò bisogna che 
venghiale in prigione e far la vostra confes- - 
sion generale : in oltre voglio condur tosto 
anche questa trista vecchiaccia, la quale deve 
sapere un’ infìiùlà di storielle che il giudice 
avrà piacer di sentire. 

Ambe le donne, a questo discorso, fa- 
crano di tutto per muoverci a compassione ed 
empiano la stanza di grida , di lagrime e di 
lamenti. Intantochc la vecchia s’inginocchia- 
va ora dinanzi al bargello , ora dinanzi agli 
sgherri , implorando misericordia , Camilla 
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mi pregava Con dolci é liisinglievolissinìi ac.» 
cetili a salvarla dalle mani della giustizia. Ed 
io fìngendo di lasciarmi auitnoliire - Signor^ 
liflìziale , dissi al figliuolo diNugnez, poiché 
ho ricuperalo il mio diainanle , non bado al 
rimanente. Io non voglio la morte del pec- 
caiore , e perciò desidero die si ce.«si dal 
marlirizz.*»re questa povera donna. - Oibò , 
rispos’egli , voi sicie ben caritatevole! oli ,|j. 
voi non sareste ccrlamente nato per far que- 
sto mestiere. Fa d’ uopo eh’ io adernpia al 
mio dov'ere , essenoomi stalo csprcssaraeute 
ordinalo di far T arresto di queste donne , 
delle quali il giudice vuol dare al mondo un 
esempio. -Ah , di grazia , ripigliai io, piegatevi^ 
un poco ad istanza mia e mitigale alquan- 
to il rigore del dover vostro mediante il re- 
galo che vi oITroiio queste dame. -Oh, que- 
sta è un’ altra cosa , diss’ egli ^ questa è ve- 
ramente mia figura di rellorica Leu applica- 
la ; orsù , vediamo die cosa vogliono dar- 
mi ? Cui Camilla - Io ho una collana di perle 
ed un pa*!© d’ orecchini di gran valore. - Sì ; 
ma , interruppe bruscamente Fabrizio , se 
queste vengono dalle isole Filippine io non 
le voglio avere. Ed ella-Voi potete prender- 
le sulla mia parola , che ve le garanlìsc.o per .j 
sopraflìne. INelIo stesso tempo fece portare | 
dalla vecchia una scatoletta , da cui cavò 
fuori la colla ua e gli orecchini , e li con- 
segnò nelle mani del sigj^ior bargello , il qua- 
le , bendiè non fosse niente più conoscitore 
di me in fatto di gioie, tenue per certo che 
quelle 81 degli orccchiui che dclje fos- ‘ 
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sero veramente preziose. Dopo averle mira- 
te - Queste perle , disse , mi sembrano di 
buona lega 5 e se loro si aggiungesse il can- 
delliere d’argento clic lia in mano il signor Gii 
Blas , forse, forse! .. - Nob credo, diss’ io 
allora a Camilla , che per una bagattella vo- 
gliate far tramontare un aggiustamento tanto 
vantaggioso per voi. E in (|ueìlo dire stac- 
cai la candela f e la diedi alla vecchia, coa- 
segnando il candelliere a Fabrizio , il qua- 
le , contentandosi cos'i (probabilmente perchè 
non vedea nella camera àltro di buono) rivol- 
tosi alle donne , disse loro-Addio , care prin- 
cipesse , vivete in pace che ora vado a pe- 
rorare per voi dinanzi a messer lo giudice e 
gli proverò che siete più candide della ne- 
ve. Noi sappiamo dargli ad intendere le co- 
se come ci pare e piace , nè gli facciamo 
mai relazioni fedeli, se non quando non abbia- 
mo nulla che ci obblighi a fare altrimenti. 

» 

C A P O V. 

Continuazione dell' avventura dell' anello ri- 
eupeMto. Gii Blas abbandona la medici'^ 
na e il soggiorno da Vìgliadolid. 

> 

oichè fu secondata in questa manierai 
r invenzione di Fabrizio , esciinmo dalla casa’ 
di Camilla lieti d’ un succeso cUe sorpassava^ 
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. la nostra aspettativa , atlPsocIiè non avetanió 
avuto altro di mira se non 1’ anello. Noi 
portavamo via le altre cose liberamente , e 
ben lontani dal farci alcuno scrupolo per a- 
ver rubalo a quelle ladre cortigiane , anda» 
Vamo invece vantandoci d’aver fatta un’ a- 
” zione meritoria. Quando fummo nella con- 
trada - Signori , disse Fabrizio , io son di 
parere che torniamo alla nostra bettola a 
passarcela allegramente tnita la notte : doma-b 
ni poi venderemo il candelliere, gli orecchi- 
' ni e le perle, e ci divideremo da buoni fra- 
telli il denaro : ciò fatto , ognuno andrà a . 
' a casa sua c si scuserà alla meglio col suo 
padrone. Il parere del signor bargello ci p.ir- 
ve savissimo , e perciò volammo tu lli alla 
bettola, pensando altri di trovar qualche 
scusa per non esser utidali a dormire , ed 
altri poco curandosi , quand’ anche fossero 
cacciali di casa. 

Falla appiireccbi.'ire nua buona cena , se- 
demmo a tavola pieni d’ appetito e di buon 
- umore. Il pasto fu condito di molte lepidez- 
i': , e parlicolarmeule Fabrizio era ({ueilo clic 
manteneva il brio della conversazione e ra!-. 
legrava assai la brigata. Gli sfuggirono dalla 
bocca non so quanti scherzi pieni di sai ca- 
stigliano , che non la cede per niente a quello 
dell’ Attica: ma mentre noi eravamo sul più 
bello deH’alIegria, la nostra giocondità fu tur- 
bala da un improvviso accidente. Nella came- 
ra dove noi cenavamo comparve un nomo 
^ di bella statura , accompagnato da due o ire 
altri brutti celli, ai quali vcuuero dietro altri 
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tre , e così n Ire a tre ne vedemmo a capitar 
fino a dodici. Cosloro erano armati di cara- 
i>iiie , di spade e di stili, il che ci diede a 
divedere essere questa la pattuglia degli sgherri, 
di cui non era difficile 1’ indovinar T inten« 
zione. Sul .principio eravamo risoluti di far 
r< sislenza , ma coloro ci attorniarono in uni- 
stante e ci lemiero a dovere sT col numero 
cl>e «colle ariiii da fuoco, - Signori , disse iro- 
nicamente il comandante , ho saputo con qiiaf 
ingegnoso artifizio avete cavalo di inano un 
anello ad una certa avventuriera. Psoii si può 
negare che l’ invenzione non sia eccellente e 
che non meriti un pubblico premio ; e questo 
non può in nessun modo mancarvi , perchè la 
giustizia , la quale vi destina in casa propria 
mi alloggio , non mancherà di ricompensare 
un così hello sforzo d’ ingegno. Tulli quelli 
ai quali era diretto questo discorso , restarou 
confusi : ci cangiammo di ciera e in quel punto 
senlirnmo noi pure il medesimo batticuore che 
avevamo fatto provare a (Jamìlla. JNondimeno 
Fabrizio, cofnecliè pallido e sfigurato, leulò 
di difenderci dicendogli - Signore , noi non 
abbiamo avuto cattiva intenzione , e incon- 
seguenza questa piccola sopercliierìa merita 
d’tssere compatita. - Come! replicò il co- 
mandante incollerito , voi chiamale questa 
una piccola sopei cliierìa ? Non sapete che 
questo è un delitto da capestro ? Oltreché 
non è lecito farsi -giustizia da se medesimo , 
avete anclie arraffato un r.andellieie , una 
collana <li perle con un paio d’ orecchini , e 
ipucl clitt è peggio , per fare questa ruberìa 
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vi siete anclie' travestiti da sgherri. Voi , mi- 
, serabili , voi travestirvi da genie cuiorata ad 
oggetto di commettere delitti! in verità ch’io 
vi crederei Telici se la finiste coll’ essere sol- 
tanto condannati alla galera. Quando udimmo 
che la cosa era ancor piu seria di quello che 
avevamo da prima pensato, ci gettammo tutti 
“ a’ suoi piedi , suppUeiUidolo e scongiurandolo 
a compatire la nostra gioventù : ma le no- 

stre preghiere furono inutili , e rigettò an- 
che r olìerta che gli facemmo della collana, 
degli orecchini e del candelliere, non che dello 
stesso mio anello, che probabilmente però 
non avrebbe rifiutalo , se non fossimo stali 
in troppo buona compagnia. Moslrossi dunque 
inesorabile e, fatti disarmare i miei compagni, 
ci condusse lutti iusierae in prigione. Strada 
facendo uno sgherro mi raccontò che la vec- 
chia che stava con Camilla , avendo sospet- 
talo che noi non fossimo vei anienle fanti della 
giustizia, ci avea tenuto dietro .fino alla bet- 
tola e che , essendosi verificati i suoi sospetti, 
era andata ad avvertir la pattuglia per ven- 
dicarsi. 

La prima cosa che fecero fu di frugarci 
da per tutto e di toglierci la collana, gli orec- 
•’ chini ed il candelliere 5 a me poi arrallarono 
anello col rubino deli’ Isole Filippine che 
sforlnnalamente trovarono ne’ miei scarsellini 5 
nè mi lasciarono tampoco i reali che m’ erano 
stali dati quel giorno per [uezzo delle mie ri- 
cette ; con che venni a comprendere che i 
ministri della giustizia di Vagliadolid supeano 
far il loro mestiere al paro di quelli d’ Aslor- 
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ga , e che le regole di questi signóri erano 
da per tutto uniformi. Mentre costoro rni spo- 
gliavano delle mie gioie e de’ miei quattrini, 
il capo della pattuglia , eh’ era presente , rac- 
contava la nostra avventura ai minislri del 
saccheggio , la maggior parte de’ quali trova- 
rono sì grave il nostro misfatto , dieci giu- 
dicarono meritevoli della forca. Gli altri, me- 
no sevèri , dicevano che bastava gasiigarci 
con dugeuìo frustate per cadauno e coti qual- 
che anno di galera. Aspettando dunque la sen* 
tenza di messer lo giudice , ci rinchiusero in 
un camerotto , dove abbiamo dovuto sdra- 
iarci sulla paglia , la quale era ivi giuncata 
come in una stalla , iu cui siasi preparato il 
letto ai cavalli. In questo luogo noi avremmo 
potuto rimaner lungo tempo , e non usefr di 
la che per p.a.ssar al remo se il giorno dietro 
il signor Lmanuello Ordognez , avendo sen- 
tito parlare del nostro caso, non si avesse 
dato le mani attorno per cavar Kabrizio dalla 
prigione , il che non polca fare senza liberar 
pure noi tutti con lui. Era quegli un uonio 
in grande riputazione per tutta la citta , ed 
egli non risparmiò sollecitazioni di qua e di 
là; e parte pel suo credito , parte per cptello 
de’ suoi amici , ottenne in capo a tre giorni 
la nostra liberazione. Noi però non uscimmo 
di la come eravamo entrali , perpliè vi ab- 
biamo lasciato il candelliere , la collana , gli 
orecchini , I’ anello e il rubino ; il che mi 
fece risovvenire di quei versi di \ irgilio, che 
cominciano col sio vos non yobis. 
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Appena posti in libertà , ognun di noi 
tornò al proprio padrone. Il mio dottor San- 
grado m’ accolse benignamente dicendomi - 
.Povero mio Gii Blas , io seppi solamente 
questa mattina la tua disgrazia , cd era in 
procinto d’ andar attorno ed interporre qual- 
che persona grande per te. Intanto consolati 
d’averla scapolala e sia questo accidente 
uno sprone per infervorarti sempre più nella 
medicina. - Ilisposi che appunto così anche i 
io la pensava j e per verità mi vi applicai 
con tutto r animo. In vece di sccmaruiisi il 
lavoro, accadde ciò che il mio padrone aveva i 
felicemente pronosticato , cioè che vi sareb- 
be in queir anno abbondanza di malattie. Il i 
vainolo e le febbri maligne cominciavano a 
regnare nella città e néi sobborghi , dimodo- 
ché tutti i medici di Vagliadolid ebbero mol- 
to che lare , ma noi più di tutti. Aon an- 
dava giorno che ciascuno di noi non visitas- 
se otto o dieci ammalali , dal che si vede 
qpanl’ acqua sia stala bevuta e quanto san- 
gue sia stalo sparso. Ala io non so indovi- 
nare se fosse 1’ indole delle malattie , per se 
stesse incurabili , o se fosse il nostro metodo J 
di curarle ; so solamente , che lutti gli am- 
malati morivano. Ilare volte noi abbiamo fatte 
tre visite ad un infermo , perchè già sulla 
seconda o ci dicevano eh’ era sepolto o al- 
meno lo trovavamo coll’ oglio santo. E sic- 
come io era un medico novizio , non ancora 
assuefatto all’omicidio-, così mi accorava 
pei casi funesti che mi si poteauo imputare, 
e perciò una sera dissi al dottor Sangrado , 
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Signore , io chiamo Dio in testimonio che 
non ini diparto un ette dal vostro metodo : 
nondimeno vedo che tutti gli ammalali van- i, 
no all’ eternità , a seguo tale che si direbbe 
che muoiono volentieri per iscreclilare la no- 
stra medicina; nè vi dico bug'ie , perchè an- 
che oggi ne ho incontrati due che si porta- 
vano a seppellire. -Anch’ io , rispose , figliuo- 
lo , potrei dirli presso poco lo stesso, atte- 
soché poche volle ho la consolazione di gua- 
rire quelli che mi capitano nelle mani : e se 
non fossi così sicuro , come io sono , de’ miei 
aforismi, crederei i miei rimedii contrarli a 
tutte le malattie che vado curando. - Se vo- 
leste accettare il mio consiglio, signore , ri- 
sposi , io sarei persuaso che cangiassimo si- 
stema e che provassimo per curiosila a dare 
qualche preparativo chimico ai nostri infermi, , 
non potendo al più al più se non produrre 
r eiretto della nostra acqua calda e dei no- 
stri salassi. Ed egli-Io farci volentieri que- 
sta sperienza , se non corressi il rischio... di 
cadere in contraddizione : ma io ho pubbli- ' • • 

calo un libro in cui raccomando i fretjueufi 
salassi e r uso delle bevande : vuoi tu eh-’ io 
vada adesso a screditare la mia opera ?- Oh, 
avete ragione , risposi : non bisogna dar que- 
sto trionfo ai vostri nerbici ; • perchè essi di- 
rebljero che vi lasciate disingannare, e per- 
ciò vi leverebbero il concetto. Vadano pane 
alla malora i plebei , i nobili e gli ecclesia- 
stici , ma noi seguitiamo il nostro andamen- 
to : alla fin de’ fatti anche inostri colleglli, 
con tutta r avversione che hanno al salasso, 

CU JUas FoLL 8 ^ 
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non fanno miracoli niente maggiori <Ii noi , 
dimodoché è mostrato die le loro droghe 
vagliono tanto quanto i nostri specifici. 

Continuammo dunque a lavorare con 
nuovo impegno ed avemmo tale successo chet* 
in meno di tre selliinane abbiamo fatte più 
vedove ed orfani die non ne fece 1' assedio 
di Troia. Ai mortorii, che d’ ogni parte ve- 
deansi , avresti detto che la peste distrug- 
gi ssc VagTiadolid. Ogni giorno veniva alla 
nostra abitazione qualche padre a chiederci 
conto del figlio che gli avevamo ammazzato, 

0 qualche zio a rinfacciarci la morte di suo 
nipote. Quando ai nipoti ed ai figli, de’ quali 

1 padri e gli zii erano stati malconci dai no- 
stri rimedii , quelli non venivano a lamen- 
tarsi giammai ed i mariti aveano parimente 
la creanza di non venir u fai- piagnistei sulla 
perdita delle mogli. Ma gli aÌHitti , de’ quali 
dovevamo «opporlare i rimbrotti , qualche 
volta montavano^ nelle furie a tal segno che 
oi drtamavano ignoranti ,' assassini , e ci ca- 
rfdavano di ogni sorta di villan'ie. Tanti ira- ‘ 
prò perii mi deslavan la bile: ma il mio pa-, 
drone , che avoa fatto il callo , gli ascoltava 
pacaianienle. E già avrei potuto aneli’ io al 

f iar di lui avvezzarmi alle ingiurie, se il cic- 
o , per togliere finalmente agli ammalati di 
A agliadolid uno dei loro flagelli , non avesse 
fallo nascere un accidente , por cui mi di- 
sgustai della medicina, da me esercitala con 
.«ù poca fortuna. 

Ernvi in vicinanza di noi un giuoco di 
p.allacorda , dove gli sfaccendati della citili 


/ 
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l ragunavansi liil'i i giorni e dove trovavàsi 
' un di (|'ue’ bravi di professione ebe si erigo- 
no in caporiotii e nei cotiirasli decidono della 
I raj.ione e del torto. Costui em b'seagliese e 
I facevasi cliiamire don Rodrigo di Mondra- 
' gone. Alla cii’ra mostrava treni' anni edera 
un uomo di statura ordinaria , ma secco e 
nervoso. Ayea due piccoli occhi fulininaqti 
che gli ruotavano nella testa e sembravano 
minacciare tulli quelli eh’ egli guardava , ed 
un naso allargato che gli cadea su due mu- 
stacchi rossi , che da una patte e 1’ altra , 
curvati a guisa d' uncino , saliann a toccar- 
gli le tempie. Il suo p.arlarc era sì rozzo e 
sì fiero che non avea che aprir bocca per 
far Irem ire. Questo prò le campione era di- 
venuto il tiraano del giuoco e giudicava im- 
periosamente le contese che insorgevano fra 
i giuocalori 5 nè v’era appellazione da’ suoi 
giiidizii i (juando per altro 1’ appellante non 
avesse voluto risolversi di ricevere il-giorno 
dietro un cartello di sfida Con questa figura 
il signor don Rodrigo (che però il don che 
egli aiTihhìava al suo nome non lo purgava 
I dalia sua feccia ì ferì dolcemente il cuore 
della padrona della biscazza. Era questa una 
donna di quaraut’ anni , ricca, piena di cor- 
tesìa e vedova da quindici mesi. Io non so 
come colui abbia potuto darle nel genio : 
per la sua bellezza no certamente j Insegna 
dunque credere che ciò fosse per un non so 
che da non potersi ora immaginare. Ma qua- 
lunque sia stata la ragione , quell' uomo le 
piacque e meditò di sposarla. Mentre ella 


ap[v.irecclilavasi a rptesta funzione si ammalò, 
ed io , fatalnu’iUe per lei, divenni suo me- 
dico. Ancotfihè la siia nialaUiA' non los»<; siala 
una febbre maligna, i miei limedii avrebbero 
bastalo per farla'diventare pericolosa. Infatti 
in capo a quattro giorni io ho riempiuto la 
taverna di lutto , e la padrona se ni andò 
dov’ io mandava tutti gli>altri ammalati , « 
i suoi parenti s’ impossessarono delle sue fa- 
coltà. , 

* Don Rodrigo , disperalo per la pòdila 
della sua bella , o piultoRo perchè vide an- 
dar in fumo la speranza di un matrimonio 
per lui utilissimo, giurò di passarmi da'par- 
' te a prarte con la sua spada e» di farmi in 
polvere la prima^voita che mi avesse meon- 
tratù. Un vicino cantatevole^pHii avverti di 
questo orrihile giuramento e mi consigliò a 
starmene quatto in casa per non corjere ^ri- 
schio d’ in<ionlrare questo diavolo. Benché io 
inclinassi a mettere in pratica quel consiglio, 
non ostante questa notizia mi riempi eli tanta 
confusione e paura , che mi parca sempre di 
veder entrare in casa nostra il hiscagliese fu- 
ribondo , e da. tale immaginazione a’ttegrilo 
tion potea mai avete un momento di quiete. 
Questa cosa mi fece affatto perdere l'amore 
alla medicina , e non pensai piu ad altro che 
ft-liherarmi da tanta inquietudine. Per «la. 
4}ual cosa ripigliai il mio abito di.-velluto , 
e, dato il buon giorno al mio padrone, die 
Iacea di tulio per Irallenermi , sul far del- 
r alba uscii di città , non sOnza timore d’ in- 
contrar dòn Rodrigo , per. d. lunghi .Upv'^Q 
passava,* ♦ 

' <•> 

. . 'i . . 
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Quale strada abbia preso Gii Tìlas nell' n- 
scirc da Piagli adulici e da chi sia stato 
ra'ggiunfo per, viaggio-. 

Io c^minavà frctlolosartjciUe e dì qivai;- 
do in quando mi guardava dietro le fpalltì 
l'pr Vedere' se il terribile bi^cagllcse segui- 
tasse i mìci passi : e 1’ idea di costui rieni- 
piva^talmente la mia immaginazione cb« pren- 
deva per esso tutti gli alberi c le siepi dm 
mi si affacciavano, o ad ogn’ istante mi bal- 
zava il,cii§t‘e perdo spavento. Finalmente , \ 

dopo d’aver camminato per ben 'tre miglia^ < '■ 
si scemò la paura , e seguitai piti lentamente 
la strada verso Madrid , dove avea stabilito 
d'andare^ Il lasciare il soggiorno di Vaglia- 
dolid non mi dispiaceva per nulla; 1’ unico . 

Hncrescfnaenlo eh’, io avea era di separarmi 
da Fabrizio , mio diletto Pilade , al quale 
uoh avea potato nepppr dare un addio. Nò 
mi rincresceva niente 1’ aver rinunziato alla 
medicina , che anzi domandava perdono al 
Signoi; Iddio d’averla esercitata. Non ostan- • , 

le me la -godeva a, contare i quattrini die 
suonavano nelle scarselle ^ ancorché fòsse (jue- 
slo il prezzo de’’ miei a|$assinii i otide io ras- 
somigliava alle donne di mondò , che abbati » ■ ' 

donano il visdo , ma però custodiscono, ,e 
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vagheggiano l’ oro guadagnato ni Éordello. 
Io av'ca einquc ducati in tanti reali , e que- 


sto era tulio il mio tesoro , con cui lacca 


conto di restare a Madrid , dovè non dub^ 
lava di trovare un qualche utile impiego : 
oltre ciò io «lesiderava vivamente dr afrivarn' 
in quella famosa ciit'a , eh’ erami siala de- 
cantala quasi nido di tutte le maraviglie; del 
momlo. 

Intanto^ eh’ io riandava col pensiere fut- 
toclò che ne avea sentito dire, e godevi! 
in^Mìlicipazione i piaceri di quel Soggiorno, 
udii la voce d’^n uomo che venia dietro di 
me cantando di tuttò fiato. Egli avea sulla 
schiena una Sacchetta di pelle, una chitarra 


al collo, cd uno spadone al fianco ; .e sic- 


come eali sert veniva di trotto , - cos'i in un 


batter d’ occhio mi sopraggiunse.'^ra costui 
uno de’ due garzoni barbieri, con cui io era 
stato in prigione per l’afTar dell’anello, onde 
subito scambievolmente <;i ccnoscemmo, ben- 
ché ci fossimo cangiati di veslimenta , e le- 
staniino .stupefatti di trovarci insieme cosi 
all’ impensaia sulla strada. . reale , ed 'avendo- 
gli io (lìrnustratò la mia contentezza d’avir’o 
per compagno di viaggilo , mostrò aueb' égli 
d’aver estremo piaci re 'di rivedermi.. Poiché 
io gli dissi il motivo per cui avea abbando- 
nato Vagliadolid , egli , per farmi un’ egual 
confidenza , .mi raccontòi che avea fatto ba- 
ruffa col suo padrone e che finalmente s’ayea- 
no dato entrambi eterno vale. - Sé io 
avessi volalo, soggiunse, fermarmi a Va- 
gliadolid , avrei troyaio dieci bo l leghe ’mi- 
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gliòri di quella 5 perchè oso dire, senza osten- - 
tazione', che non v’ è barbiere in tutta la 
Spagna , che sappia sbarbare a pelo e con- 
tro-pelo ed arricciare un mustacchio al paro 
di me. Ma .io non ho ponilo più resistere 
all’ ardente desiderio di tornare alla patria , 
da cui sono dieci anni che manco : voglio 

respirare l’aria nativa e rivedere i miei con- 
giuaii*, coi quali sarò domani l’ altro, sian- 
techè il luogo dov’ essi dimorano e che si 
cliiama Olinedo^, è un grosso villaggio al di " 
qua di Segovia. 

Io presi il partito d’ accompagnar que- 
sto barbiere- fino a casa sua e poi d’ andar ' 
a Segovia a cercar qualche vettura- per Ma- 
drid. Intanto comincirimmo a parlare di cose 
iudifrerenti , seguitando il cammino, e dopo 
un’ ora di conversazione questo giovane fci- 
celo e godibile mi domandò se sentissi appe- 
tito ; ed avendogli risposto che glielo avrei 
fallo vedere alla prima osteria - Avanti di 
arrivarci , e’ mi disse , noi possiamo pren- 
dere un po’ di riposo. Kella mia sacchetta 
tiovcrenio da far colazione, perchè quando 
io viagtiio , procuro sempre di fare la mia 
provvista : io non mi carico di abili , di 
hiancluric , nè d’aliré cose superflue , ma 
inctìo nella mia valigia rolaa da mangiare , 
una palla di sapone e il rasoio. Allora lodai > 
la sua prudenza ed aceellai di buon grado 
la refezione da lui proposta ; e siccome io 
avea fame , rni preparava a dare una buona 
mangiala , e slavami aspellando che venisse - 
all’ esecuzione di eiò ch’egli avea detto. De- 
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viatici dunque aJquantp dalla strada maestra 
e seduti sull’ erba , il mio diletto barbiere 
distese le sue pietanze che- consistevano in 
cinque o sei cipolle , ed in alcuni bocconi 
di pane c di formaj/gio ; ma ciò che fu da 
lui tiralo fuori , come tesoro , del sacco lu 
iin otrrllo pieno , a quanto egli diceva , di 
vino delicato e carissimo, t benché i cibi 
non avessero gran sapore., non ostante la 
fame che ci pungeva atnbedue non ci die’ 
tempo di badare alla loro insipide-zza ; vuo- 
tammo altresì l’ ctricello in cui vi poteano 
essere due boccali di vino che poco impor- 
tava che fosso tanto da lui lòtlato. Fatto 
questo , ci levammo c continuammo alle- 
gramente la strada. Il barbiere , a cui Fa- 
brizio aveà* /letto che m’ erano accaduti 
tanti casi singolarissimi , desiderò di sentirli 
dalla mia bocca ; od io , credendo di non 
dover negare alcuna cosa a chi nii avea sì 
generosamente trattato , soddisfeci tosto a! 
suo -desiderio ; c poscia gli dissi che per 
contraccambiare alla min condiscendenzà- mi 
raccontasse anch’ egli la storia della una vi- 
ta. - Oh! la mia storia, diss’egli, non me- 
rita d’esser sentita , perché non contiene al- 
tro che fatti semjilici ; -nondimeno siccome 
i;on abbiamo altro che fare , voglio raccon- 
t.-rvela tal quale ella è; e -allora me ne fece 
il racconto presso a poco nel modo seguente. 
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Stona del garzone barbiere. 

- A 
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X ornando Perez de la Fuenle mio avolo 
( io prendo la cosa ah oeo ) dopo d’ essere 
stato citi.juanl’anni barbiere <lella villa d'Ol- 
medo mori- e lasciò (|Uatlro figliuoli. Il pri- 
mogenito , cJiianialo iMcola , l'u suo succes- 
sore ."uella bottega;, il secondo, che avea no- 
me^ Bertrando , dedicatosi alla mercatura”, 
divenne negoziante di panni ; e Tommaso 
^he era il terzo fece il maestro di scuola ; 
il-quarto poi , detto Pedro , sentendosi vo- 
pazione per le belle lettere, vendette , un 
peizettò ^di terra che' gli era toccato per la 
sua parte , cd andò a“ stabilii:»! in iUadrid, 
colla j speranza di farsi nome un giorno col 
suo ingegno e coTsuO sapere. Gji altri suoi 
Ire fratelli non si divisero, ma si stabilirono 
ad Olmedo e maritaronsi ccuij|a^tt.ne conta- 
dine òhe loro portarono' pocaMSc, maLbenst 
grandissima fecondità. Elle fì^^^tia 

a gara dell’altra ^ e mia madre ch’^^^o- 
glie del barbiere , -per parte sua' ne mise al 
mondo sei ne'’ primi Cincpie anni del .suo ma- ’ 
Irlraonio , ed io fui uno di cpiesti. Mio pa- 
dre ra’ insegnò per tèmpo a far la barba , e 
‘quandi ,Vide ch’io era arrivato all’ eia. di 
quindici anni ,j^i po4e sulle spalle questa Vac- 
chcUa ^ i&i- apposi;!' al fianca nuesto spadone 
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e mi disse liiegd , fo sei òtó 'ftt 
£uad<ngDarli il pene , valleiie adunque per 
lo mondo , essendo necess.and che tu viaggi 
per dirozzarli e per div'entar perfetto nel tuo 
mestiere: pani e non ritornar jiiu'ad Olme* 
do, se non hai fatto il giro di tutte' le Spa- 
gne : in questo "frattempo non voglio sentir 
nessuna nuova di te. Ciò dicondó m’abbrac- 
ciò amichevolmente e. mi mandò , col Borne 
di Dio. - . vT ‘‘ 

Xale> fu il ‘saluto datomi da •n>io'q>S3rc'; 
ma mia madre,,' che avea meno rusticità hef* 
le sue maniere , alquanto commossa per I* 
mia partenza s‘i lasciò cadeX qualche ta^fima 
e mi diede anclie furtivamente un ducato. 
Uscito che fui da -Olmedo presi la via 'di 
Segovia , ed 'appena fatti cento passi mi fer- 
mai G mi posi a slegare il mio sacco 'guar- 
d indo ciò cJie v’ era dentro per conóscere 
jirecisamenfe le ricchezze ch’ io possede>ra, 
^PrinVa di tuffo trovai una custo'dia con due 
rasoi tanto a'doprati, che V avrebbe 'detto aTer 
essi raso ij. pelodieci generazioni , e con niùel- 
H v’ era '’tjSÉÉjfefeggia 'di cùoio per affiliarli 
ed una piPujjN^.supune. In secóndo^ luògo 
troifai uua'^ caiWfcia di canape non ancor; per- 
itata , un paio di scarpe vecchie di mio pa- 
dre e, qnoj^ che più 'di tutto mi fece al- 
legria , una ventina di realf j involti in- «n 
'Spicciolissimo cencio* di téla.'', (^[ueste:;; erano 
lutte le niie soslanzc '5 e 'vdi*vedi^'^^^,4*Sò^ 
.che mastro Nicola barhic'fè ,■ 
tlle con sj misero treno , ìirecà' ■ cl^ 

' della mia abilità.' Noiffiinetìo il ttt 
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nucatd e 'Verni reali bastava per abbagliare 
Hn giovinotto che non avea mai avuto ua 
quatirino, di maniera che ho credulo inci» 
sauribìle il mio tesoro , e perciò ebbro' di 
gioia coiuìniiui la mia- strada , occhiando ad 
ogni momento l’ elsa del mio spadone, la di 
cui lama nii urlava od ogni passo le polpe 
e m’ in» pedi va di camminare liberamente. 

Sul- far della sera arrivai nel villaggio 
di Alaquines con fame diabolica , e andato 
d’ albergo all’ osterìa , quasi che fossi un 
gran signore domandai altieramente da cena. 
L’ ostiere mi fissò qualche poco : e vedendo 
subito, con chi aveva da fare, mi disse 
gentilissimamenle - Adagio, eccellenza voi 
sarete servito e trattato da principe. Cosi 
dicendo mi condusse in nna meschina came- 
retta , ove, scorso un quarto d’ ora , mi por- 
tò un fricassè , die credo fosse di gatto e 
eh’ io mangiai come se fosse stalo di lepre o 
di coniglio ; indi accompagnò questo squisi- 
to intingolo con vino , a suo dire , s'i eccel- 
lente che il re non ue -bevea di. migliore. 
Nondimeno conlullocbè sentissi che questo 
vino era guasto , gli feci onore come feci 
al gatto ^ indi per finire di trattarmi da pria- - 
cipe costui mi constrìnse a rannìcdiiartni in 
un misero letticciiioio fatto più per islur- 
bare il sonno che per conciliarlo. Figurate- 
vi un covile stretto e corto / in cui non po- 
tea distender le gambe, ad oifta della piccio- 
lezza della mia persona, che non avta stramaz- 
zo nè guanciale , ma solamente un paglie- 
rìccio durissimo , coperto di ua leu2uolo dop- 
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pio Uie 4Ìjopo ruliima Usciva avea servito af* 
meno a cento viandanti. Non ostante , su 
questo letti;t che vi- descrivo, con lo stoma- 
■co pieno del guazzetto e .del jvino delizioso 
imbanditomi dall’oste, grazie alla mia gio- 
vèntu ed al felice mio naturale fui collo da 
sonno profondo , c dormii tutta la notte sen- 
za svegliarmi. Il di dopo ,. f.ilta la eole- 
zione e pagalo fino all’ ultimo bagattino il 
conto di quel prezioso Iraltainenlo i mi por- 
tai immantinente a Srgovia , dove appena 
arrivalo , ebbi la buona sorte 'di essere a^c- 
collo in una bottega per le spese e pel mi», 
mantenimento ; ma non vi restai che sei 
mesi , perchè un garzone con cui avea fatto 
amicizia e che volea portarsi a Madrid, mi 
sedusse e mi strascinò con e'so iti questa 
citta, ed ivi egualmente che a Segovia trovai 
ila collocarmi in una bottega delle più ac- 
creditate. La vicinanza di quella alla chiesa 
di saula Croce ed -al teatro del principe le • 
p»:ocacciava molto concorsoci) dimodoché il 
padrone, dite garzoni ed io quasi non basta- 
vamo per coloro che veniano a fufsi la bar- 
ba. Io vedea venir di tutta la sorte di gen- 
ie) ma sopialliitto commedianti e poeti. Un 
giorno trovandosi msieme due personaggi di 
questa spezie , e postisi a discorrere jlolle 
poesie c dei poeti de’ nostri giorni , intesi 
pronunziare da loro’ il nome di mio zio 5 il 
che mi fece star attento al loro discorso più 
che per lo innanzi non avessi fatto. - Don 
Giovanni’ di Favaiola , dicea uno di questi, 
è pn -autore , del quale mi sembra che il 
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ptiLblico non debba farne gran caso ; 
non ha ìnmiagiiiazione , 'non ha calore , -<s 
r ultima sna commedia lo Ita totalmente scre- 
ditalo:. - E Luigi Vele/. ^ dicea l’altro, non 
ha egli regalalo al pubblico uua bell’ ope- 
ra ? Si è mai veduto una cosa più ladra ? 
Dopo di quegli .nominarono ancora molti 
altri poeti , de’ quali ora non mi ricordo ,• 
ma solamente so che ne dissero assai male. 
JDi mio. zio però fecero una più onorata men- 
zione , accordandosi tulli e due nel' dire 
eh’ era giovane ‘di gran merito. - Alfe, disse- 
un di loho , don' Ledro de la Fuenle è un 
egregio autore,: i suoi scritti sono eruditissi- 
mi e condili di stile faceto che gli rende 
vivaci e pieni di sale : e non ini stupisco 
che sia stimalo in corte ed in citta e che 
alcuni grandi lo abbiano stipendialo. - Oh 
sì , soggiunse 1’ altro , è qualche anno che 
gode di ricca entrata: egli non ispende niente 
ed accumula lutto , perchè ha la tavola e 
l’alloggio in casa del duca di Medina, Celi. 

lo non lasciai cadere parola di ciò"che 
quei poeti dissero di mio zio , non che fosse 
questa per me no-vìlà , perchè alcuni che 
passarono per Olmedo aveano dello alla mia 
Jàmiglra ^ eh’ cgli'si era fatto gran nome a 
Madrid : ma t siccome poco e’ si curava di 
farci saper nulla di sè e mostrava d’ essersi 
del lutto da noi alienalo così noi egual- 
meofe poco ci curavamo' di dui. Ma il san- 
gue non diventa -mai acqua':- poiché ho 
sentito _dire eh’ egli era in fortuna e seppi il 
hio;^ della sua dimora , mi venne )a tenui-' 
zioue di addarlo a trovare, yna cosa sola mi 
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metteva in pensiero , ed è die i poeti !• 
aveano nominalo don Pedro, onde questo don 
mi Iacea titubare per timore che, in vecft 
di mio zio , non fosse questi un altro poe- 
ta. Kondimeno questo timore non mi fece 
cangiar d’ opinione i e credendo che essendo 
letterato egli poteva benissimo essere divenuto 
nobile , deliberai dì andarlo a trovarei A 
tàl fine colla licenza del mio padrone una* 
.mattina m’ acconciai alla meglio ed. uscii di 
bottega , alquanto altero pir esser nipote di 
uomo che col suo ingegno avea acquistato 
tanta riputazione. E siccome i barbieri hanno 
aneli* essi le lor vanita cominciai a concepi- 
re grande opinione di me medesimo, e cam- 
minando pettonito mi feci insegnare il palaz- 
zo del dùca Mtdiua Celi. Ivi giunto , mi 
presentai alla porla , dicendo che desiderava 
df j^arlare al signor don Pedro de la Fuen- 
te. Il portinaio allora mi mostrò col dito 
una scaletta in fondo della corte e mi disse : 
Andate, su per di la , e poi battete alla pri- 
ma porla die trovi rele a maii destra : ed 

.avendo lattò quanto ini disse, picchiai, e subito 
venne ad aprirmi lui giovinetto, al quale 
domandai se ivi abitasse il signor don Perirò 
de la Fuente» - SI, rispose, ma per ora non 
è possibile di parlare con lui; ed avendogli 
detto che avrei piacere di riverirlo e che a- 
vea da dargli nuove della sua f.miiglia , 
r altro soggiunse - Qiiard’ anche aveste am- 
basciate del papa non v’ iulro lurrei adesso 
nella sua camera , jierchè egli compone -, e 
quaudo scrive bisogna guardarsi dal distrailo 
duir 'opera sua ; fìiio a mezzogiorno non è 
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' pOSslLile di vederlo ; potete intanto andar a 
lare nn giro e poi tornare a ffueH’ora. 

Andai e passeggiai tutta la mattina per 
la citia , pensando sempre ali’ accoglienza 
che sarebbe per Ianni lo zio. - Credo , dicca 
fra me stesso , che avrà gran consolazione 

• di vedermi ] e se non fallo , giudicando il 
suo cuore dal mio , debbo aspetlarmi un gran- 
de legalo. Tomai dutu|ue da lui in punio 
all’ ora slabiii'.a. - Voi tornale a tempo , dis- 
semi il suo cameriere ; a momenti il padro- 
ne esce di casa ; vado ail avvisarlo. Detto 
tjiieslo , mi lasciò in ll’ aulicamera , c un 
rnomeiilo dopo lo*nò e mi lece cnlrare nella 
camera del suo padrone , il di cui volto su- 
bito mi fece impressione per una certa llso- 
nom'iu di famiglia.^ dimodocbè mi pareva lo 
stesso min -barba Tommaso ; lauto x:gliut) si 
rassomigliavano fra di lor due. Salutatolo 
rivereniemeute , gli di^si ch’io er.i figliuolo 
di mastro Aicola de la t’ueiile, barbiere d'Ol- 
inedo , facendogli sapere eh’ erano Ire setti- 
mane eh’ io esercitava a Madrirl il mestier 
di mio jiadre in qualità di garzone è che 
nvea disegnalo di fare il giro di inllc le Spa- . 
glie onde p( rfezion.irnii nell’' arte. Mentre io 
parlava , os-ervai che mio zio se ne stava 
pensoso , dubitando probabilmente se dovesse 
riiieg.-iiiiii per suo nipote, oj'pure arlalamen- 
te alloiilaiiurmi da se. Ed essendosi appiglia- 
lo all’ ultimo partito cominciò dal siiiiulare 
una cifra ridente, dicendomi - Ebbene , ami- 
co , tuo padre, tua madie e i tuoi zii sono 
^aiii ? Ili quale stalo camminano i loro affa»; 

*• ri ? Allora cominciai -a raccouiargh della iiu- 
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jnwosa figliuolanza della nostxa famìglia, no» 
minando ad uno ad uno tulli i maschi e le** 
fi.'mmine e- mettendo nella lista tulli i loro 
santoli e santole. Egli mostrò di* non cu- 
rarsi niente di questo ragguaglio ; e veneu- 
do tosto al suo oggetto soggiunse - Ascolta, 
Diego, io sono persuaso che tu vada pel, 
inondo , onde perfezionarti nell’ arte tua , e 
ti consiglio a non fermarli .più a lungo a ‘ 
Aladrid', perchè questo è soggiorno perico- 
loso per la gioventù, e tu ,- tiglio mio , cor- 
reresti rischio di rovinarti : io ti consiglio ad 
andare per le altre città del regno , dove i 
c^jstumi non sono tanto cdVrotli. Vaitene in-- 
tanto, continuò egli \ e quando sarai prossimo 
alla partenza torna da me che li darò una 
dohbla per far il viaggio. E nel dir queste pa- 
role mi condusse gentilmente thor della camera 
e. mi mandò per la strada per cui era venuto. 

Allora non fui- s'i acuto da accorgermi 
ch^ egli volea allontanarmi da lui ; laonde 
'tornato alla mia bottega , informai il mio 
'padrone della visita eh’ io avea falla: ed egli 
che non comprese niènte meglio di me l’ in- 
tenzione del signor don Pedro inj disse - io 
non .sono del parere di tuo zio , ruizi in vece 
di consigliarli ad andare attorno , dovrebbe 
piuttosto , per quanto mi sembra , cercare 
di iratiencrti in questa città j perchè cono- 
scendo egli tante persone grandi , potrebbe 
facilmente collocarti in una buona casa, e 
metterti in istalo di accumularti a poco a 
poco un buon capitale. Persuaso di questo 
discorso che mi riempi di lusinghiere spe- 
ranze, andai due giorni dopo a trovare mig 
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zio e Io pregai di voler adoperarsi col suo 
credito per trovarmi un posto in casa di 
fjualche gentiluomo di corte. Ma la. mia do- 
manda jmnto non gii . garbava 5 perché un 
uomo vano che andava liherainenle per le 
case de’ grandi e che mangiava ogni giorno" 
opn loro, non era soddisfatto che mentre 
egli se ne stasa a mensa coi padroni , suo 
nipote sedesse alla tavola dei servidori: Die- 
go avrebbe fatto arrossire don Pedrò. Dgli 
adunque non mancò di mandarmi pe* fatti 


miei , e quel chc' è peggio con burberi mo- 


di. - Cattivello ! mi disse furiosamente, vor- 
resti abbandonare il tuo mestiere? Va, io 
ti abbandono in mano di coloro che ti clan-- 
no questi perniciosi consigli. Esci subito da 
queste stanze , e non vi meìler mai piu pie- 
de , altrimenti ti farò pasligare come lo ine- 
riti. Sbalordiio da queste parole , e più an- 
cora dal tuouq con cui mio zio avea presa 
la Cosa , me n’ andai colle lagrime agii oc- 
elli , tutto commosso por la durezza usata 
verso di me. Woudimeno, siccome io sono 
sempre statn di naturale fiero e vivace, ra- 
sciugai incontanente il pianto, e passando 
dal dolore al disdegno , determinai di man- 
dar al diavolo 1’ iniquo parente , del quale 
avea fatto di meno fino a- quel giorno-. 

Allora non pensai più clic a .coltivar la 
mia industria , e perciò mi posi a lavorare 
tutto il giorno, radendo la barba 5 e lu.sera, 

! ier sollevare lo spirito , imparava a suonar 
a chitarra. Io avea per maestro di questo 
sliuinenio un v(*cchio hracciere aLijuale fa- 
ceva la barba. Egli -m’ insegnava eziandio 
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la musica ^ da lui perfellamenie sapiKa , a 
motivq cir era slato altra volta cantore in 
una cattedrale , e cliiainavasi Marco Obre- 
gen. Era questi uomo savio , pieno di co- 
gnizioni e di mondo , che mi amava come 
se fossi stalo suo figlio. Egli facea da cava- 
lier servente alla moglie d’ un medico che 
abitava trenta passi lontano dalla nostra ca- 
sa , ed io l’andava a trovare sul far della 
notte , quando avea terminalo il lavoro ; e 
.tutti due d’accordo , seduti sulla soglia della 
porta , facevamo un conccrio che rallegrava 
il vicinato , uon perchè avessimo belle voci 
e armoniose , ma perchè grattando la chi- 
tarra e cantando l’uno e 1’ altro allernamen- 
le la nostra strofa , ciò bastava per dar pia- 
cere a quelli che ci ascoltavano, C parli- 
colarmenlo se la godea donna Mcrgelina, mo- 
glie del medico , la quale veniva ad udirci 
nel corriloio e qualche volta ci faceva re- 
plicare le arici le che piìi le piacevano. Que- 
sto divertimento non crale vietalo da suo 
marito il quale , quanluuijue S[>aguuolo e 
vecchio, ria uomo da Ir* ne e niente afl'atto 
geloso , oliredichè era sempre occupato nel- 
la sua professione ^ e siccome egli tornava 
a casa la sera Manco e lasso per essere sla- 
'to in gamba lutto il d'i viijjluudo i jOrYlaii , 
perciò andava a dormire di buon’ora, sen- 
za badare all’ attenzione che prestava sua 
moglie ai nostri concerti; fors’ anche perchè 
era persuaso che non fossero alti a far in lei 
nessuna pericolosa impressione. E da sapersi 
in olire die non avea egli nessuna ragione 
di sospettate di Mergeliua , la quale era da- 
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ma giovane e bella in vero , ma di virtù 
sì salvatici , che non poteva soffrire gli 
sguardi di nessun uomo 5 per la qual cosa- 
il tlollore non le imputava a delitto un pas- 
satempo che seinhravaglr innocente ed one- 
sto , e ci lasciava cantare a nostro piacere. 

Una sera , arrivato che lui alla porta 
del medico, coll’ intenzione di divertirmi” 
al mio solito , trovai il veccliTo braccicre 
ebe ini aspettava , il quale ini prese per la 
mano e mi disse che volca far ntéco una 
passeggiata prima di cominciare il canto, 
nello stesso tempo mi sfrascniò ^n una stra- 
da deserta , dove vedendo che potea parlai^, 
mi senza essere udito da alcuno - Diego, 
diss’ egli lutto malinconico, io debbo comu- 
nicarli cosa importante. Ascolta, figliuolo r 
io lio paura che noi dobbiamo pentirci Inlti 
due del piacere che abbiamo di cantare ogni 
sera alle porle del mio signore. Io ho senz,a 
dubbio grande amicizia per le e son conten- 
tissimo d’ averti insegnalo a cantare ed a 
suonar la cliilarra j ma .'e io avissi jueve- 
'' dulo il l’ulinine _die ci sovrasta, no affé di 
Dio che non avrei scelto quel luogo per 
darli lezione : Questo discorso mi lece c.in- 
giar di colore , bionde lo supplicai a spie- 
garsi più chiarainenle e a dirmi di che noi 
dovremmo paventare , slantechè io non era 
uomo da sfidare perigli -, tanto più che noti 
uvea ancora giralo per liilia la Spagna. - 
Ascolta , rispose , cJiè ti racconterò tutto 
ciò eh’ C' necessario che tu sappia per ben 
comprendere il precipizio , sull’ orlo di cui 
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cafntniniam^*. Qiiartclo , <3otìlinìio , entrai alsi- 
serviiio del medico <, che sar'a adesso un an- 
no , egli , una mattina condoHoìni dinanzi 
a sua moglie, mi disse - Ecco, Marcò, la 
vostra j^'nora , che dovrete accompagnar da 

f ier tutto. Allora, osservata doùnà Merge-| 
ina, la trovai di taE maravigliosa bellezza 
che inarca fatta a .pennello , e fui sopralfutló 
incantato della grazia e del brio deixfiuo por- 
tamento. - Signore , riqmsi al medico , io 
sono troppo felice d’ esser destinato a ser- 
vrte dama cosi avvenente. La mia risposta 
spiacque a Mergelina , la quale disdegnosa- 
ineote ini disse - Guardale mo che temerà-.^ 
rio ! oh io non voglio sentire galanterìe. 
Queste parole uscite da bocca sì bella mi 
fbeero restar di sasso , perchè io non pbfea 
conciliare questo modo di parlare rustico e 
grossolano con la grazia ^ die da tutta la 
persona di luadoiina spir.ava. Ma suo inari- 
tt) , che a ciò s’ era avvezzalo , gloriandosi 
d’ ar'cr lina sposa di tempra sì rara - Mar- 
ca , mi disse , mia moglie è un miracolo di ' 
virtù. Imli vedendo eh’ ella cojirivasi col 
suo zendado e preparavasi per andare alla 
messa , mi coinaiidù di condurla alla chiesa. , 
Appena fnnimo nella contrada , diemmo in 
alcuni giovani , ( di che non è da stupirsi ) 
che essendo scossi dal bel portamento di 
donna Mergelina lè^dissero mille cose assai 
lusinghevoli , alle quali ella in vero rispose, 
ma con delti tanto 'sciocchi e ridicoli, die 
non ti potresti immaginare^ per lo die rè- 
slavuno stupefatti , non polciido concepire 
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che vi fosse al mondo donna, die si avesse 
per male d’ esser lodata , onde io le dissi 
Madonna^ late fìnta di non sentire le parole 
che vi dìcona: è, meglio tacere che rispon- 
dere sgarbaiainenle. - No no, soggi uns’.ella, 
voglio insegnare a questi insolenti che noil 
Soup donna da permettere che mi si jierda 
il rispetto. Dopo di che si lasciò sfuggire 
tanti improperii, ch'io non. potei trattener- 
mi dal dirle 1’ animo mio , a costo atiche 
di oifenderki ; e perciò le dimostrai con fa 
possibile circospezione , eh’ ella faceva torlo 
alla natura , guastando mille rare virtù col 
suo salvatico umore 5 e che una donna affa- 
bile e gentile può farsi amare senza il pre- 
gio delia bellezza, mentre una Leila .persona 
priva di aiViLbilitli e di gentilezza diven{a 
spregevole agli occhi di lutti. A questo ra- 
gionamento ne* aggiunsi parecchi altri di 
sitnil tenóre,, i quali tutti aveanq in mira* 
la correzione de’ suoi costumi: ma qua^t 
quasi dopo aver lauto moralizzato , ‘m’ aspet- 
* lava che la mìa slncei'ilk suscitasse la col- 
lera della padrona e mi tirasse addosso qual- 
che sgarbata risposta*: nondimeno, ella. U04 
inv,ei contrp le mie 'esortazioni e si conleu- 
lò di lasciarle portar via dal vento , egual- 
mente di . quelle { eh’ io .stoltamente .lui ten- 
talo di farle ne’ d'i susseguenti. 

Finalmente nù stancai di ammonfrla iu- 
damo de’ suoi difetti , siechè la lasciai in pre^ 
da alla ruvidezza delia sua uatiira. Ma il cre- 
deresti ? quest’ anima sV feroce , questa fei».- 
jiu'ua gos'i orgogliosa^ di Tu a due ■ mesi 
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giò totalmente d’ indole e’divenne geniili. sima 
e -cortese cogli uomini. Klla non è più quella 
M.ergelina che non rispondeva altro che scioc- 
cherìe a quelli che le dicevano belle parole, 
ed ora si compiace delle L di che le vei.gon 
proluse e gode di esser chiamata bella e che 
le si dica che non v’ ha uomo che possa mi- 
rarla senza pericolo : in somma ella va in 
traccia delle adulazioni ed è tale quale può.^ 
essere qualunque altra donna. Appena può 
coucepiisi tal cangiamento, e quello che più 
di lutto li fara stupire si è che lu sU sso s.-i • 
r amore di tal metamorfosi. Sì, sì, mio caro 
Diego, continuò il bracci<‘ie , tu sri T incan- 
tatore di donna Mergelina ; tu sei quello che 
cangiò questa tigre in agnello e , senza an- 
dare per le lunghe , tu sei 1’ uniqo obbietlo 
de’ suoi pensieri, lo me ne sono accorto più 
di una volta, e , o io conosco poco le donne, 
ovvero ella ha concepito per te violentissimo 
amore. Ecco, figlinolo mio, la pessima nuova 
eh’ io dovea darti, e la disgustosissima con- 
giuntura in cui noi ci troviamo. - lo non so 
comprendere , ilissi allora al vcccliio , chequi 
per noi possa esservi veruna ragione di afilig- 
gerci , nè che sta grande sventura per me 
Tesser amato da bella donna. - Ab Diego, 
replicò egli, lu parli da ragazzo qual sei, 
e guardi T esca senza punto badate all’ amo: 
tu non pensi che al piacere , ed io penso alle 
disgustose sue conseguenze. Alla fine si viene 
a sapere ogni cosa, e se lu continui a camare 
alla nostra porla , fomenterai T amore di Mer- 
gelina , la quale scordandosi probabilmente 
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def suo contegno , lascera conoscer* là stia 
debolezza al dottor Cloroso suo marito j c que- 
sto manto , clle.al' giorno d’ oggi è cos\ in- 
dulgente^ pei che uon- crede d'aver verun mo- 
tivo di gelosia , diventerà furibondo e potrà 
fare a le e a me qualche grave malanno. - 
Dun(|ue , risposi io , messer Martjo, m’ arrendo 
alle vostre ragioui e mi rimetto ai vostri con- 
sigli ; prescrK'otenii ora le regole che debbo 
osservare per evitare, qualunque sinistro. Ed 
egli - Teriiiiiiiamo di far concerti , e tu non 
ti lasciar più vedere in faccia alla mia q>a» 
drona , perché quando ella non ti vedrà piùj 
ripiglierà la Uia •pr'ma-tranquiUilà ; che se 
te ne rimmarrai iu casa del 'tuo padrone , io 
verrò a trovarti , c là suoneremo la chitarra 
senza pericolo. - Volentieri , diss’ io : vi pro- 
metto di non per mai più piede in casa vostrg. 
Ld in vero io ridisi di non andar 'più a.ei^ 
tare alla porta dei. medico e distarmene dMdl# 
Idra in poi rinchiuso nella mia ix>l tega , stan-, 
tedi’ io era uomo si pericoloso a vedersi. 

lulànto il buon Marco con tutta la sua 
prudenza conobbe pochi giorni dopo che' il 
modo da Ini inventato per e^tinguere la fiam- 
ma di donna 'Mergelina produceva un effetto 
del tutto oppos.tp , poiché la dama-, la seconda^ 
notte UDII sentendomi più cantare , gli do-®- 
inandò pèrcjiè noi avessimo sospesi i nostri 
concerli^e per quji^ragione io.piùjion mi la- 
sciassi vedere ; ed egli risposa oh’ io era tutto 
d'i occupalo e che non avea un splo-momento 
da dedicare ai passatempi.. E.la. parve appa- 
garsi di questa scusa, c pel corso di tre giorni 


19 ^ 

sostenne con fermezza la mia lontananza ; ma, 
passalo quel tempo , la mia principessa perde 
la pazienza e disse al siio' cavaliere - Marco, j 
voi m' iiignnnate r non e senza ragione eh'’ iot 
non vedo più Diego ,-c qui ci deve essere ùa 
mistero ch’io voglio diciferare^ parlate, ve 
lo coinaiHlo , e non istale a celarmi veruna 
cosa. - Madonna, rispose il vecchio, cercando 
tl’ acquetarla con un’ altra invenzione, da che 
ùraiuate sapere come sieno le cose , vi dirò 
che spesso gli avvenne , andando a casa dopo 
il. concerto , di trovare la favola sparecchiata, 
e perciò egli non ha più cuore da qui in* 
nauzi d’andar a dormire senza cena. - Come, 
£eiiza cena! rispose la donna corrucciata ; pw- 
i:h^ non mi avete prima d’ ora avvisalo? Andar 
a dormire se»iza cenare ! ah ! povero'ragazzol 
Correie subito da lui e fatelo tornar qui questa 
«era e ditegli che non abbia timore di restar 
mangiare ,’ perchè qui vi sara Sempra 
-uji piatto per lui. Che sento ? dis^ il brac- 
ciere , llngeudo di esser attonito per questo 
discorso: santo Iddio ! qual cangiamento ! E 
siete Voi , m.adonna , che parlate con rjiiesto 
Jingua^io ? Da quando in qua siete divenuto 
s'i leneraj^e s'i pietosa? -Da che, rispos'ella 
disdegnosamente , dacché voi siete venuto ad 
abitare in questa casa e- che avete condannalo 
le mie maniero sprezzanti , sfoi zandovà d’ in- 
l^entilire la mia ruvidezza. Ma frimè ! sog- 
giuus’ ellà tutta -commossa , io sono passai.! 
•da uno all’ altro estremo, e di superha e <lura 
eh’ io era , sono divenuta troppo dolce e pie- 
•ghevole ; amo di amore itivincibilc- il vostro 
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giov'ane amico Diego , e la sua iontananza 

in vece dì rallenlare la fiamma , sembra aul 
mentarle il vigore. E il vecchio - Come mai 
un giovinetto che non è bello nè amabile pub 
esser cagione di ardore così violento ? Jo vor- 
rei compatire i vostri alFelti', se vi fossero 
stali inspirati da qualche cavaliere di merito 
illustre. . . - Ah, Marco, interruppe Mer- 
geliiia, io non rassomiglio dunque alle altre 
donne ; oppure , ad onta della vostra lunga 
sperienza , voi non le conoscete , se credei 
che i meriti sieno quelli che possano deter- 
minarle a fare una scelta. Sedebbo giudicare 
da me medesima , credo eh’ elleno s’ innamo- 
rino senz’ alcuna determinazione. Per la aual 
cosa , se 1’ amore non è che un’ aberrazione 
deir animo che ci strascina verso un obbietto 
e ci allaccia involontariamente a quello • se 
non è che una malattia che' ci viene come 
la rabbia agli animali , non perdete dunque 
il tempo col dimostrarmi, che Diego non è de- 
gno dell’ amor mio: basta ch’io l’ami per 
trovare in lui mille virtù che sfuggono alla 
vostra vista e che furs© egli non ha. Avete 
un bel dirmi che le sue fattezze e le sue sem- 
bianze non meritano la menoma considerazio-1 
ne ; egli non ostante mi pare un modello di 
perfezione e piu bello del sole. In oltre egli 
ha nella voce una dolcezza che incauta ; e mi 
pare che suoni la chitarra con grazia inespri- 
mibile. - Madonna , replicò Marco, avete mai 
pensato chi sia Diego ? La bassezza de’ suoL- 
natali. . . - Io sono poco più nobile di luj 
iuteruppe ella un’ altra volta : e truand’ an! 

Gil Blai Fol.I, ■ g 
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elle io fossi gnillldonna di purissimo sangue, 
non farei caso di simili inezie. 

La conseguenza di questo discorso fu che 
il bracciere , vedendo che non potea vincer 
menomamente 1’ animo della padrona , cessò 
^di comhallere contro la sua ostinazione , *a 
guisa *di un esperto pHota , il quale cede alla 
tempesta che lo allontana dal porto., a cui 
si era prefisso di andare. Egli lece ancora di 
,.piìi , perchè per compiaéere madonna venne 
-in traccia di fne mi chiamò in disparte , »e 
poiché in’ ebbe narrato il dialogo avuto con 
essa - Ta vedi , Diego , mi disse, che noi 
non possiamo piu dispensarci dal continuare 
i nostri concerti sulla porta di Mergelina;: 
•bisogna ad ogni modo, amico, che tu ti la- 
sci rivedere da questa dama, altrimenti ella 
■potrebbe far qualche pazz'ia , che nuocerebbe 
più di ogni altra cosa al suo onore. Io non 
feci il crudele e risposi a Marco cl* mi sarei 
andato a casa' sua sul far della notte collamia 
chitarra , e che intanto poteva portare alla 
sua padrona questa gradita notizia. Di fatto 
• egli non mancò di farlo, il che fu per questa 
xjsviscerata amante grande motivo di allegrezza, 
sapendo eh’ essa in quella sera godrebbe .del 
piacere di vedermi e sentirmi. 

Ma frattanto poco mancò che un brutto 
accidente non facesse svanire questa speranza, 
lo non potei uscire di casa avanti nptie, la 
-quale in péna ile^ mici peccati finjuella volta 
. cscuri.ssiina : laonde andava tentone per la 
I contrada , e quando fui circa alla metk del 
r-gatiaoiiio setifii rovssciariuisi sulla lesta un 
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cantaro di colai merce che non solleticava di 
troppo r odorato, anzi a dirvi la verità quel 
vaso mi si vuotò sì diritto che uon nè cadde 
lina sola goccia per terra. In tale stato io 
non sapeva a qual parlilo appiglkirmi , per- 
chè se da un canto tornava indietro, i miei 
colleglli avrebbero fatta una commedia ed 
io sarei stato canzonato pubblicamente • e ' 
dall’altra parte mi vergognava di andare 
ni simil figura da Mergelina. Finalmente pre- 
si la risoluzione di girmene a casa del medi- 
co. Trovato sulla porla il vecchio hracciere 
che mi attendeva , egli mi disse che il signor 
Oloros^o era andato a letto e che noi pote- 
vamo 'divenirci liberamente. Hisposi che bi- 
sognava prima eh’ io nettassi il mio abito, e 
nello stesso tempo gli raccontai la mia mala 
ventura, alla quale mostrò di commuoversi e 
mi lece entrare in una sala , dove Irovavasi 
la sua padrona. ■ Appena madouua fu a cogni- 
zione del caso e mi vide sì malcdncio , me- 
co si dolse, come se mi fosse accaduta la più 
funesta disgrazia che si potesse immaginare* 

poscia villaneggiando quell’ animale che ini 
avea sì raalanieule trattato lo caricò di mille 
lualcdizioiii. - l'.h \'ia, madonna , diceva Mar- 
co, moderate le vostre ire c pensate che questo 
vnou è che un mero accidente e che non bi- 
sogna serbare sì vivo risentimento. - Perclic 
sciamò ella inviperita, perchè non volete eh’ io 
.risenta ài vivo un’ oUèsa fatta a questo agiiel- 
‘dino , a questo nianmelo colombo , che non 
. si lamenta neppure dell’ oltraggio che ha rice- 
vuto? All , perche non sono io uomo iu questo 




punto per vendicarlo? Disse in oltre una in- 
tiniia di cose che manifestavano l’ esorbitanza 
del suo amore , eh’ ella fece vie piu conoscer 
co’ fatti , perchè mentre Mareo era tutto in- 
tento ad asciugarmi con un* tovagliuolo, ella 
corse nella aua camera e portò seco un bossollo * 
pieno di ogni sorte di odori, e poscia ch’ebbe 
abbruciato quantilb di droghe profumò le mie 
%’esti, dopo di che le spruzzò di altre odorosis- 
fiime essenze. Terminalo ch’ebbe di profumare 
£ di aspergere, questa donna caritatevole andò 
élla stessa in cucina ed arrecò pane, vino, for- 
maggio ed alcuni pezzi di arrosto di castrato 
che avea messo in salvo per me; indi mi sfor- 
zò a mangiare , e desiosa di servirmi di pro- 
pria mano , ora mi tagliava in bocconi l' ar- 
rosto ed ora mi empieva il bicchiere , nè va- 
leva che Marco ed io tentassimo di ciq im- 
' pedii'e. Terminata la cena , i signori . delh 
. pinfopìa cominciarono ad accordare le voci 
sulle loro' chitarre e suonarono un concerto ' 
jfhe rapi in estasi Mergelina ; tanto più che 
noi studiammo di cantare quelle ariette , le 
parole delle quali potessero lusingare il suo 
amore: e bisogna 'anche notare che, cantan- 
do , io la guardava qualche volta colla coda 
dell’ -occhio , in modo d.*» dar fuoco alla stoppa, 
sendochè il ballo cominciava a piacermi. Ben- 
ché il concerto durasse da lungo tempo , non- > 
dimeno io punto^non mi annoiava ; e la dama 
a cui le ore parevan minuti , avrebbe voluto ' 
starsene ad ascoltare tutta la notte ; ma il 
vecchio bracciete, a cui i minuti sembravano I 
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ore le fece sovremVe che T ora era tarda. Ella 
se lo fece dire almeno diecr volte : ma sicJ 
come avea a fare con uomo su questo punto 
instancabile , ^gl* non l’ avrebbe mai lasciati 
in pace , fintantoché io non fossi uscito di 
casa. Essendo savio e prudente, e vedendo 
la sua padrona abbandonata iu preda di tale 
amorosa follìa, temeva che ci accadesse qualche' 
sinistro , e per vero dire il suo timore pur 
troppo avverossi y attesoché il medico , ossia 
che dubitasse di qualche segreto iutrigo o che 
il demonio della gelosìa , clte fino allora lo 
avea rispettato, volesse agitarlo , coiirinciò a 
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biasimare i nostri concerti : nè si fermò lì 


ma comandò da padrone che i'osser troncati, 
e senza dire il perchè fece intendere che non 
volea che mai pili verun estraneo fosse licer* 
Tulo nella sua casa. 

Marco mi diede parte di questa proibizione, 
la quale avea me solo di mira , ed io restai 
mortificato e malcontento di .perdere quelle 
dolci speranze die avea concepite. Nondimeno’ 
per raccontare la cosa' da vero islorico , vi 
confesserò ch’io soffriVa la mia sfortuna eoa 
grande pazienza j ma non Mcrgrlina , il di 
cui furore divenne ancor più violento - Marco 
mi o, diss’ ella al sup bracciere, voi solo po- 
tete aitarmi : fate , ’per pietà ! fate eh’ io- 
possa segretamente veder Diego. - Che dite t 
rispose il vecchio acceso di collera r io sono* 
stalo anche troppo qoudiscendenle per voi V 
sappiale che non intendo nò punto nè poco, 
per soddisfare al vostro ardore insensato , di 
oooinbuire a disonorare il mio padione'^ at 
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far perdere T onore a voi ed a ricoprire me 
slesso d' infamia , mentre sono stato sempre 
tenuto per famigliare di vita irreprensibile. 
All, pinlloslo voglio lasciare la vostra casa, 
di quello che cosi vergognosamente servire. 
- All, Marco ! interrujipe la dama dis|>erata 
per queste ultime parole , voi mi trafiggete 
il’ cuore , parlando di allontanarvi da questa 
casa. Crudele 1 avete coraggio . di abbando- 
narmi-, dopo di avermi ridotta allo stalo iu 
cui sono ? llidonalemi prima la mia arroganza 
c quella fierezza che voi solo mi avete le- 
vato. Ah, perchè non ho io ancora quei be- 
nedetti difetti ! Io sarei presentemente tran- 
quilla , ma le vostre esortazioni imprudenti 
mi lianno involato la pace di cui godeva ! 
"Voi, voi avete guastato il mio cuore volendo 
correggerlo . . . Ma , prosegui ella piangen- 
do , sciagurata ! che diss’ io mai ? No , mio 
buon padre , no, voi non siete 1’ origine drd 
mio malanno ; ma il mio infausto destino è 
la sola cagione delle mie amarissime pene. 
Non badate , per pietà , alle strane parole 
che mi sfuggono dalla Tiocca ; oiinè! il mio 
amore confonde la mia ragione ; compatite 
la mia debolezza 5 io uon ho altro rifugio 
clic in voi j e se la mia vita vi è cara, uon 
mi negate il vostro soctorso. 

Così dicendo si accrebbe il suo pianto 
in tal guisa che ella non potè piu prosegui- 
re 5 e perciò tirò fuori il fazzolctia , e co- 
jirendosi il volto , si lasciò cadere con la 
persona sopra ima sedia , come chi sviene 
otto il peso di gravi aOlizioni. Allora il vec- 
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ohio Marco, che. era la miglior pasta di brac- 
ciere che sia sialo giammai , non polendo re- 
sisiere a vista si commovente , inteneritosi , 
e mescolando le sue lagrime a quelle di Mer- 
gelina, le disse con voce pietosa : ab» qual 
prestigio è inai questo , madonna 1 io non 
posso plh far fronte al vostro dolore , per- 
chè esso ha di già vinta la mia virtù : yi 
prometto di secondarvi , nè mi stupisco più 
se r amore ha avuto la forza di larvi eb- 
bi lare il vostro dovere , da che la sola com- 
passione ha potuto farmi dimenticare il mio: 
e così il braccicre , comecbè d’ irreprensibile 
vita , secondò coftesissimamente l'amore di 
Mergelina. Venne dunque una mattina a ragf 
guagliarmi di lutto questo, e mi disse, nel-- 
r atto di partire, eh’ cg’i andava di già mac- 
chinando • nella- sua mente ciò che dovea 
-fare per procuianni un segreto abboccameuto 
colla mia donna. In tal modo rianimò le mie 
speranze, se non che due ore dopo mi giunse 
all’ orecchio una cattivissima nuova per mez- 
zo di un giovine di spezici ia , il quale , en- 
tralo in bottega per farsi la' barba , mentre 
io era dietro a servirlo , mi disse - Signor 
Diego, come vi sta a cuore il braccicre Mar- 
co Obregon vostro amico? Non sapete ch’egli 
è per partire dalla casa del dottor Olorcso ? 
Ed avendo io risposto di no, egli soggiunse 
- Questo è certissimo: oggi senza dubbio sa- 
rà licenziala. Io b.o sentilo poco fa il suo 
signore a parlare col mio jopra questo ar- 
gonu'iilo , ed hanno fra di loro così favella- • 
lo: Signore ) disse il medico ; souq assaimaU 
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Contento <Ji vtn vecchio hracclere che ho rn- 
casa mia , e vorrei metter mia moglie sotto 
la vigilanza di una vecchia fetide severa e 
avveduta. - V’ intendo, rispose il mìo ’padro-** 
ne } voi avreste bisogno della signora Me- 
lancia , che fu governatrice di mia consor-^ 
le , e che , dopo due settimane che sono 
vedovo , sta ancora in casa mia. Tuttoché 
questa donna mi sia utile per la famiglia , 
nondimeno stante la particolar premura che 
ho per r onore di Vossignoria ve la cedoi 
vòlentierissimo. Voi potrete affidare a lei la^' 
sicurezza della vostra fronte, essendo questa 
la perla delle maestre di casa, un vero dra-, 
gone nato per custodire la pudicizia del sesso 
femminile. , Pel corso di dodici anni interi' 
eh’ ella custodì una moglie che , come voi 
sapete, era giovine e lidia , non ho mai ve- 
duta r ombra d’ un cicisbeo in casa mia. Ohi 
affé di Dio, ohe non bisogna con essa scher- 
zare : anzi vi dirò che la povera defunta avea 
siillfe prime qualche inclinazione alla civette- 
ria j ma la signora Mdancia gliela soifocò 
nel suo nascere ed inspirolle in vece grande^ 
amore per la virtù. E per finirla , questa 
donna c un tesoro , di cui mi ringrazierete 
piu di una volta di avervene fatto un dono» 
Allora il dottore moslrossi tutto allegro a 
([uesto discorso , e tutti due stabilirono che 
la vecchia andrebbe in ([uel giorno ad oc-'* 
cupare il posto del vecchio brocciere. 

Questa nuova , eh’ io credei vera , &*■ 
'che Io -èra in realta , turbò le lusinghiere 
immagini delle quali avea comincialo a nu'' 
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dopo, pranzò 

fònfonclerle , coafeimanJo il racconto dèlio 
épea-ialc, - Mio caro Diego , mi disse il Jjuott' 

. VMno , io sono cooieiitissimo circ il dottore 
mi abbiaj^accialo di casa stia , perchè cosi 
sono fuori di lauti spasimi. Oltreché io mi 
vedea addossato poco onorevole udlzio , avrei 
, dovuto anche lambiccarmi il cervello pep 
^ovar mille astuzie e rigiri ad oggetto di fof.. 
ti pailare,segretameiite con MergeJina , il clic \ 
mi avrebbe prodotto uu mare d’ imbrògli. Xa- 
Dio meitó ^ono ora libero da questev cure^ 
penose e*oar pericoli che le avrebbero» ac-- 
eoinpagnnte. Cosi anche tu , figliuolo , Sevi 
Bingraziar Dio. della privazione di poqhi-mo-- 
nienti di 'dolcezza , che sarebbero stati seguiti 
da mille pentimeuti. Piacquemi la morale di 
Marco , perclf io non disperava . pàù;. niente 
ed avea messo il mio cuore in pace.' 
dir Véro, non era uno /li quegli amanti ost^ , 
nati , che s’ indurano' contro gii ostacoli 5 ma' 
quand’ anche lo fossi stato , cUmha J\Idanck 
me ne avrelibe l’atto passare' la voglia. La'' 
pittura fattami di quella vecchia *avrejbbe- t 
posta aHa disperazione tutù gli amanti. Nom-. ' 
dimeno ad onta dei brutti colori coi quali 
«e r.aveanò dipinta , non passarono tre gior- ' 
ni die. seppi che la moglie del medico avea 
addormentato cjfuelfA'rgo ed avea corrotta 1» 
sua fedeltà ! Uscendo-' di casa p**** andar y 
fere la, barba gd ,uno de’ nostri avventijff 
uba ^vei^hia da bène mi lèrmò aeJla sirtid» 
a mi domandò' 5’ io era Diego de Ih Puentei- 
Ed avondo risposto di si - Qji'ando è cosi^ 
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^ éiss’^a f Voi siéle rapponCo^*<jtt«Io ^i ctó 
^ v.'^6%i^raccia ; verrite questa notte «alla por- 
la di' donna Mergelina'j e quando sarete Ik 
fatevi conoscere con qualclie segno e sarete 
introdotto in casa. - S'i , dissi , ij||^ Lisogua 
che sappiale il segno che sarò > per darvr. lo 
so coniralFare il gatto a meraviglia , c per- 
ciò tratto tratto aodrò miagolando. - llastà 
' cos'i , rispose la messaggiera d’ amore : vado 
subito a riportare la vostra risposta. Vi ri- 
verisco y signor Diego: Dio y] conservi! Oh 
fjuanto siete amabile ! Se io fossi d faft uipdi’ci 
anni , no , per sani’ Agnese , che jfRi^andfei 
in cerca di voi per altri. Cosi dicendo la 
Tiihziosa vecchia parti. ’ 

, Voi ben potete immaginarvi che. questa 
ambasciata mi destò gran tumulto nel cuore. 
Addio morale di Marco; io non vedeva 1’ o-^ 
la che venisse notte j e quando mi parve 
che il dottor Oloroso potesse essere addor... 
iBentato , volai alla sua porta , ove mi posi 
a^^àahigoWe-air intorno iu modo che mi si 
poteva sentire da lontano , il che facea mol^, 
^ tissimo onore al maestro che mi avea inse- 
. piato un’ ai te si bella. Intanto Mergelina ven- 
ne pian piano ad aprirmi la porla , ed en- 
trato che fui in casa diede il catenaccio &> 
poscia mi condusse nella sala , in cui ave-,i 
iramo ultimamente cantata e eh’ era langui- 
damente' illominata > da pìccola fiahima clic 
ardea nel' cammino. .-Ivi sedemmo 1’ uno a 
canto dell’ altra per favellare, entrambi gran- 
demente commossi , col -divai’io però die ili 
fipJiO piacére cagioDava in ess4 la cotnmozia<^ 
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ne , ma in me il piacere era rtiescolalo da 
un po’ di timore. E sebbene Ja donna mi 
Gonlorlasse , dicendo che non era nulla a 
temersi da suo marito , nondimeno io sentiva 
un brivido che turbava la )uia l’eli cita. -Ma- 
donna, le dissi , come inai avete potuto in- 
gannare la vigilanza delia- vostra cusloditrice? 
Dopoché udii parlare dilla signora Mtdancia 
non credeva mai che vi fosse possibile dar- 
mi più nuova di voi e tanto meno di rice- 
vermi da sola a solo. Donna Mergclina , sor- 
ridendo a <j desto discorso , rispose - Non v» 
stupirete del segreto abboccamento di questa 
notte , quando saprete ciò ebe avvenne fra 
me e la mia govcruatrice. lappiate duiiquff 
che appena ella entrò in questa casa , mio 
marito fece a lei mille carezze e mi disse 
Mergelina , io’vi metto nelle mani di questa 
prudentissima dama , eh’ è il modello di tut- 
te le virtù ed uno specchio clic dovete sem- 
pre avere dinanzi agji occhi per abituarvi 
nella saviezza. Questa incomparabile donna ha 
governato per dodici auni interi la moglie. 
J’ uno speziale mio amico, ma governata... 
diversamente da quel che si usa , perch’ella 
I’ avea ridotta una santa. Queste lodi che an- 
davano d’ accordo col portamento severo di 
donna Melaucia mi costarono un mar di la- 
grime c mi posero all’ iillìma disperazione.. 
Jo andava figurandomi le lezioni che avrei 
dovuto ascoltare dalla malliua alla sera e le 
riprensioni che avrej dovuto ingoiar tutto- 
giorno , dimodoché io credeva di dover di- 
ventai e la più misera douua che fosse- Nom- 


dimeno non omettendo cosa aTcuna in que>^ 
sta crudele aspettativa , appena fui sola con 
la vecchia , le dissi aspramente * Voi senza 
dubbio vi apparecchiate a farmene soffrir di 
ogni sorte , ma vi avverto che non sano 
troppo ‘paziente , e sapi’ò farvi dal canto mio 
lutti i dispetti possibili 5 e perciò comincio 
dal dichiararvi che ho nel cuore una fiam- 
Bia che le vostre esortazioni non potranno 
in ver un rnodo ammorzare ; prendete pure 
le vostre precauzioni e raddoppiate la vostra 
vigilanza ; io vi do parola che farò di tutto 
per potervi deludere. A questo dire la vecr- 
chia grinza (dalla quale credea di sentire al-, 
lora la prima .predica) rasserenò la fronte e 
sorridendo rispose - Voi avete un’ ìndole che 
m’ incanta : la vostra temeril|i risveglia la 
mia , ed io vedo chiaramente che noi siamo 
fatte r una per 1’ altra. Ah ! bella Mergelina^ 
voi male mi conoscete , giudicando di me 
dal bene che ve ne ha detto il dottore vo- 
stro marito , e dalla mia burbera cieca : io 
non sono mai stata nemica d’ amore , nè mi. 
faccio ministra della gelosia de’ mariti , se 
non per giovare alle belle donne. È molto 
lempo che possedo l’arte d’ infingèrmi , e pos- 
so dire d’ essere doppiamente felice , poiché 
godo nel medesimo tempo dell’ utile del vi*- 
zio e della riputazione della virtù. Adesso il 
mondo non è- virtuoso in altra maniera : e 
siceome costerebbe troppo 1’. acquistare le 
virtù Beali , cosi al giorno d’oggi basta aver- 
ne la sola apparenza. Lasciatevi regolare da 
me j, prosegui la vecchia che noi ne dare- 
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ino ad intendere quante correte al vecchio- 
dottor Oloroso : in fe di Dio eh’ egli avra 
lo stesso destino del signor Ap^punUtdore. La 
Ironie di un medico non mi jKir' niente più 
rispettabile di quella di uno speziale. Pove- 
ro appuniadore ! quante gherminelle non gli 
abbiamo fatte , sua moglie ed io! Oh quanto 
amabile era cotesla donna ! che natura ec- 
cellente ! Dio r abbia in pace ! Vi assicuro- 
ch’ella ha goduto molto bene della sua gio- 
ventù 5 allesochc è infinito il numero degli 
amanti da me introdotti in casa sua , senza- 
chè suo marito abbia subodoralo mai niente. 
Ouardalcrai dunque , madonna , con occhio 
più benigno , e persuadetevi che qualunque 
fosse la bravura del vostro vecchio bracciere, 
voi non perderete nulla nel cambio , anzi 
forse vi gioverò più di lui. Io vi lascio pen- 
sare , Diego, continuò Mex*geliua , cpianlò sia 
stala obbligata alla vecchia per essersi aperta 
con tanta franchezza , tanto più ch'io la cre- 
deva di una austera virtù. Oh quanti giu- 
dizii teraerarii si fanno delle povere donne f 
Avendosi elhi dunque fin da principio gua- ^ 
dagnata la mia confidenza per la sinceritù 
del suo uaiino , 1’ abbracciai con tale esu- 
beranza di cuore che le feci conoscere pie- 
namente quanto fossi lieta di averla a mia 
governalrice. In appresso le svelai senza ri- 
serva il mio amore ;e la pregai di procurar- 
mi , il più presto che tosse possibile , un 
segreto abboccamento.coM voi : ed ella si è- 
ben adoprata, perchè in questa mailiua man- 
dò ia Irt^ccia di voi queihi vecchia , .colla 
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quale aréte parlale e cbe< 
moltissin^é volte per la moglie dello speria^» 
Ma il - |Ì5ù bello di questo accidente , sog^ 
gmiise- ,ella^ ridendo , si è. che Melaircia ^ 
avendo da me inteso che mio marito ha pee.- 
costunte di starsene .immobile tutta la nolle^- 
andò a coricarsi seco nel letto , ed occupa 
presentennente il mio ( luogo. - Come mai'y 
madonna t dissi a Mergelina : io non posso 
approvare ’il vostro artiilzio ; se vostro ma- 
ritò si sveglia si accorgerà subito di questa 
soperchieria. - No , m’ inierruppe ella , .e^li 
non se ne accorgerà , siate. pure tranquillo ■ 
e non avvelenale con vano timore il piacef(p>| 
di star vene con giovane d.onua che yì .vuol 
tanto bene» ”7 

Ma la moglie del veccliiq doìttìfè" ve- 
dendo cbe'queslo discorso nort m’iinpcdiva di 
tremare, non lasciò nulla d'intentato per^j 
rassicurarmi , e tanto seppe fare che final-? 
mente vi riuscì. Ed io già non pensava adv 
altro che ad approfittare doli’ occasione ; ma 
iSti ptìnlo che amore accompagnalo dallo 
grazie , dai girisi , dagli scherzi aprjya il 
«i-r* varco alla mia felicita, seutiinmo improyvi-- 
samente un grande strepito nella porta della 
contrada. In un attimo amore con tutta la 
aua corte fuggirono a guisa di uccelli spa** 
ventati da qualunque improvviso romore», 
..Mergelina fece che prontamente mi nascoa-, 
dessi sotto la tavola della sala , smorzò il 
fuoco , e dietro 1’ accordo messo colla vec- 
chia in caso di qualche contrattempo, coese- 
ajk. porta' della camera di suo manto» li^ 



A|i|6 a picclware con Tep^icmti 
flllpllUl|liH 'cólpi y die l'adeano rimhòmbarà 
liMill^' ìa casa , laonde il medico saltò su at- 
teiilKco e chiamò Melància. La donna sbalzò 
dal leUo, benché il doliore che la cre- 
de;^ >sua moglie, la esortasse a slaz’&ené cheta, 
ed -'accostossi alla -sua padrona , che. scntcn* 
dola vicina, chiamò tila pure Melancia e le 
disse che andasse a vedere chi picchiasse. In 
questo frattempo dispogliatasi Mergelina si 
coricò vicino al dottore , die menomamente 
Bon sospettò dell’ inganno. E quì ^per onor 
dèi vero, bisogna dire che questa scena, fu 
rappresentala Ira le-' tenebre da due attrici, 

1* lina delie quali potea dirsi iuoomparahile 
e l’altra dava grandi speranze di diventarlo. 

?5{:- Poco dopo comparve la vecehia in ve- 
ste da camera con lume in mano, - Messère, 
diss’ ella al doltoi’e , alzatevi , che il librain 
Ferdinando di Jlacadia nostro vicinò , è ca- 
duto da un colpo apoplelico: siete cliiaqialn 
per esso; presto correte. Il medico si veslì 
Irellolosainent^ ed usc'i : ed allora sua mo- 
glie venne insieme con la vecdiia nella sala 
dov’ io era nascosto. Tiratomi dhsollo alJa 
tavola più morto che vivo , Mergelin^ 
disse - Non c’è niente, Diego , non c’è nien- 
te : riavelevi : e nello stesso tenipo in due 
parole ella: mi raccontò 1’ accaduto. Tu oltre • 
tentò di rinnovar meco iLdialogo ch’era state 
interrotto , ma la governalrice si oppose di4 
cendole - Madonna vostro raaritèiitrovéi^" 
prohabikiiente il libraio morto e ben prèsto 
K»r'a di ritorno; oltredichè vedendomi lutto 
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rramortito dfeHà paut» ;•> soggfàli^^ 
reste jfìt fare di questo povero giovinctt^^ 
egli ■ tioo potrebbe reggere a • Imigo *, -perci^f^* 
nif^tio * lasciarlo - andare e riraeltere la 
eeoda'^a domani’. Assai di malavoglia *acco^ 
AerilV- Mergelina-, che tanto amava il preseli 
te‘, ed io credo che siasi assai doluta- di tk® 
aver potuto coron.are il dottore colla ■uuÒT* 
laurea che gli avea preparata. 

' Ma io era meno afflìtto dr imW ànre^.|l^\ 
saggiato le dolcezze d’amore, di quello. fts^~ 
contento ^d’averla scampata sano e salvo, 
de tornai in casa del mio padrone e- coUS^ 
mai 'tutto il rimanente della noUe-.medìtaàdo? 
conttnaainetite sopra questa avventura. 'St^tci 
qoaleiie tempo io forse se la- notte dopo do^ 
vessi ; tornare alla conferenza j. ma bcncli|‘ 
avessi eguaf op nìone. di questa seconda 
presa , il diav'olo che ci assedia sempre , sd 
per dir meglio s’ impossessa di noi in sii^i^ 
eongiunture, mi fece vedere che sarei m'atló<i 
a Amarmi in. mezzo ad una strada sì di^^f 
tiosà/ Parimente egli dipinse all’ aoiiba ■ 
Mefgdlioa vestita di nuove attrattive ed it^ 
gracidi il valore de’ piaceri che m’erano dt^ 
stiuatf: per la cju;d cosa proseguii il mio d^ 
segno collo stesso calore , e lusingandomi 
d^avér più foriezz.'i , ia notte dopo con sì- 
bella iuieiizioiie nn restituii alla porta del 
dotloiie verso la mezzanotte, li cielo era sr 
annuvolato che nor si vedeva stella. Miagolai 
due o tre volte per dar segno eh’ io erà 
nella contrada , i\è mi contentai di ripetere 
il medesimo suono , ma où posi a contraiEare: 
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taf le le differenti cadenze dei gatti, imparate 
da un pastore d’ Olmedo , e seppi sì bene 
fare che un vicino nell’andare a casa , cre- 
dendomi uno di cotesti aninifili, prese su' un 
sasso e me lo scagliò a fiuta possa dicen- 
do - Maledetti ■'gatti ! Il colpo mi cadde sulla 
testa , per lo che rimasi in quel momento 
talmente intronato che poco mancò che non 
cadessi all’ indietro; e sentendo eh’ io era feri- 
to, non ebbi bisogno di altro per disgustarmi 
della galanteria ; laonde perdeudo 1’ amore 
insieme^ col sangue , tornai a casa , sveglian- 
do 'tutti e facendoli levare dal letto. Il pa- 
drone mi medico la ferita da lui temuta pe- 
ricolosa, ma' che però non ebbe alcuna cat- 
tiva conseguenza , perchè in tre settimane 
essa era del tutto rammarginata. In tutto quel 
tempo non sentii parlare di Mergelina, il che . 
prova che donna Melancia , per distorta da 
me , le ha fitto fare qualche altra buona 
amicizia : ma io non mi curai niente affatto 
di questo , perchè subito che fui perfetta- 
mente guarito partii da Madrid per contiuuajc 
a girare le Spagne. ^ 
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, CAPO Vili. 

s * ^ 

•> ' ' . A. 

Incofilro fallo da Crii Mlas e dal suo --. eom» 
pugno in uomo che stava bagnando croste 
^di pane in, una fontana y e discorsi tenuti 
con esso. ■ > , 

. ■ t. y 

M esser Diego de la Fueote -mi rac- 
contò parimenti parecchi altri, casi ad esso 
accaduti; ma siccome mi sembrano pócct de- 
gni d' esser riferiti, li passerò sotto silenzio* 

10 però ho dovuto ascoltarli, benché la-na^ 
razione fosse tanto lunga che ha durato hoo 
al* ponte di Ducro , nel qual borgo ci, fu- 
mammo tutto il rimanente del giorno. Intanto 
ordinammo nell' osteria una zuppa di cavoli 
e facemmo arrostire una lepre , alla quale 
avemmo voglia di dar del dente. Il- ^.se- 
guente di buon'ora riempiuto di squis4b vino 

11 nostro otricello e la saccliella dì pane e 
di quasi la mela delia lepre che cì era ri- 
masta della cena, proseguimmo il viaggio. 

Fatte all’ incirca due leghe, sentimmo ap- 
petito; e vedendo dugcnlo passi distante dalla 
strada un boschetto di alberi grandi che fa- 
ceano ombra gradita al lerrenó , andammo a 
sedere in quel luogo. Ivi fu da noi veduto 
un uomo di' ventisette a vent’ otto .anni che 
bagnava alcune croste di pane in una fon- 
tana e che avea vjcino a lui lungo spadone, 
steso sull’ erba | insieme con un fardello , 
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del quale avca scaricale le spalle. Coslui era 
uial veslìlo,ina ben l'allo e di bell’ aspetto j 
ed avendolo corlescniente salutato, egli pu- 
re ci contraccambiò ; dopo di che ci presentò 
le sue croste e ci domandò con ciera ridente, 
se volessimo partecipare del suo convito 5 ed 
.avendogli noi risposto di accettare, col patto 
però ch’egli acconsentisse che per farlo più 
lauto ci unissimo la nostra' colazione , egli 
mostrò di aggradire : laonde subito tirammo 
fuori la nostra provigione , che destò grande 
giubilo ali’ incognito.- Oh ! quante imbaudi- 
'gioni , o signori ! gridò egli : voi siete , a 
quel ch’io vedo, persone di gran previden- 
za. Io non viaggio con tante precauzioni , 
perchè mi metto sempre in braccio della for- 
tuna , ma nondimeno , mal grado lo stato 
in cui mi vedete , posso dire senza vanita 
che faccio qualche volta luminosa (igura , a 
segno che spesso sono trattato da principe 
ed ho quantità di guardie che'mi circondano. 

- Capisco , disse Diego , voi volete dirci con 
ciò che siete coinraedianle. - Bravo ! disse 
l’altro , voi l’avete indovinata 5 saranno al- 
meno quindici anni che calco le scene , per- 
chè io era ancora ragazzo che recitava qual- 
che picciola parte. - Parlo schietto , replicò 
il barbiere , crollando la testa , stento a cre- 
derla. Io conosco i commedianti e so che 
quei signori non viaggiano a ]>iedi , cpme voi 
fate , nè fanno jiassi da sant’ Antonio : io 
dubito che non siate neppure smoccolatore 
delle candele. Cui 1 ’ isliioiie - Voi potete 
pciisare ciò che volete ima non è meu vero- 


per qnesfo io no» reoitl te prttne p.'iftt 
e che non faccia da primo amoroso. - Se 
ciò è vero , disse il mio compagno , mi con» 
solo con voi , e sono contentissimo che il 
signor Gii Blas ed io abbiamo F onore di far 
colezione con un personaggio di s't alto af- 
fare. Noi cominciammo allora a rosicchiare!» 
la nostre croste e le preziose reliquie della 
lepre , dando nello stesso tempo tali abbrac- 
ciamenti all' otre , che restò in poco^lemp» 
vuotato. E tanto eravamo tutti e tre in si 
fatta funzione occupati che in tutto quel 
tempo nou proferimmo parola , ma dopo 
aver mangiato ripigliammo cosi la nostra con- 
versazione. - Stupisco , disse il barbiere al 
commediante , che voi siale si male abbi- 
gliato. Mi pare che per essere un eroe di 
teatro voi abbiate apparenza troppo meschina: 
compatitemi vi parlo liberamente. - Libera-' 
’ mente ! ripigliò F attore : voi non conoscete 
Melchiore- Zapata. Grazie a Dio non ho l’a- 
nima tanto delicata , ed ho piacere che mi 
palliate cón fianchezza; perchè anch’io quel 
che ho in cuore ho in bocca. Io vi die» 
senza misteri che non sono ricco; guardate, 
proseguì egli , facendoci vedere che il suo 
vestimento era tutto foderato di cartelli da!- 
commedie -, questa è la tela di cui son uso 
farmi servire di fodera ; e se aveste mai la 
cuiiusità di vedere il mio guardaroh.*! , <io 
sono pronto a saziare il vostro desklecio. Nel- 
lo stesso tempo tirò fuori dalia sua bisaccia 
un abito lutto coperto di vecchi passamani 
d’ orgeolo falso , uu cappclluQcio con alcune « 
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vecchie piume, qualche paio <li calze di seta 
tutte piene di buchi con qualche paio di 
scarpe di marrocchino rosso, tulle logorate. 

- Vedetè , continuò egli, ch’io sono un vero 
pezzente. - Io resto di stucco ,• disse Diego ; 
non avete dunque nè moglie nè figlie ? Cui 
Zapala-Ho una moglie giovane e bella , ep- 
pure non sono in avanzo di niente. Vedete 
la fatalità della mia stella ! Io sposai un’ a- 
mabilc commediante , colla speranza ch’ella 
non mi lasciasse iiiorir di fame ; e per mia 
disgrazia ella è una colomba incorruttibile : 
chi inai non si sarebbe ingannato ? Bisogna 
che tra le commedianti di campagna ve ne 
fosse- lina "^sola di virtuosa ; c questa doveva 
cadere nelle mie mani. Ed il barbiere-Que- 
sto è al certo essere sfortunato. E perchè non 
isposare una commediante della gran compa- 
gnia di Madrid , che allora sareste stato si- ' 
curo del fatto vostro ? Io sono d’ accordo 5 
ma un meschino commediante di campagna 
non è degno di elevare il pensiero a, queste 
famose eroine. Appena un attore della com- 
pagnia reale potrebbe meritare tal sorte, chè 
anche di quelli ve n’ ha che sono obbligati 
a maritarsi in città 5 e per loro venameute 
la città è ottima , perchè trovano alcune per- 
sone che non la cedono niente in merito al- 
le principesse che regnano sulle scene. 

E voi , disse il mio compagno , non ave- . 
te mai tentato di entrare a parte di questa 
compagnia ? Vi vuol forse gran merito per 
esservi ricevuto? - Oibò! rispose Zapata 5 so 
bene che burlate , parlandomi di gran meri-_ 


to. Quella compagnia lia venti attori , dei 
quali , se domanderete conto al pubblico , vi 
si diranno bellissime cose*j benché piu della 
mela di loro meritasse quanto me di portar 
la .bisaccia. Mal grado ciò , non è niente più 
facile r essere accolto fra loro , ed è neces- 
sario l’avere o denaro o grandi amicizie per 
supplire alla mediocrità dell’ ingegno. Ed io 
deggio saperlo ^ allesocliè la ho sperimentata 
a Madrid , dove m’ hanno, urlato e .fischiato 
come tanti demonii , ancorché avessero do- 
vuto farmi gran battimani per la mia eccel- 
lenza nel gridare, nel prendere tuoni bizarrJ, 
e per aver le tante volle sfigurata la naluraj 
oltredichò nel gestire sono bene spesso an- 
dato co’ pugni sul volto della mia principes*. 
sa j in una parola ho recitato sul gusto dei 
grandi attori di quella cìltù , e nulla ostan- 
te lo stesso pubblico che trova in loro tanto 
belle SI fatte maniere , in me non ha potuto 
softVirle. Vedete un poco cosa vuol dire la 
prevenzione ! Io perciò non polendo piacere 
col mio recitare e non avendo quattrini nè 
brogli per farmi ricevere a dispetto di colo- 
ro che mi fischiarono , torno a Zamora, dove 
mi ricongiungerò con mia moglie e cor miei 
compagni , i quali non fanno troppo bene a 
loro interessi , e Dio voglia die non siamo 
obbligati di questuare per metterci in ^talo 
di andare in altra ciltù , come ci è accaduto 
piu di una volta. In questo dire il principe 
drammatico rizzossi in piedi , rimise sulla 
schiena 'il fagotto e pose la spada .al fianco, 
- e poi con gr avita ci disse nel lasciarci ; Àd- 
• dio , signori, . 

• • i . ■ 


Oigitizedijy Gon.^jle 




2ll 


Voglian gli Dei colesti colmarvi di favori. 

E a voi , rispose Diego nel medesimo 
jtuono , auguro che troviate a Zamora vostra 
•iruoglie cangiata e in ricca fortuna. 

Voltato che ci ebbe il tergo, il signor 

- Zapata si mise a recitate e a gestire cam- 
minando. Allora il barbiere ed io cominciam- 
mo a fischiargli dietro , per rammemorargli 
quanto ci avea raccontato ; per lo che seii- 

-’^tendo egli ferirsi le orecchie dai nostri fi- 
schi , credelle di sentir (|uegli stessi che 
. avea sentito a Madrid ; e voltandosi indìe- 
•^tro e vedendo che noi ce la godevamo a 
. spese sue , in vece di offendersi di questo 
tiro hufToucsco , entrò anch’ egli graziosa- 
mente a parte , e continuò il suo viaggio , 
rispondendo con grandi scoppii di risa al 
ridicolo nostro schiamazzo. Finalmente noi 

- rientrammo sulla via e proseguimmo il viaggio. 




CAPO IX. 


In quale stato Diego trovò la sud' famiglia, 
e passatempi goduti da lui e da GitBlas 
prima di separarsi. . 


1 (fucila sera andammo a dormite fra 
Mojados e Valpuestra in una villetta di cui 
non mi ricordo il nome-^ e. il giorno seguen- 
te . gi^gaemmo circa le undici ore nella -{tia- 
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nura di Olmedo. - Ser Gii Bìas , disse il mio 
compagno, ecco il luogo de’ miei natali: io 
non posso rivederlo senza quella immensa 
commozione di animo che è prodotta dal na- 
turale amore che lutti sentono per la pro- 
pria patria. - Sér JDiego , risposi , uomo che 
manifesta tanto amore pel proprio paese, mi 
somhra che dovesse parlarne piu favorevol- 
mente di quello che voi faceste. Olmedo mi 
pare città, e voi m’avete detto ch’era vil- 
laggio : almeno dovevate chiamarlo cittadel- 
la. E il barbiere - Io mi disdico 5 ma vi, 
dirò che dopo di aver veduto Madrid , To- 
ledo , Saragosa e tutte le altre grandi città, 
dove sono stato , facendo il giro delle Spa- 
gne , le pipcole mi sembrano grosse terre. 
I^i mano in mano che c’ innoltravamo per 
la pianura , ci parca di veder gran gente 
vicino ad Olmedo 5 e cjuando fummo in si- 
tuazione di poter meglio discernere gli obiet- 
ti , trovammo di che pascere i nostri sguardi. 

Prima di tutto vedeinrao tre padiglioni 
stesi in qualche distanza l’uno dall’altro, 
e vicino a quelli gran numero di cuochi e 
guatteri che allestivano gran banchetto. Al- 
cuni di loro apparecchiavano le lunghe ta- 
vole che erano piantate sotto le tende , q'i®' 
sti riempivano le brocche di vino , quelli fa- 
cevano bollire le pignatte , ed altri in fine 
menavano gli spiedi infilzati d’ ogni sorte di 
carni. Ma ciò che soprattutto io attenta- 
mente guardava si era un grande teatro che 
\era in quello stesso luogo costrutto , il quale 
era decorato di scene di cartone dipiute 4, 

». " < ■ w ^ ^ 


r ^ Dìgitized by Google 



ai7 

"JlTersi cblori e'su.ofii erano scritti qua. e 
varii-moUi greci e latini; onde il bar- 
-llfiere appena vedute quelle iscrizioni, mi 
’€lsse - Tutte queste greche sentenze mi ram- 
iheritano la gran testa di injo barba Tomaia- 
ito, cd io farei scommessa che egli vi ha mes- 
•ib le mani , essendo uno de' più dotti uomini 
dèi’ paese. Egli sa a memoria un' infinit'a di 
'libri di scuola : mi rincresce solamente che 
Bé citi sempre qualche tratto nelle conver- 
4 ÉZÌoni , il che a ^molti sovente genera noia. 
Oltre, di ciò , prosegu'i egli, mio zio ha tra- 
'dotti molti .^poeli laiini e varii autori greci , 
erii^UtsSimo lÉlelle antichità, comesi 
I^WÒ'Vedere nelle belle note che - ha fatte, 
^nza di lui non si saprebbe che nella città 
di- Alene i fanciulli piangevano, quando loro 
ti davano le staffilate , e noi non dobbiamo 
questa' cognizione che alla sua profonda dot- 

i v^’ilappoichè il mio collega ed io avemmo 
etonsiderato tutte le cose da me.acc^wàce ^ 
ci venne la curiosità di sapere si ffi- 

cessero tali preparazióni; e mentre era vamd 
per domandare , osservammo un uomo che 
dvea ciera di essere il proto della festa , in 
cui Diego ravvisò ser Tommaso dalla Fuen- 
4a', è che fu da noi raggiunto in un batter 
d' occhio. Ma il maestro di scuola sulle pri- 
me non riconobbe il giovine barbiere , essen- 
«lesi in dieci anni, di molto trasformato : con.» 
Auttociò ben guardandolo indovinò chi era , 
e perciò a^braccisLudolo cordialmente con vo** 
affettuosa gli disse-Oh , ben venuto Die- 
ci/ JBlas Vol,L IO 
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go ! mio jcaro nipote , li veggo finalmente 
ritornare nella tua tèrra natale : tu vieni a 
rivedere i tuoi dei penali , e il cielo ti ridona 
•ano e salvo alla tua famiglia! O giórno tre 
e quattro volle felice ! giorno degno di essere 
segnalo in bianca pietra ! Troverai grandi 
'novità , figliuol mio , seguitò a dire; tuo zio 
don Pedro , quel gran letterato, fu ingoiato 
dall’ Orco , e sono ormai tre mesi eli’ egli è 
•otterrà. Quell’ avaronl; , che mentre visse 
avea sempre paura che la terra gli mancasse, 
argenti pollebat^rnore , oltreché accumulava 
i grossi slipendii passiitigli da alcuni grandi, 
non i.spciideva neppure dieci dobble all’ anno 
pel suo mantenimento e teneva un cameriere 
a cui non dava mai da mangiare. Questo 
pazzo , più insensato del greco Aristippo , 
elle fece gettare in mezzo della Libia tutte 
le ricchezze portate da’ suoi schiavi , reputan- 
dole un peso che troppo gl’ incomodasse nel 
cammino, metteva nello scrigno tutto l’oro 
e r argento chi poteva ammucchiare : e per 
«hi mai ? per quegli eredi ,' che non volea 
avere dinanzi agli occhi , dimodoché il suo 
tesoro che era di trentamila ducali fu ripar> 
tito fra tuo, padre, tuo zio Bertrando e me, 
ed ot'd noi siamo in caso di lasciare buon pa- 
trimuriio ai nostri figliuoli. Mio fratello INi- 
cola ha, già fatta spqsa tua sorella Teresa, 
maritandola con uno de’ nostri alcaldi,' con- 
nubio juiixil sinbiii , prupriamaue dicat^it. 
L sono appunto due giorni ohe noi celebria- 
mo con tanto appuralo quest’ imeneo , for- 
malo setto fituslissimi auspicii. Noi abbiamo 


* V 

Digitized by Googlp 


aig 

I fatto innalzare questi tre padiglioni nella pia- 
I nura , e i tre eredi di don Pedro lianno cia- 
j scuno il suo, dove fanno l’un dopo l’altro 
1 le spese d’ una giornata. Oh perchè non sei 
I tu venuto poco prima ì Avresti veduto il 
I principio delle nostre solennità , perchè ier- 
I laltro che fu il giorno dello sposalizio tuo 
i padre fece la sua giornata , nella quale die- 
I de lautissimo pranzo , a cui succedette il 
corso dell’ anello ; ieri poi tuo zio mercia- 
iuolo diede banchetto, dopo di clic fece fare 
una ìestd pastorale , vestendo alla foggia di 
I pastori dieci ragazzi belli e ben fatti , con 
r altrettante fanciulle , al qual oggetto fece 
I uso di tutti i nastri e di tutte le cordelle 
I della sua bottega ; onde cos'i adornata questa 
I lieta gioventù fece diversi balli e cantò mil- 
I le canzonette soavi e graziose. Nondimeno, 

I sebbene niente sia stato mai veduto di pih 
I leggiadro , la cosa non produsse grande ef- 
fetto , il che prova che più non si amano 
le cose pastorali* La giornata d’ oggi , pro- 
segui egli , è tutta a mio ridosso, ed io sono 
nell’ imp('gno di far gustare ai cittadini d’ Ol- 
medo uno spettacolo di mia invenzione 
, corónabit opus. Per la qual cosa ho fatto 
erigere un teatro , sul quale, piacendo a Dio, 
farò rajipresenlare da’ miei discepoli un dram- 
ma da me composto , die ha per titolo ; i 
diverlimenli di Mulei Burgentuf re jli Ma- 
rocco ; e questo sarà perfettamente rapprei 
selliate , perchè ho alcuni scolari che per re- 
citare non la cedono per niente ai comici di 
Madrid. Sono essi figli di famiglia di Peuna- 
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fiel e di Segovia, che io tengo a dozzina: oh 
i bravi allori ! è vero per altro che io li ho 
ammaestrali ,e che la loro maniera di dire,* 
ut ita dicam , comparirà, impressa del conio 
del maestro. Del dramma poi non ti fo parola 
perchè voglio lasciarti il piacere della novità: 
fi dirò soltanto che deve esso far maravigliare 
gli spettatori , essendo uno di quegli argo- 
menti tragici che commuovono 1’ animo con 
le immagini di morte , che raffigurano alla 
mente. Io sono del parere di Aristotele, il qua- 
le volea che si eccitasse il terrore. Ah! se io a- 
vessi scritto pel teatro non avrei mai messo sul- 
la scena se non principi crudelissimi ed eroi as- 
sa.'siui: io mi sarei sempre bagnato di sangue, 
e nelle mie tragedie avrei sem^Tre fatto mo- 
rire non solo i personaggi principali , ma le 
guardie medesime , ed avrei anco scannato il 
suggeritore , non avendo io altra inclinazione 
che pel terribile, sendochè i poemi di questa 
sorte si tirano dietro la moltitudine , manten- 
gono il lusso dei commedianti e fanno vivere 
agiatamente i poeti. 

Rientrechè egli terminava queste paro- 
le , vedemmo uscir dal villaggio ed entrare 
nella pianura gran turba di gente dell' uno e 
deir altro sesso. Erano questi i due sposi, ac- 
•oiripngnali dai loro parenti ed amici, e pre- 
ceduti da dieci o dodici suonatori di varii 
strumenti che suonavano tutti insieme e fa- 
-V;evano uno strepitoso concerto. Noi andammo 
incontro a loro , ed appena D;ego si fece co- 
noscere udironsi all’ improvviso grandi eiclc- 
maziooi di gioia nell’ assemblea ,»e ognuno gli 
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corse addosso, in guisa che egli ebbe il suo 
che fare ad accogliere da tulli i segni di a- 
micizia che gli vollero dare. Tutta la sua fa- 
miglia e lutti quelli che si trovavano presenti 
lo abbracciavano da, ogni parte; dopo di cbe 
suo padre gli disse - Oh tu sii il ben venuto, 
o Diego ! tu trovi i tuoi parenti alquanto ar- 
ricchiti : figliuolo mio , ora non ti dico di 
più , fra poco ti dirò ogni cosa per minuto, 
intanto tutta questa gente procedeva pella 
pianura , finche giunta sotto le tende si pose 
a sedere intorno alle tavole cbe ivi erano 
apparecchiate. Io non abbandonai in quel mo- 
mento il mio compagno, ma pranzai con esso 
lui alla tavola degli sposi novelli che mi parve- 
ro assai bene accompagnati. Il pranzo fu assai 
lungo , perchè il maestro di scuola ebbe la 
vanità di volerlo bue di tre portate per su- 
perare gli altri suoi frale'li , i quali non a- 
vcano fatto le cose tanto splendidamente. 

Dopo il banchetto, tutti i convitali mo- 
stravano grande impazienza di veder rapprc-' " 
sentare il dramma di ser Tomimso , non es- 
sendovi dubbio , dicevano essi , che il com- 
ponimento di Si bell’ ingegno non fosse per 
meritare di essere applaudito ; laonde ci av- 
vicinammo al teatro, dinanzi al'quale sierano 
collocati in fila tutti i suonatori per suotiare 
fra un atto e 1’ altro ; ed ivi standosi «igiiuno 
in gran silenzio aspettando che si levasse il 
sipario , si videro finalmente gli attori com- 
parire sulla scena ; ed il poeta col suo scar- 
tabello in mano sì adagiò fia gli scenarii per 
far da 'suggeritore. 
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Egli avea 'avtifo ragione di dirci che la 
composizione era tragica, attesocliè nel pri- 
nio alto il re di Marocco , a modo di pas- 
satempo, uccise cento schiavi nei» a tiri di 
freccia ; nel secondo poi mozzò la Irata a tren- 
ta uffiziali portoghesi , che uno de’ suoi ca- 
pitani avea falli prigionieri di guerra j e fi- 
zialmente nel terzo quell’ imperatore, annoialo 
delle sue femmine, appiccò il fuoco di propria 
jnano ad un palazzo isolalo dove elle erano rin- 
serrate , e Io ridusse in cenere con esse loro. 
Gli schiavi negri al paro degli uffiziali por- 
toghesi erano fantocci di vinco fatti con ar- 
te mirabile , ed il palazzo ch’era di cartone 
parea tutto infiammato dal fuoco artificiale, 
e questo incendio , accompagnato da mille 
strida lamentevoli che sembravano uscire di 
mezzo alle fiamme; diede fine all’azione e 
chiuse il teatro in niotlo assai dilettevole. 
Tutta la pianura risonava pel romore degli 
applausi che si fecero a sì bella tragedia , il 
- che diede a conoscere il buon gusto del poe- 
ta , e fi ce veder chiaramente che sapea be- 
ne scegliere i suoi suggelli. 

Io m’ immaginava che tutto fosse termi- 
nato coi divertimnili eli fllulei £urgentuf,‘ 
ma m’ ingannai , perchè il suono de’ timballi 
^ e delle trombe ci annunziò un novello spet- 
tacolo , ed era la disiribuzione de’ premii , 
imperciocché Tommaso de la Fuenla, per 
dar maggior solennità alla festa , avea ordi- 
nalo che ciasclieduno de’ suoi scolari , tanto 
dozzinanti che esterni , facesse un componi- 
mento j e in quel giorno egli avea stabilito . 
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di dare, a quelli , che si erano distinti , il 
premio di alcuni libri comprali colla sua scar- 
sella a Segovia. Furono adunque portati Sul 
momento in teatro due lunghi bntuhi di 
scuola con un armadio pieno di libri vecchi, 
ma pulitamente legati. Allora tutti gli allo- 
ri tornarono sulla scena e tutti per ordine 
si misero a sedere all’ intorno di mcsser 
Tommaso , che se ne slava con gravità al 
paro di un prefetto di collegio , tenendo 
in mano un foglio di carta , in cui erano 
scritti i nomi di quelli che dovenno consegui- 
re il premio j c questa carta la consegr.ò al 
re di Marocco, il quale cominciò a hgger- 
la ad alta voce , dimodocliè ogni scolare , di 
cui pronunzia vasi il nome , andava rispetto- 
samente a ricevere un libro dalle mani del 
pedante e poscia era incoronato di lauro, • 
lo si facea sedere sur uno de’ due banchi per 
esporlo alla vista degli spettatori che stava- 
no ad ammirarlo. Ma per quanto abbia fat- 
to il maestro di scuola per congedare la ii- 
•dienza contenta non ha poliito venirne a ca- 
po , perclià» avendo egli distribuito tutti i 
jiremii ai pensioiiarii , come sempre si usa , 
le madri di alcuni esterni stizzaronsi ed ac- 
cusarono il "pedante di parzialità , dima- 
nierachè quella festa che fino a quel pun- 
to era stata gloriosa pec lui , fu per finir ma- 
le , come il convito dei Lapili. 

FWE DEL LIBAO SECONDO. 
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Jlrrioo di Gii Blas a Madrid^ e 
primo padrone choandb ateroire 
sta ciiià.' _ 

C- / 

I^opo d’ aver passàto qnalclie ghjiriM> 
in casa del barbiere mi accompagnai cojsf uo 
mercatante di Segovia , il quale ay^a trs> 
sportate le sue merci a Vagbadolid , d’ oud^ 
tornava •indietro con quaitro mule ^scariche.' 
Noi facemmo conoscenza insieme per istrada^ 
cd egli prese per me Manta affezione 
arrivati che fummo a Segovia, volle a luMIt 
forza die andassi d'alloggio a casa sua}, do^ 
mf fece fermare due giorni ; • e quandó''»'* 
vide in procinto di partire per Madrid cont 
vettura dr un mulattiere , mi diede' urif 
tera , pregandomi di consegnarla in proqirHl 
mano di quello a cui era indirizzata , semit' 
'"dirmi eh’ era una lettera di raccomandaziptiifì. 
Di fatto io non manoai di portarla al sigrior 
Matteo Melendez' mercatante di panui , em 
abitava alla porta del Sole , nel cantone delU 
contrada dq’ cassetlai. Questi -, appena aperta 
la letterale letto il .contenuto j gentilmente 
mi disse- Signor Gii Blas , Pedro Palucio , 
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mio corrispondente , mi scrive tanto favore- 
volmente di voi che non debbo mancare di 
esibirvi 1' ospitalità .in casa mia. Oltre di ciò 
mi prega a trovarvi buon impiego , della 
qual cosa mi darò cura con molto piacere , 
essendo persuaso die non mi sarà difficile il 
collocarvi in ottimo posto. Io accettai 1’ esi- 
bizione di Melendez con tanto maggior alle- 
grezza , quanto più il mio borsiglio mi ca- 
lava sott’ occbio : ma non gli fui troppo a 
lungo di aggravio , perchè in capo a otto 
giorni mi disse di avermi raccomandato ad 
un cavaliere suo conoscente , che avea bi- 
sogno di uu cameriere, e che secondo ogni 
apparenza quella occasione non poteva scap- 
parmi. E per verità quel cavaliere capitò 
nello stesso momento , sicché Melendez , a 
lui aldilandomi , disssgli - Ecco il giovine 
di cui vi parlai : egli è onorato e di buoni 
costumi, ed io faccio sicurtà per lui , come 
se fossi io medesimo. 11 cavaliere, fissato che 
m’ebbe atteulaiuente , disse che gli piaceva 
la mia fisonomia e die m’ acoeitav.i a’ s.io 
servigio. - Egli può seguirmi , ’ soggiunse , 
ch’io gl’ ins guerò quello che dovrà fiie. 
Dotto {questo, diede il buon giorno al mer- 
catante e nii menò seco nella gran contrada 
in faccia a la chiesa di s. Filippo. Ivi eu- 
iraramo in bellissima casa, un’ ala della {qua- 
le era da esso abitata; e salita una scala {li 
cinque o sei gradinate , ni’ introdusie in una 
camera serrata v )n due salde porte , 1’ una 
delle quali avea nel mezzo una liucslreila. 
con iu lei nata. Da quella stanza qiassammot 


226 

in altra , in ctii eravi un letto ed altri ar- 
redi piuttosto eleganti che massicci. 

Se il mio novello padrone esaminò me 
in casa di Melendez, anch’ io dal canto mio 
esaminai lui con molla aitenzione. Era co- 
stui uomo di cinqunnia e piu anni, che avea 
aspetto freddo e serio ; egli mi parve non 
ostante di naturale umano , e per vero dire 
non giudicai tortamente di esso. Egli mi fece 
parecchie domande della mia famiglia, e poi- 
ché fu soddisfatto delle mie risposte - Gii 
Blas , mi disse , ti credo giovine assai giu- 
dizioso, ed ho piacere di averti preso al mio 
servigio , come spero che dal canto tuo sa- 
rai contento di me : ti darò sci reali al gior- 
no, che dovranno servirti per mangiare , per 
vestirli e per salario, senza però pregiudizio 
ai piccoli vantaggi che potrai avere in casa 
mia. Oltredichè io non sono puntiglioso per 
Tonto di servigio , tanto più che non làccio 
mai cucinare , perchè pranzo sempre fuori 
di casa. Quando avrai spolverati alla mattina 
i miei abili , sarai in libertà tutto il di. l’ro- 
eura solamente di venir a casa ogni sera di 
buon’ora, ed aspettami alla mia porla, che 
io non esigo altro da le. Prescritto che rni 
•bhe ' il mio dovere , cavò di saccoccia sei 
reali e me li porse per cominciare a mante- 
nere i patti. Poco dopo uscimmo , cd egli 
stesso chiuse la stanza e portò seco le chiavi, 
e poi mi disse -Amico, non istar a seguir- 
mi : vattene dove ti piace , ma quando ri- 
tornerò questa sera lasciati trovare su questa 
Cefi dipendo se n’ andò , lasciaudu 

. V ■ 
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eli’ io facessi di me medesimo tutto quell* 
che più mi paresse a proposito. 

In verità di Dio , Gii Blas , diss’ io al- 
lora a me medesimo , tu non potevi trovare 
miglior padrone. Ve’ ! tu trovi un uomo che 
per ispuzzolare i suoi abiti e disbrigare la 
sua camera alla mattina ti dà sei reali al 
giorno , lasciandoti la libertà di andare a 
spasso come uno scolare al tempo delle va- 
canze ! Viva il Signore ! non v’ è impiego 
migliore del mio. Oh , adesso non mi siu- 
^pisoo più di aver avuta tanta voglia di ve- 
^ uire a Madrid : era quello senza dubbio un 
presentimento della lortuna che qui m’ at- 
tendeva. Io dunque passai tutto il giorno 
girando per le contrade e compiacendomi a 
guardare le cose eh’ erano nuove per me ,, 

^ il che mi tenne non poco occupalo: la sera 
, poi da che ebbi cenato in un’ osteria non 
molto lontana da casa nostra, mi porui pun- 
i^tualmente al luogo, dove il padrone riii area 
dato r ordine che mi trovassi. Egli capitò 
, tre quarti d ora dopo di me , e parve sod- 
V dislatto della mia pontualità. - Benissimo , 
mi disse , questo mi piace : io amo assai 
quei fumigli che fanno il debito loro. Ciò 
detto » aprì le porte del suo appartumcnt* 
e poi le riserrò appenachè fummo entrati : 
e siccome eravamo senza lume , die’ di pi- 
glio ul battifuoco ed accese una candela , 
dopo di die 1' aiutai a spogliarsi , e quand* 
fu a letto accesi per suo ordine la iucernt 
che era sul cammino , e portai la candela 
aeir anticamera , ove mi coricai, io un leu. 
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licciuolo senza cortine. La malttna dietro egli 
si alzò fra le nove e le dieci ore e , spaz- 
zolato che gii ebbi le vesti , mi contò i miei 
sei reali e mi licenziò fino alla sera ; il che 
fatto , uscì , non 'senza aver chiuse con gran 
cautela le porte ; ed eccoci in tal modo di- 
visi r un dall’ altro per tutto il giorno. 

Questo era il nostro modo di vivere , 
per me assai dilettevole ; la più bella di tut- 
te era poi eh’ io. non sapeva il nome del mio 
padrone e che non lo sapeva neppure lo stes- , 
soMelendez, il quale non conosceva questo 
cavaliere per altro , se non perchè andava . 
qualche volta nella sua bottega e perchè gU 
vendeva di quando io quando qualche pezzo .. 
di panno j e i nostri vicini furono à'nch’esss 
nell’ impossibilita df soddisfare alla mia cu- 
riositi» , assicurandomi tutti d’ accordo che 
non sapeano chi fosse il mio padrone, seb- » 
bene da due anni abitasse in quella contrada. 
Eglino mi dissero che non praticava alcuno . 
del vicinato ; ed alcuni , proclivi a far te- 
merarii giudìzii , desumevano da ciò che fos- 
se quello un personaggio di poco buon odo- 
re : anzi andarono lauto innanzi che sospet- 
tarono che fosse spia del re di Portogallo , 
e mi ammonirono caritatevolmente eh’ io so- 
pra ciò prendessi le mie misure. Questa am- 
monizione mi conturbò , e mi figurava che 
se la cosa fosse vera io correrei rischio di 
visitare le prigioni dì Madrid* Nè la mia in- 
nocenza abbastanza mi rassicurava , perchè 
Je mie passale disgrazie mi facevano aver 
paura della giustizia ed io avea per ben • 
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due volte sperimentato che s'ella non fa mo> 
rire gl' iiiuoceiili , almeno osserva cosi male 
a riguardo loro le leggi dell’ ospitalità , che 
è sempre dura cosa il fare qualche dimora 
in sua casa. 

Io affare sì delicato andai a consigliare 
con Meleudez , il quale non seppe che con- 
siglio darmi , 'perchè s’ egli non potea cre- 
dere che il mio padrone fosse spia, non po- 
tea dall' altra parte neppure afl'ermarc il 
contrario. Presi dunque il partito di osservar 
meglio il mio signore e di voltargli la schiena 
se veracemente lo scoprissi per inimico delio 
Stato ; ma mi parve che la mia prudenza cd 
il mio ben essere domandassero di non por 

f )iede in fallo. Laonde cominciai ad esplorare 
e sue azioni f e per bene scandagliarlo in 
mentre lo spogliava una sera gli dissi - Si- 
gnore , io non so più come si debba vivere 
per salvarsi dai morsi delle male lingue. Oh 
quanto maligno è il mondo ! noi abbiamo al-, 
euui vicini che sono peggiori del demonio. Ma- 
ledetti costoro! Voi non indovinereste mai 
in che modo sparlino di voi. - Ma , Gii Blas, 
rispose egli, che potino- essi dire? - Ah ve- 
ramente , soggiunsi , la maldicenza trova sem- 
pre di che dire, e la virtù stessa è bersaglio 
delle sue frecce. 11 vicinato dice che noi siamo 
persone pericolose, che meritiamo 1’ attenzione 
della corte , in una parola vi credono spia 
del re di Portogallo. Nel pronuilziare qinrste 
parole lìssai il mio padrone nello stesso modo 
che Alessaudro guardava U suo medico , e 
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adoprai lulla la mia perspicacia onde discer- 
nere 1’ effello in lui prodolto dal ragguaglio 
cb’ io gli avea fallo 5 e in veril'a mi parve di 
gcaprire nel mio signore cerla agilaùone che 
'concordava perfellamente colle conghietlure , 
del vicinalo ^ e quello poi che mi fece pen- ' 
•are poco bene fu il vederlo rimanere pensoso', 
e senza parole. Nondimeno , rinvenulo dal ^ 
■uo lurbamenlo , poco dopo con aspello se- 
reno mi disse - Gii lilas , lasciamo che i noslri 
vicini mormorino quanto vogliono , senza far 
dipendere la nostra quiete dalle dicerie loro 
e senza affanmrci dell’ opinione che hanno, 
di noi , mentre non diamo loro motivo di 
pensar male. 

Ciò detto , si coricò , ed io feci lo stesso 
senza sapere a qual parlilo dovessi appigliar- 
mi. Il giorno seguente in mentre che noi e- 
ravamo per uscire di casa , senliinino con 
grandissimo furore batter nella prima porla 
dell' alloggi.'tmenlo , ed il mio padrone , aperta « 
r altra e ponendosi a guardare per l’ infer- 
riata della finestrella , vide un uomo ben ve- 
stito che gli disse - Signor cavaliere y io sono 
il bargello che venni qui per dirvi , che il 
signor- giudice desidera di parlare con voi. - 
Che vuol egli ? disse il padrone.. - Noi so, 
signore, rispose il bargelloj andate a trovarlo 
e sarete tosto informato di tutto. - Io sono 
suo- buon servidore , replicò il mio padrone, 
ma non ho niente che lare con lui lu così 
dire serrò con grande strepito la seconda porla; 

« poso a eh’ ebbe passeggialo su e giu dando 
-é di rodere che le parole del bargello gli da- 
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Tano mollo pensiero , mi pose in roano i miei 
sei reali e mi disse - Caro Gii Blas , lu pnoi 
andartene ; in quanto a me non esco di casa 
, COSI subito, e questa mattina non ho alcun 
bisogno di te. Con ciò egli mi fece credere 
I d’ aver paura di essere catturato e che un tal 
-timore lo costringesse a rimanersene in casa, 
lo dunque lo lasciai , e per vedere se m’ in- 
ganuava nel miosospelio, m' appiattai in luogo 
I d’ onde potea vedere s’ egli uscisse fuori e 
dove avrei avuto la pazienza di starmene tutta 
* la mattina, s’ egli non me ne avesse rispar- 
miato questo fastidio. Ma un’ ora dopo lo vidi 
: camminare per la contrada con andamento 
talmente tranquillo, per-cui sulle prime ri- 
mase confusa lo mia accortezza : nondimeno 
‘ in vece di arrendermi a queste apparenze , 
mi misi in dihidenza , tanto più eh’ io non 
era per lui giudice favorevole: laonde pensai 
che il suo portamento potesse benissimo es-. 
aere composto, e m’ immaginai anche non es- 
I ser egli rimasto in casa se non per portar vìa 
tutto r oro e le gioie, e che probabilmente 
ae n’ andasse a preparare le cose per mettersi 
in salvo con pronta fuga.E tanto io era per»ua- 
, so che in qu< l giorno egli fuggi-sc dalla città 
der salvarsi dal pericolo che lo minacciava 
che non isperai di più rivederlo, ed era in- 
certo se dovea andar alla sera ad aspettarlo 
alla sua porta. Tuttavìa non mancai, e quello 
che mi recò stupore si fu che il mio padrone ri- 
tornò come il solito e si alzò la matliua eoa 
l’usata tranquillità. 

la raeaire che area termiaato di restirsi, 
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fu ballato improvvisamente alla porla , e il 
mio padrone guardando per la piccola infer- 
riata riconobbe il bargello del giorno ante- 
cedente , al quale avendo domandato che 
volesse - Aprile , rispose il fante, è qui il 
signor giudice. A questo nome formidabile 
mi si gelò il sangue nelle vene , perchè io 
avea paura diabolica di quei signori , da che 
era passalo per le loro mani , dimauierachè 

10 avrei bramalo in «juel momento di essere 
cento leghe lontano da Madrid. Ma il mìo 
padrone men pauroso di me apri la porta ed 
accolse rispettosamente il giudice , il quale 
;gli disse - Voi vedete che non vengo in casa 

vostra scortalo da troppa gente, perchè vo- 
glio fare le cose senxa susurro j e mal grado 
le voci sinistre che si spargono sul vostro 
conto per la città credo che meritiate qual- 
che riguardo. Ditemi inlaulo il vostro nome 
e ciò che fate a Madrid. - Signore , rispose 

11 mio padrone , io sono della nuova Casti- 
glia e il mio nome è don Jiernardo di Gastei 
iilaio. I miei affari poi consistono nell’andare 
a spasso , nel freqneutare gli spettacoli e nel 
ricrearmi tulli i gior.ìi con piccola ed alle- 
gra brigata. E il giudice - Voi avrete dun- 
que ricca rendila? - INo , signore , interrup- 
pe il mio padroue ; io non lio nè rendile , 
nè terre, nè case. - E di che vivete dunque? 
replicò il giud ce. - Di ciò che vedrete ades- 
so , ripigliò don Bernardo. E in cosi dire 
levò un tappeto , apri una porla eh’ io non 
avea osservata , e poi un’ alira dietro quel- 
la, e fece eulrare il giudice in un gabiuelto 
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io coi gli fece vedere gran cassa piena di 
monete d’ oro. - Signore , gli disse , voi sa> 
pete che .gli Spagnuoli odiano U lavorare ; 
Dondinaeno qualunque sia la ripugnanza loro 
per la fatica , non mi vergogno di dire che 
io supero df gran lunga tutti, avendo tal dose 
di pigrizia , per cui mi trovo ad ogni cosa 
inettissimo. Se volessi dar l' aspetto di virtìi 
ai miei vizi! , chiamerei la mia poltroneria 
indolenza filosofica e direi essere questa opera 
di uomo emendato da tutto quello che nel 
mondo tanto avidamente si cerca : ma coii« 
fesso con tutta sincerità che sono poltrone 
per natura, e tanto poltrone che se fossi co» 
stretto a lavorare per vivere , piuttosto che 
far niente morrei dalla fame. Laonde per me- 
nare vita conforme al mio naturale, per non 
aver la briga di amministrare le mie facoltà 
e soprattutto per far a meno di fauore ho 
convertilo in moneta sonante il mio patri-' 
mónio , che consisteva in diverse pingui ere- 
dità. In questo scrigno vi sono cinquantamila 
ducali , che sono più di quello che mi ab- 
bisogna pel rimanente de’ miei giorni, quan- 
d’ anche vivessi oltre un secolo , perchè io 
ne spendo appena mille all’ anno , e a que- 
st' ora ho già compiuto il decimo lustro. Io 
non ho alcun timore dell' avvenire , perchè, 
la Dio mercè, non sono dedito ad alcuna di 
quelle tre cose , che pel solito maudauo in 
rovina gli uomini, voglio dire che non vado 
ili cerca dei Imoùi bocconi , che giuoco so- 
lamente per passatempo e che ho abbando- 
nale le douuej uè temo punto nella mia vec- 


t 


/• 


K 


134 

chiaia di essere annoverato fra quei libidi- 
nosi vecchioni , ai quali le cortigiane ven- 
dono i loro favori a peso di oro. - Oh quanto 
siete felice 1 gli disse allora il giudice. Ades- 
so vedo quanto malamente si abbia sospet- 
tato che voi siate spia : allìè di Dio che que- 
sto titolo non conviene ad un pari vostro. 
Continuate pure , don Bernardo , continuate 
a vivere come vivete , che ben lungi dal 
disturbare la tranquillila dei vostri giorni , 
io mi dichiaro in vece vostro difensore : anzi 
vi domando la vostra amicizia ed io in con- 
traccambio vi esibisco la mia. -> Ah , signore, 
esclamò il mio padrone tocco da queste gen- . 
tili parole , accolgo lietamente e insieme ri- 
spettosamente la generosa esibizione che voi 
mi fate. Si , donandomi la vostra amicizia , 
voi aumentate il mio tesoro e mettete il col- 
mo alla mia felicità. 

Dopo siffatto dialogo , che il bargellp , 
ed io abbiatno sentito stando alla porta del 
gabinetto , il giudice si accomiatò da don 
Bernardo che non poteu mai abbastanza di- 
mostrargli la sua riconoscenza. Dal canto 
mie , per secondare il mio padrone e per 
aiutarlo a fare gii onori della casa , colmai 
di cerimonie il bargello e gli feci mille ri- 
verenze profonde , coraecliè nel mio cuore 
sentissi tutto quel disprezzo e quell’ avver- 
sione che ogni galantuomo ha naturalmente 
per uno sgherro. 


- +• 


?• 

V 


. . 

* .* - “a» 

ti t* 


. bigitized by Goobli’ 


■ 


635 


C A P O II. 


G-il Blas con suo grande stupore troverà 
' ^Madrid il capitano Orlando essente molte, 

' cose che gli racconta questo assassino. 

D -^ - . • 

on Bernardo di Castel Blazo accom- 
^>^nò 'H giudice lino in contrada e poi tor* 
Ito frettolosamente a serrare la sua cassa e 
t-utle le porte che la custodivano ; ' dopo di 
che uscimmo di casa contentissimi entrambi, 
^egli di aver acquistato un amico possente , 
ed io di vedermi assicurati ì miei sei reali 
al giorno. Il desiderio di raccontare questo 
easo ' a Melendez , fece si eh' io me n' andassi 
verso la sua casa^ ma in qnel ch'io era per en- 
trare incontraVil capitano Orlando. Io era 
fuori di me slesso per lo stupore dì averlo ' 
trovato in quel luogo , e a quella vista non 
ho potuto a meno di non raccapricciare. 
Pigli pure subito mi riconobbe , ed avvici- 
natosi a me con aspetto grave , conservan- \ 

.. do il suo solilo contegno di padronanza mi 
comandò di seguirlo. Obbedii tremando , e 
dicea fra me stesso v ohimè I ah questa' egli 
vuole farmela senza dubbio pagare a dovere* 

Chi sa mai., dove mi condurrà 7 avvi forse 
qualche cavertaa anche in questa città ? In , 
verità di Dio clre sè lo credessi, vorrei far- 
gli veliere che non ho la gotta nei piedi, lo 
dunque camminava dietro di..iui , e stando 
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attentissimo al luogo in cui si voleva fer- 
mare, deliberai di darmela a gambe per poco 
che il silo mi desse in sospetto. 

Ma Orlando fece svanire in un momen- 
to la mia paura coll’ entrare in magnifica 
bettola 5 onde io lo seguitai , e posciachè 
domandò ali’ oste il miglior vino che avesse 
e che gli fece apparecchiare da pranzo pas- 
sammo in una stanza , nella quale il capita- 
no trovandosi meco da solo a solo mi fece 

3 uesto discorso : tu devi stupirti , Gii Blas , 
i trovar qui 1” antico tuo^ comandante , e 
stupirai ancora di più quando sarai a cogni- 
zione di ciò che sono per raccontarti. Sappi 
adunque che il giorno che ti fasciai solo 
nella grotta e che parlai con tutti i miei 
cavalieri per andar a Mansilla a vendere 
le mule e i cavalli predati la sera antece- 
dente , incontrammo il figlio del gover- 
natore di Leone accompagnalo da quat- 
tro uomini a cavallo benissimo armati che 
scortavano la sua carrozza. Noi -tosto fa- 
cemmo mordere la polvere a due di quei 
giovinotti e gli altri due si diedero’ alla fu- 
ga. Allora il carrozziere vedendola brulla pel 
suo padrone rivolto a noi in allo suppliche- 
vole si mise a gridare - Ah signori , per 1’ a- 
mor di Dio, risparmiale la vita del figlio u- 
nico del governator di Leone. Queste paro- 
le non commossero nè punto nè poco.i miei 
cavalieri, anzi vie maggiormente gl’ infiamma- 
rono di furore a segno che uno di loro gri- 
dò,- Compagni , guardiamoci di lasciar la vi- 
ta al figlio d’ uu nemico mortale de’ nostri 
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pari , il di cui padre fece morire migliaia 
di coloro che fanno il nostro mestiere. Yen* 
dichiamoli ed immoliamo questa vittima alle 
loro anime. Gli altri miei cavalieri applau- 
dirono a questi detti , ed il mio luogotenen- 
te apparecchiavasi a far da gran sacerdote 
in questo sagrificio , ma io gli trattenni il 
braccio. - Fermatevi , dissi : perchè volete 
spargere il sangue senza necessità ? /Conten- 
tiamoci della borsa di questo giovine , e da 
che egli non fa resistenza , non siamo cosi 
barbari da volerlo ammazzare : oltre a ciò 
egli non dee rendere conto delle azioni di 
suo padre ; ed anco suo padre fa il debito 
suo quando condanna alla forca qualcheduno 
di noi , come. .noi pure facciamo il nostro 
assassinando i viandanti. 

Io dunque intercedei p^ fìglio del go- 
vernatore ) e ad un tanto intercessore non 
fu nulla negato. Solamente gli togliemmo i 
soldi, e pigliati i cavalli dei due uomini uc- 
cisi li vendemmo insieme cogli aliri a Man- 
silla. Ciò fatto, tornammo verso la grotta, 
dove siam giunti il giorno dietro poco pri- 
ma del levar del sole. E quivi fu grande il 
nostro stupore di trovar il rastrello spalan- 
cato , e |maggiormente anccra stupimmo al 
veder Lionarda legata nella cucina. Costei in 
due parole ci raccontò il fatto , ed abbiamo 
fatte le maraviglie che tu avessi saputo far- 
ci la burla y. perchè non li avremmo mai cre- 
duto capace di tirare si bene il dado , e te 
la perdonammo solamente pel merito deirih- 
reiuioue. Da che fu disciolla la cuoca , le 
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dissi che ci apparecchiasse ben da mangiare , 
e intaulo andummo nella stalla a governare 
i nostri cavalli; dove il vecchio raoro^^opo* 
ventiquattr’ ore di digiuno era per debolezza 
slinito. Subito pensaiiimo a soccorrerlo , ma.- 
egli avea già perduto il sentimento, ed era 
tanto disfatto che, mal grado la nostra buona 
volontà , abbiamo dovuto lasciare quel po- 
vero cane fra la vita e la morte. Contutto-, 
ciò non facemmo a meno di andar a tavola , 
e dopo buona colazione ci ritirammo nelle , 
nostre stanze , dove tutto il giorno dormim- 
mo. Svegliati che fummo, Lionarda venne a 
dirci che Domingo era morto ; noi dunque 
io portammo nell’ antro dove tu devi ricor- 
darti di aver dormilo , c cola, come se fos- 
se stalo uno de’ nostri confratelli , gli can- 
tammo r esequie. 

Cinque o sei giorni dopo accadde che 
volendo lare una scorreria , di buon mattino 4 
in uscire dalla boscaglia incontrammo tre 
squadre di birri della giustizia che parcaiio 
in api^oslameulo per tirarci addosso. In prin- 
cipio non ci accorgemmo che di una sola , 
e perciò ci mettemmo a ridere , tuttoché 
fosse in numero maggiore di noi e 1’ assalim- 
mo; ma mentre eravamo alle mani con quel- 
la le a'ire due che stavano nascoste piom- 
barono all’ itnpeiisata sopì a di noi , dima- 
nieracliè venne meno il nostro valore e noi ^ 
dovemmo cedere a tanti nemici. Il luogote- 
nente e due de’ nostri perirono in questo 
fatto, ed io unitamente agli altri due fummo 
circondati e stretti si da yiciuo che i birri 
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ci presero , e intanto che le due squadre ci 
conducevano a Leone , la terza andò a dare 
il guasto al nostro ricettacolo nel modo che 
sono per dirli. Un contadino di Luceno , 
attraversando il bosco per ritornarsene a casa 


sua , scopri casualmente la bocca della no- 


stra caverna , che tu non avevi riserrata (era 
questo appunto il giorno che scappasti con 
la signora ) e si mise in sospetto che quivi 
fosse la nostra abitazione. £gli però non ebbe 
il coraggio di entrare , ma si contentò di 
osservare i contorni , e per meglio segnarne 
il luogo , scorzò leggermente colla sua ron- 
cola alcuni alberi vicini ed altri ancora di 
distanza in distanza fino all’ uscire del bosco. 
Fatto questo, si portò a Leone per rivelare 
ciò che aveva scoperto al governatore , il 
quale n' ebbe tanto maggiore allegrezza , in 
quanto che suo figlio era stato spogliato da 


questa compagnia , onde costui raglino tre 


squadre di birri per farci legare e diede lo- 
ro il contadino per guida. Il mio arrivo nella 
citta di Leone fece gran maraviglia alla gen- 
te , in guisa che se io fossi stalo un generale 
portoghese pigliato in battaglia , il popolo 
non si sarebbe allbllato di piìi per vedermi. - 
Ecco qua, dicevano, ecco qua il famoso 
capitano , terrore del nostro contado ! egli 
meriterebbe di essere fallo in brani a colpi, 
di tanaglia insieme coi suoi due confratelli. 
Intanto fummo condotti diu.anzi al governa- 
tore il quale comiuciò dall inveire contro di 
me dicendo • Finalmente , o scellerato , Do- 
lueucdd'io , stanco dei delitti della tua viUj, 
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(i abbandona alla mia giustizia. - Signore , 
risposi io: ho commesso, è vero, infinità • 
di delitti , ma però non ho sull* anima la 
morte del vostro figlio unico ; e se io gli 
ho salvata la vita , voi dovete sentire qual- 
che sorte di gratitudine. -Ah , ribaldo! gri- 
dò egli , forsechè con gente della tua sorte 
dovrei generosamente trattare ? E se anche 
volessi salvarti , il dovere del mio uffizio 
noi permetterebbe in verun modo. Ciò detto, . 
ci fece chiudere in oscura prigione , nella 
quale non lasciò penare i miei compagni , 
ma li fece uscire in^ capo a tre giorni eli 
mandò a rappresentare una tragedia nella f. 
piazza maggiore. Ma io , rimasto in prigione 
tre settimane intere, credeva che non si pro- 
crastinasse il mio giudizio , se non per pre- 
pararmelo maggiormente terribile , dimodoché 
mi aspettava un genere di morte del tutto 
nuovo , quando il giudice mi fece ricondurre 
dinanzi a sè e così mi disse - Ascolta la tua 
sentenza, lu sei libero , perchè senza di te 
il mio unico figlio sarebbe stato ammazzato 
sulla pubblica strada. Come padre ho voluto 
ricompensare la tua azione ; e come giudice, 
non potendo assolverti , scrissi alla corte a 
favor tuo e , chiesta la grazia per le , la ho 
ottenuta. Vattene dunque dove ti piace; ma, 
proseguì egli , approfitta della tua felice sor- ^ 
te , rientra in le stesso ed abbandona per 
sempre il mestiere dell’assassino. 


lo fui commosso da tali parole e però 
presi la volta di Madrid col fermo proponi- '' 
4U?nto di fluirla e di vivere in pace in questa > 



Digitized by Google 


24 * 

cUla. Qui non trovai più vivi il padre eia. 
madre ma trovai le loro sostanze in mano 
di un mio vecchio congiunto, che mi ha len- 
dato conto fedelmente conforme 1’ usanza di 
liuti i tutori. Non ho riscosso che tremila du- 
cati , il che può ascendere alla quarta parie 
del mio patrimonio. Ma e che doinin poteva 

10 fare ? Avrei fatto un buco nell’ acqua a 
melternii a litigare , onde per non isiare a 
grattarmi il corpo ho accettato T uffizio di bar- 
gello. I miei nuovi confratelli si sarebbero 
opposti , per decoro , al ricevimento della mia 
persona se fossero stati in cognizione della 
mia storia. Fortunatamente non sanno nulla 
0 fingono di non sapere, che è lo stesso, per- 
chè in questo onoratissimo corpo ciascuno ha 
'agione di tener segreti i proprii andamenti; 
mediante la grazia di Dio veruno non ha nulla 
a rimproverare agli altri : che il diavolo si porti 

11 migliore ! Ma amico, continuò Orlando, io 
voglio aprirli il cuore, e perciò li dico schietta- 
mente che l’uffizio che ho abbraccialo non mi 
va niente a sangue, perchè richiede contegno 
troppo delicato e misterioso , non dovendo 
far altro che trainare mille trappole segrete 
e sottili. Oh quanto mi pento di aver abban- 
donato il mio primo mestiere ! è vero che in 
questo avvi maggior sicurezza , m i 1’ altro è 
più dilettevole , spezialmente per me che amo 
la libertà. Io sono già disposto ad abbando- 
nare il mio posto ed a partire un giorno di 
buon mattino per andare alle moinagne love 
nasce il Tago , sendocliè mi è noto esser ivi 
u:ia solitudine abitala da banda assai numcro- 
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Si e ripiena di Cnlalani , il die è farne l’e- 
logio in una sola parola. Se lu volessi venire 
meco , noi andremmo ad accrescere il nu- 
mero di colesti croi ; io sarei il secondo ca- 
pitano della loi*o squadra, e per farli accet- 
tare da loro con gradimento , farei sicurtà 
<li averli veduto combattere dicci volte al mio 
llanco ed esalterei il tuo valore sino alle stelle, 
dicendo più bene di te, di quello che un ge- 
nerale non decanti un ulTiciale che vuol pro- 
ti! novero a niaggiorc dignità. Mi asterrò poi 
dal far cenno della sopercliier'ia che commet- 
^lesti , perchè questa farebbe nascere la dif- 
lldenza; e perciò serberò il silenzio come se 
non fosse nato questo accidente. Su via dun- 
que ^ soggiuns’ egli , baio non hai intenzione 
di seguirmi? Io sto aspettando la tua risposta. - 
Ognuno ha le sue inclinazioni , rispos’ io al- 
lora a Orlando: voi siete nato per le audaci 
ijmprcse ed io pfer una vita dolce e pacifica. - 
T’. intendo, egli interruppe; ti sta ancora a 
cuore la donna con cui per amore fuggisti , 
e tu'godi senza dubbio a Madrid quella dolce 
vita che tanto li piace. Dimmi la verità, Gii 
I31as , non è egli vero'che tu l’hai rimessa 
nel suo primo essere e che ora raiuli a man- 
giare le dobble portate via dalla grotta? - Ri- 
sposi che era in errore e che per disingan- 
narlo , in mentre che pranzavamo gli avrei 
raccontata la storia della gentildonna, il che 
feci realmente , informandolo in pari tempo 
di lutto ciò die ni’ era avvenuta da che mi 
staccai dalla cornpagu'ia. Sul finir del desinare 
pii tornò a parlare dei Catalani e mi confessò 
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che avea deliberato di andare ad unirsi con 
essi, non omeitendo altri tentativi per indurmi 
a prendere lo stesso partilo. Ma vedendo che 
non pelea persuadermi qii. guatò con ceffo 
feroce e mi disse aspramente - Giacchi tu hai 
cuore SI vile , da anteporre la tua sertKle 
condizione all’ onore di far parte di una com-' 
pagnìa di valentuomini, io ti abbandono nella 
feccia delle tue inclinazioni ; ma bada bene 
alle parole che sono per dirli , e fa 'che ti 
restino bene scolpittf-nella memoria. Scordati 
affatto di avermi veduto oggidì e non mi no- 
minar mai con anima vivente, perchè ’ie sa- 
prò che tu mi nomini ne’ tuoi discorsi. . . 
tu mi conosci : non ti dico di più. Ciò pro- 
nunzialo, chiamò l’oste, pagò per nmbìdue, 
#vpoi ci levammo di tavola per andarcene. 
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III. 

X 


’^^ìas lascia don Bernardo Jl-Cfistel Blazo 
~ e^e^idar d servire uno scialac(fuqtore<. 


t4taéutre che uscivamo dalla bettola, 
e che ci davamo Tua l’altro il buon giorno, 
paasò per la strada il mìo pa iroiie , il quale 
mi vide, ed io m’ accorsi che dava «v-rle oc- 
chiale al capitano , per le «juali in immaginai 
che si maravigliasse di* trovarmi c'>ui uomo 
di quella fatta, seadochè il suo aspetto non 
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parlava troppo a favore de' suoi costumi . Era 
costui uomo (li ligula «Ila ed avca il viso luogo 
e il naso da pappagallo: e tuliochè non mo- 
strasse cattive sembianze , avca però 1’ an- 
damento di vero briccone. Io non m' era in- 
gannalo nelle mie congetture , perche alla 
sera conobbi che a don Bernardo era restata 
iniprcs*! la persona del capitano , ed egli sa- 
rebbe stalo inclinatissimo a credere tutte le 
ielle cose che avrei potuto dirgli , se avessi 
osato di parlargliene. - Gii Blas , mi diss’ e- 
gli , cjii è inai quella bestia die ho veduto 
poco la con te ? - Risposi eh’ era un bar- 
gello ; e mi parve che soddisfatto di questa 
disposta non dovesse cercare di più ; ma egli 
mi fece molte altre domande: e come mi mo- 
strai imbrogliato a motivo dei ricordi datiini 
da Orlando , il padrone troncò improvvisa- 
mente il discorso e andò a Ietto. Il giorno 
dietro , Unito eh’ ebbi di prestare il solito 
mio servigio , mi contò sei ducali iu vece di 
sei reali , e mi disse - Prendi , amico , que- 
st* è il regalo che li do per avermi servito 
fino al dì d’oggi ; trovati un altro padrone, 
non potendo io aver lo stomaco di tener un 
servidore che abbia di tali amici. Allora mi 
venne in pensiero di dirgli, per mia discolpa, 
che io conosceva questo bargello per avergli 
dati alcuni rimedii a Vagliadolid , mentre 
io faceva il medico. - Capperi ! rispose il 
mio padrone , la scusa è ingegnosa ! Tu do- 
vevi dirmelo iersera e non confonderli. Ed 
jo - Signore , in verità non osava dirvelo per 
rispetto , e qucslp solo fu motivo della miti 
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^PQfu9iriAe< * 'Verameufe , ripignà egli, ba^ 
lènrlomi leg germcote coila mano la sparlla^'^ 
questo è un essere ni«lto prudente , io noni « 
t’avrei creduto mai tanto luabzioso. Vattene^ 
^liuolo^, che Dio t’ accompagni. 

corsi subito a raccontare questa trista - 
nùi>va a RIeleiidez , il quale mi disse a miai^ 
consolazione che mi ayrefibe trovato da sef^^^ 
vire in altra casa migliore di quella. E ve- 
racemente, passati alcuni giorni, mi disse; - 
Mio caro.'.Grl Blas , voi non vi aspetterete 
la buona nuova che sono per darvi. Voi a- 
vrele il più piacevole uffizio che si possa 
immaginare in casa di don Mattia de Silva, 
il quale è uomo di prima riga , cioè uno di 
quei cavalieri che si chiamano damerini. Io 
ho r onore di contarlo cotne mio avventor di 
bottega , dove prende i drappi , per dir il 
Tero , in credenza j ma con questi gentiluo» 
non si perde mai , sendochc essi si nni- 
con.,, certe ricche credi le quali loro . 
-i debiti , e dato il caso che ciò 
nP^^saw^a 1, un mercatante che conosca il 
proprio mestiere vende loro la roba si a caro 
prez'ZO 'die guadagna sempre , quando pure 
non possa incassare se non il quarto della 
partila. 11 fattore di don Mattia , proseguì 
egli , è mio intrinseco amico : andiamolo a 
trovare che vi condurrà egli io persona dal 
suo padrone , e potete esser certo ciré a mia 
contemplazione avrà per voi tutti i rigaardi. 
Mentre eravamo in cammino per porJ^rci al 
palazz;o di don Mattia, il mercatante mi disse: 
Conviene , per quel die ini pare j eh’ io v’ in- - 
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formi dell’ indole di colesto fattore. Egli ha 
nome Gregorio Rodrigtiez, e a dirla qui tra 
noi , costui è un uomo da nulla , che cre- 
dendosi fatto per i grandi affari ha condi- 
sceso al proprio genio , e si fece ricco colla 
rovina di due famìglie , delle quali è stato 
r agente. Tenetevi a mente che è pieno di 
fumo , e che si ^onGa vedendo strisciare al- 
lorno di se lutti gli altri •domestici , i qualj 
devono sempre abbassarsi a lui quando vo- 
gliono chiedere la menoma grazia al padro- 
ne ; perchè se accadde che l’ abbiano otte- 
nuta senza la sua mediazione , egli ha sem- 
pre pronti certi rigiri per far rivocare la grazia 
o per farla tornare del tutto vana. Regolatevi 
dunque in modo , o Gii Blns, da non lasciar 
un momeiilò dal corteggiare messer Rodri- 
guez , ancor più dello stesso padrone, e met- 
tete tutto in opera per piacergli. Egli vi pa- 
.gber'a puntualmente il v'oslro salario ; e se 
sarete lauto destro da meritarvi la sua con- 
ildeuza, potrà darvi qualche ossetlo da ro-^ 
sicchiare. Don Mattia è un signorino che 
non pensa che a darsi bel tempo, e che non 
vuol saper niente dei suoi ■'interessi : oh che 
casa per un agente ! 

Giunti che fummo al palazzo , doitoan- 
dammo del signor Rodriguez, c ci fu risposto 
che lo troverertjmo nel suo appartamento. In 
fatti egli vi era rinchiuso , ed era con essa 
certo contadino che avea in mano una borsa 
di tela turchina piena di monete. L’ agente, 
che era più pallido e più gialliccio di una 
fauciuila cUc Yadaiu ftega , Yeuije colle hiac- 
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tia aperte incotilro a Meletidez , e il merca- 
tante apri aneli’ egli le braccia ^ dimodocUò 
s’abbracciarono entrambi con tali espressioni 
di amicizia che manifestava altrettanto di arte 
che di iiatura. Dopo di ciò si venne a par- 
lare di me, e poscia che Rodriguez mi squadrò 
da capo a piedi mi disse cortesemente eh’ io 
era fatto a posta per don Mattia , e eh’ egli 
s’ impegnava con piacere di condurmi dinanzi 
a quel gentiluomo. ARora Melcndez dimostrò 
rpianta aifeziotie avesse per me e prègo il 
fattore di concedermi la sua protezione; e la- 
sciandomi seco lui dopo un milione di ceri- 
monie se lì' andò. Appena che costui usci , 
Ptodriguez cosi mi disse - Io vi condurrò dal 
mio padrone , subitochè avrò sbrigalo questo 
agricoltore dabbene : ,|iOscia accostandosi al 
contadino e togliendogli di mano la borsa , 
gli disse - Tàlego , lascia di' io veda se vi 
sono dentro le cinquecento dubbie; e trovalo 
il conto giusto , fece la ricevuta all’ agricol- 
tore e Io lasciò andare. In appresso rimise 
il soldo nella borsa, indi rivòltosi a me disse: - 
Ora possiamo andare in camera del padrone, 
il quale è solilo ad alzarsi di letto sul mez- 
zogiorno , e non mancandovi più che un’ ora 
coinincera già a far cliiaro nelle sue stanze. 

In fatti don Mattia siterà alzato. Egli 
era ancom in veste da camera , rovesciato 
in una sedia a bracciuoli , su un braccio 
della quale teneva distesa una gamba , e si 
dondolava grattugiando tabacco. Egli discor- 
reva con uno staffiere , che facendo prò l'/i- 
terùn da cameriere se ne stava ii pronto ai 


248 

servirle. -Signor PaJrone , .gli disse 1' agente, 
ecco qua un giovine che mi tolgo la libertà 
di preseillarc a voi in luogo di quello che 
cacciaste via ierlallro. Di questo si fu mal- 
levadore Melendez vostro mrrcalanic , il qua- 
le mi assicura che è un figliuolo dabbene , 
cd io credo che sarete per trovarvi contento. 
-Basta così , rispose il giovine cavaliere : poi- 
ché siete voi che mel propohetc lo accetto 
subito e lo faccio mio cameriere : non oc- 
corre altro. Mq , Rodriguez, soggiiins’ egli , 
ho qualche altra cosa da dirvi * ed è buona 
cosa che siale venuto , che io già ora per 
mandarvi a chiamare. Sappiate che ho una 
brutta nuova da raccontarvi , mio caro Ro- 
driguez. Questa notte fuf sfortunato nel gio- 
co : oltre cento dobble che avea ne ho per- 
dute dugento sulla fede , e voi ben sapete 
quanto importi ad un cavaliere il soddisfare 
a sì falli debiti ; questi sono veramente ì 
soli che il punto di onore ci obblighi a pa- 
gare puntualmente ; e se gli altri non sono 
pagati con tanto -scrupolo non importa gran 
fatto : bisogna trovar dunque subito le du- 
genio dobble e mandarle alla contessa Pedrosa. 

- Signore , disse I’ agente , si sta poco a dirlo, 
ma non è sì facile il farlo: di grazia , dove 
volersi voi eh’ io possa trovare questo dena- 
ro ? Non tocco mai un soldo dai vostri af- 
illluali , per quanto io gli minacci , e-frat- 
lanto bisogna eh’ io pensi a dar un onesto 
salario al rostro cameriere, e che sudi san- 
gue per supplire alle vostre spese. E vero 
che hu qui , mediante la grazia del Signore,^ 
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Br «bno porfQfo faori , ma ora sono ridotto 
tanto alle strette che non so più qual santo 
diiamare in aiuto. - Queste chiacchiere noa 
Tagliooo un fico, interruppe don Mattia , e 
le minuzie di questa fatta non fanno che in» 
fastidirmi. Pretendereste forse, o Rodrigues^ 
eh' io cangiassi rita , e che mi 'divertissi a 
governare da me solo lamia famiglia? Que- 
sto' invero sarebbe 'uit bel divertimento per 
un 'Uomo dedito al bel tempo come son'io! 

•> Pazienza I replicò il fattore; -se cosV 
tano a correre le cose prevedo che in brevé 
sarete sciolto per sempre da queste cure. ^ 
Non ne posso più, ripigliò il giovine cava- 
liere ; siete una bestia; lasciale eh’ io va^a' 
in mina senza avvedermene ; ini occorrono* 
le dugealo dobble , vi.dicxi,- le mi occor-^ 
roDo. - Vada dunque , disse Rodrigue%*V>i[|*^ 
battere alla porla di qtiel vecchietto che vìi 
diede altra volta il denaro ad us«ra.-BaUete* 
aache alla porta di ca del- diavolo , rispose 
don Mattia .. - purché io abbia le dugeato* 
dobble non voglio_ altro sapere. , ' 

là meufre ch’^egli tutto furia e disppttà 
protiuDziava .queste parole ,. e che 1’ agente- 
se n’andava , entrò' un nobile giovine , chia- 
mato don Antonie Centelles. - Clic bai tu 
rmico mie? disse quest- ultimo .al naio padro- 
ne ; li trovo colla ciera scirra e veggo im- 
presso sul tuo volto UrH segna di collera r chi 
mar può- averti* edt» irritato ? sconaructtò che-' 
fu quel cialtrone che or ora parli. - Si , 

(pose dou Mattia , fu il-mio fattore. ' 
rollìi che viene da lAQ’Hnà {» passare (pualch« 
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quarto d’ ora nell’ inquietudine , parlandomf 
sempre di affari e cantandomi che mangio 
tutti i mici capitali . . , Anìmalaccio ! non 
si direbbe forse eh’ io niangio del suo ? - A- 
scolla , figliuolo , ripigliò don Antonio ; io 
sono nello stesso caso , perchè ho un procu- 
ratore che non è niente più ragionevole del 
tuo agente. Quando questo furfante a forza 
di sgridarlo mi porta denari , par sempre che 
mi porla denari suoi. Mi va facendo lunghis- 
sime filastrocche , dicendomi continuamente: 
Signor padrone , voi andate in ruiiia , le vo-- 
sire rendile sono sequestrate 5 ie tante mene 
ripete che sono costretto a soffocargli le pa- 
role ingoia per non sentire questi scipiti di- 
scorsi. £ don Mattia - Il male si è che noi 
non possiamo fare a meno di costoro , e che 

3 uesto è un guaio necessario. - Sono d’ accor- 
o , replicò Centelles. . . Ma senti , prosegui 
egli ridendo a più potere : mi viene ora un 
})cllissiino pensiero , e- credo non sia mai 
stala trovata la più bella invenzione. Noi 
possiamo avere il modo di cangiare in ridi- 
colo i dialoghi scrii che abbiamo con esso 
loro. Sta attento : io sarò quello da quinci 
innanzi che domanderò al tuo fattore i de- 
nari che li occorreranno , e tu farai lo stesso 
col mio procura tore; cliiaccherino essi quanto 
lor piace , e noi li ascolteremo senza scom- 
porci. Il tuo agente renderà conto a me, il 
mio a le ; io non sentirò a parlare che dei 
tuoi dilapidameuli , tu non sentirai parlare 
che -de’ miei j e ‘ lutti due. rideremo come 
matti; ; . ; ' 
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‘ ' Mille molli frizzanll conJirono quest’ar- 

guzia , e misero in allegria i due giovani ca- 
valieri , i quali conliiKiarono a discorrere 
con molto brio , ma la loro conversazione fu 
inlerrolta da Gregorio Rodrigutz, che ritornò 
coQ un veccliiello che avea lauto calva la 
testa , che più non gli restava un capello. 
Allora don Antonio voleva andarseue-Addin, 
don Mania , disse , a rivederci fra poco ; li 
lascio con questi galantnoraiui , coi quali 
avrai senza dubbio a parlare di qualche, af- 
fare d’ importanza. - Eh no no , rispose il 
mio padrone , fermati , che non disturbi 
niente : questo discreto vecchio che vedi c 
un galantuomo che mi presta denaro al cin- 
que per cento. -Al ciu,que petj. cento ! gridò 
Centelles tutto stupito t viva il Signore ! mi 
consolo cliÀtu sia in così buone mani : io 
non sono trattato con tanta carila , perelvè 
compro la moneta a peso d’ oro e pago per 
solilo il trenta per cento. - Oh che usura l 
'disse allora il vecchio usuraio! furfanti! non. 
si ricordano essi che v’ è un altro mondo ? 
Ora non mi maraviglio più di sentire tanto 
gridare contro coloro che danno danaro a 
prò , sendocliè il guadagno esorbitante che 
ne ritraggono fa perdere a ciascuno 1’ onore 
e la riputazione. Se tulli i miei compagni 
som-igliassero a me , non saremmo colauto 
screditati j perchè io sono tale che impresto 
unicamente per giovare al mio prossimo. Ahy 
se gli anni adesso cofressero come una volta^ 
fi esibirei i miei capitali senza hìteresse f e 
poco manca che ad onta della grande miseria!^ 
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che regna oggidì , io non ahBia limorio aif 
esigere il cinque per cento. Ma pare vera-^ 
mente che il denaro sia tornato nel centro 
della terra : tanto esso scarseggia ; e questa . 
scarsezza fa divenire più larga alquanto Ja 
mia coscienza. - . v; ì ììì 

4^, Quanto denaro vi occorre ? prosegui egli-y. 
rivolgendosi al mio padrone. - Dugento dob> 
rispose don Mattia. -Ne ho quattrocento 
in una borsa , replicò T usuraio j ve ne dar^ 
dunque la meta : e in così dire tirò fuori 
di sotto al suo ferraiuolo una borsa di tela 
turchina che mi parea quella stessa che il" 
contadino Talego arra lasciato a Rodriguez} 
sicché subito conobbi ciò che si dovesse pen- 
Sar6:y'^e vidi cc^li occhi miei che Melendéx 
jEfia-^tto la veritò, commendandomi 1' itw 
'Istria di questo agente, li vecchio intanto 
vuotò la borsa, distese le monete sopra una 
tavola e poi si mise a contarle. La vista di 
queir oro riaccese la cupidigia del mio pa<<> 
arene , dimodoché gli venne voglia di avere 
r^^t^ra somma'-Messer Descomalgado , disse 
e^ all' usuraio ,'Ora mi viene in mente» che 
sono un vero baggiano, mentre non prendo, 
se non quanto basta per soddisfare alla mia 
parola , senza pe|isare che sono senza un spi- 
^o , e che domani sarei costretto a ricorrere 
ali nuovo a voi. Per lo che P^so di chiap- 
pare tutte le quattrocento 'doISLle , e così 
dispenserà dall' incomodo di tornare.- Sappia 
Vossignoria?, rispose ’U vecchio , che' unai. 
parte di questo denaro era destinata.ad unf 
«cceUentissimn dotiote che ha alcune gros^ 
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lenéfte , da esso adéprate caritaterolmente 
' per distogliere dal mondo alcune fanciulle e 
per arredare le loro celle ; ma poiché vi 
.. occorre Ja somma- intera , essa è al vostro 
^ comando , purché me ne diale cauzione .... 

Oh ! in quanto alla cauzione , disse Rodri- 
{|uez , tirando fuori di scarsella tuia carta ^ 
ve ne darò una buonissima ' ecco una. c^*^ 
dola che il signor don Mattia non ha che a 
loltoscrivere , colla quale vi cede la riscos- 
sione, di cinquecento dobble dal suo affittuale 
''Talego , contadino benestante di Mpndeiar. 
.£ 1’ usuraio disse - La cedola é buona non 
ho. niente in contrario. Allora l'agente porse 
una penna da scrivere al mio padrone y il 
quale senza leggere il contenuto zufolando 
scrisse il sul? nome. .. .... 

-«J:,': '.'•Finito questo affare il vecchio salutò 
il mio padrone , il quale corse ad abbrac- 
ciarlo dicendogli - A rivederci , messer usu- 
raio , io son lutto vostro. Non so perchè voi 
altri passiate pér ladroni : anzi trovo che 
siete necessarissimi in lutti gli , stati , perchè'^ 
siete la vita di mille figliuoli di famiglia e 
il pòrto di salute di lutti'' qaei gentiluomini^ 
le spese de’ quali eocedono 1’ eutraia - Hai 
ragione , sciamò Centelles. Gli usurai sono 
gente dabbene 'che non si possono onorare 
quanto meritano , e affé che voglio anch’ io 
attaccarmi a "'costui , che da al cinque per 
• cento. Ciò detto , s’accostò al vecchio per 
abbracciarlo, e cosi questi due signorini per 
sollazzarsi se lo buttarono di rimando 1' uno 
all’ altro , a guisa di due giuocaiori "ette di 


rimairio" sf liiittsno I3 ^ *c dopocRè 9C 
l’ebbero più volte rimandato , lo lasciarono 
andare insieme con 1 ’ agente che meritava 
più dell’ usuraio questi abbracciamenti , ed. 
anche qualche cosa di piu< ’ o 

' Appena uscito Rodrigue* , Siuiid’ 

dannato usuraio don Mattia mandò lo sta^ 
Bere che era meco nella" camera a portare 
la'mela delle dobble alla contessa de Pedrosa, 
e pose le altre in una lunga borsa tèssuta 
d’ oro e di seta , -che era solito portare in 
saccoccia , e, contentù^imo di vedersi in sol- 
di 4 disse con gipcofl^a ciera a don Antonio 
- Che ÉWfemo quest’ oggi ? consultiamo sopra 
di questo. -Tu parli da uomo di senno y ri- 
pose Ceùtclles , consultiamo. Mentre' anda- 
vano fantasticando sopra ciò tole doveano- 
fare in quel giorno ^ giunsero dvie altri ca- 
valieri , r uno de’ quali era don Alessio Sew 
giar , r altro don Fernando de Camboa , tutti 
due presso poco dell’ età del mio padrone f 
cioè di vent’ otta a treni’ ahni. Questi cava- 
lieri cominciarono vicendevolmente ^ farsi , 
abbraeciàmenti e carezze" in guisa che si a- 
vrebbe detto, esser dièci anni che non ,si avea- 
nó veduto. Intanto don Fernando che era 
-.uomo d’ indole assai gioconda', voltandosi a" 
-dóu- Mattia e a d^n- Antonio disse loro - Si- 
‘ guori, mféi dove pranzate oggid'i?se non avete 
impegni .voglio condurvi in un’ osterìa dove 
beverete vino degli Dei i cola cenai ierseray 
e non sono uscitt> sé non questa mattina fra 
le cinque e le sèi ore. -Dio avessè- voluto , 
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disse il mio padrone , di' io avessi fatto lo 
stesso , che non avrei perduto i denari. 

In quanto a me , soggiunse CentcIIes f 
ho gustato un nuovo passatempo , sendochè 
io amo cangiar di piaceri , non essendovi se 
Iion la varietà di quelli che ci faccia godere 
della vita. Uno dei miei amici mi strascinò 
in casa di uno di quei galantuomini che le- 
vano le gabelle, c che fanno i loro negozii 
con quelli dello stalo. Ilo veduto gran ma- 
gnificenza , squisitissimo gusto , e la cena 
era a mio credere assai bene ordinata j ma 
ho trovato nei padroni di casa un certo con- 
tegno ridicolo che mi diverti non poco. Il 
gabelliere , ancorché fosse. il’ uomo il più 
plebeo di tutta quella brigata , la faceva pe- 
rò da grande , e sua moglie , benché brutta 
orrida , facea la galante , e dicea -su mille 
babbussaggini condite da una pronunzia bi- 
scagliese che le spargeva di molto ridicolo. 
Vi dirò di più che sedevano a tavola quat- 
tro o cinque ragazzi col loro maestro , e poi 
vi lascio considerare se questa cena di fa- 
miglia mi abbia divertito. 

Ed io , signori , disse don Alessio Se- 
giar , ho cenato con femmina di teatro , con 
la commediante Arsenia. Eravamo a tavola 
in sei , cioè Arsenia , Floritnonda con una 
cortigiana sua amica, il marchese di Zenete, 
don Giovanni di Moncada , ed io vostro ser-'* 
vidore. Noi abbiamo passalo tutta la notte 
bevendo e dicendo cento mille barzellette. 
Oh che delizia ! E vero che Arsenia. e FIo- 
rimoada non sono mostri d' ingegno j ma 
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'hanno nn tal Qso di Lordellàre che assai di— 
vene. Io slimo_assai piu queste figliuole gio- 
viali , facete , bizzarre di quello che le da- 
me letterate e prudenti. 


C A P O.IV. 

A'micAxìa fatta da Gii Blas coi servidori 
' degli accennati cavalieri ; segreto maro- 
viglioso che gl' insegnarono per iscrocca- 
re con poca spesa la riputazione di uo~ 
mo d' ingegno ; e strano giuramento che 
gli fecero prestare. 

(Questi cavalieri continuarono a con- 
tarsela così finche don Mattia , che in que- 
sto mentre io aiutava a vestire, fu messo in 
assetto per uscire di casa. Allora egli mi 
comandò di seguirlo, e tutti' quei cicisLei 
.t' incamminarono di conserva verso la bet- 
tola dove don Fernando di Gamboa avea pro- 
posto di condurli. Mi diedi dunque a cam- 
minare dietro loro con tre altri servidori , 
perché ognuno dei cavalieri avea il suo. In- 
tanto notai con mio stujpore che questi tre 
servidori ' contraffacevano i loro p: droni t 
camminavano con egual andaménto. Aven- 
doli salutati come loro compagno , eglino 
pure mi salutarono ; ed uno ira gii altri f do- 
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po avermi fissalo due avemmarie , mi dis- 
se - F* falcilo , ai voslro portamento giurerei 
che non siete airi'ezzo a servare di tali gio- 
vani cavalieri. - Oibò ! risposi , c pochissi- 
mo 'tempo eh’ io sono a Madrid. - Io l’avea 
già detto, replicò costui : voi avete del ser- 
vidor provinciale, siete timido, titubante e 
camminate sì golfo come un sacco ili stop- 
pa ; iiKi non imporla : vi giuro in le di Dio 
che noi vi dirozzeremo. - Oh , voi mi bef- 
fate , gli dissi. - No no, colui ripigliò*, non 
v’ ha omaccio per quanto grosso che sia che 
noi non abbiamo Tarte di assottigliare : sia- 
tene sicuro. 

Questo bastò per farmi conoscere i miei 
confratelli. Erano buoni figliuoli aitali cirio 
non potea cadere in migliori mani per diven- 
tare uh garbalo giovine. Giunti che fummo 
alla taverna , trovammo il pranzo apparec- 
chialo , perche-don Fernando avea avuto la 
precauzione di oi’dinarlo alla raatliua , sic- / 
elle i nostri padroni sedettero a tavola e noi 
ci affrettammo a servirli. Egfiuo subito co- 
minciarono a trattenersi allegramente , ed io 
me la godeva a più non posso ad ascoltarli. 

La loro indole , i loro pensieri, le loro fra- 
si mi dilettavano fuor di modo. Oh che brio ! 
che vivacissima immaginazione ! quegli uo- 
mini mi parevano di uqa nuova razza. Allo- 
ra quando si fu alle fruite, portammo una 
grande quantità di bottiglie del vino pih 
eccellente di Spagna , e poi li lasciammo 
per andar a desinate in un salotto, dove ' 
era apparecchiata la tavola per noi» 

s** • 
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Non andò guari che lo accorsi che i 
cavalieri della mia ([uadriglia aveano mag-» 
gior merilo di quello che ria prima m’ aves- 
si iminagiiialò , attesoché costoro non si con- 
tentavano di assumere il porlameulb dei lo- 
ro padroni , ma ne contrall’aceano anche il 
parlale , e i bricconi si riunivan s'j bene 
che f tolto un certo nobile aspetto , erano 
dessi pretti e sputali. Io ammirava la loro 
franchezza e la loro dijinvoliura , e molto 
piu era incantato dell’ arguzia del loro in- 
gegno , dimodoché io non isperava mai 
piu di diventar amabile come essi lo erano. 
Il cameriere di don Fernando , seudochè 
era il suo padrone che trattava ì nostri , 
fece gli onori del banchetto, a non volendo 
che mancasse nulla chiamò 1’ ostiere e gli 
disse - Padron mio , portate dieci bottiglie 
di vino del più squisito che abbiale , e poi 
conforme siete solito fare aggiungetele al con- 
to dì quelle che avranno bevuto i nostri pa- 
droni. - Voloulierissuno , rispose l’ostiere, 
ma , ser Gasparo caro , voi sapete che il 
signor don Fernando mi deve pagar piìi d’un 
pranzo. Se mediante voi potessi aver qual- 
che somma a conto . . . Oh ! proruppe il 
servidore , non vi date pensiero di quanto 
egli vi deve , mi faccio mallevadore io ; i de- 
bili del mio padrone sono tanto oro in ver- 
ghe: è vero che certi creditori villani fece- 
ro sequestrare le nostre rendite, ma noi quanto 
prima faremo levare il sequestro, e allora vi 
pagheremo senza neppure guardare il conto 
che ci datele. L’ oste . iulaulo ci portò il 
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vino mal grado i sequeslr? .e nói b^vemnfo 
aspeltaudo die si'levassero. Bello era il ve- 
der come ci facevamo brindisi 1’ un l’altro, 
chiamandoci coi nomi medesimi dei nostri 
padroni. Il servitore di don Antonio chia- \ 

mava Gamboa quello di' don Fernando , e 
il servidore di don Fernando chiamava Cen- 
telles quello di don Amouio. In quanio a 
me mi chiamavano Silva; e cosi c’ imbriacam- 
mo a poco a poco sotto questi mentili no- 
mi , egualmenlechò i cavalieri che li porta- 
vano veracemente. 

Ancorché io fossi meno gioviale di tutti s 

i^miei commensali , nondimeno essi mo.stra- 
rono di essere molto contenti di me. - Silva, 
mi. disse uno de’ più scaltri, noi faremo qual- " 
die cosa di te, giacché vedo che sei fecondo / 
d’^ingégao , ma che non sai vendere la tua 
mercanzia. Il timore di parlare sgyibaiamehto 
ti raffrena dall’ arrischiar parole; eppure so- 
damente- coll’ arrischiar parole v’hanno og- 
gidì migliaia di persone che godono la fama 
di begl’ ingegni. Se vuoi distinguerli non hai , 

che a lasciar libero il freno alla tua viva- • 
cita , e lasciar scaturire a sorte*tutio quello 
che ti viene in bocca*: vedrai allora che il 
tuo vaniloquio sara tenuto per nobile fran- 
chezza, e quand’anche ti scappassero cent» 
insolenze, purché a quelle sia frammisto un 
solo cónccltino , ognuno si dimenticherà di 
tutte le ti\p sciocchezze , e conservando il . ^ 

bel dello , proclamerà da per tutto 1’ ecceU '• 

lenza del tuo ingegno. Così fanno con mira- 
bile successo i nostri padroni > e così deve 
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fare ((ualunrpie che brami di esser tenuto 
per uomo distinto. 

Oliieehc era la mia passione quella di 
e«erc sliinalo per bell’ indegno , il segreto 
che mi fu insegnalo per ottenere 1’ intento 
mi è parulo s'j facile , ohe pensai di non lo, 
dover trascurare. Per la qual cosa subito 
venni al fatto , e il vino ebe' avea bevuto 
fece riuscir meravigliosamente la prova, vale 
a dire che parlai a diritto e rovescio , e 
che ebbi la sorte fra iP gnzzabuglio stram- 
balato de’ miei discorsi di far ispìccar certi 
sali che mi procacciarono molti applausi ! 
Questa prima prova rieinpimnri di coraggio, 
dimódoclic diedi flato a tutta la mia vivacità 
onde partorire qualche altra piccante argu- 
lia , e in verità la sorte ha voluto che an- 
che questa volta le mie fatiche fossero co- 
ronale. 

Oh vedi ? mi disse allora quel mio con- 
fratello che primo mi avea parlato nella 
contrada, non cominci tii già a disgrossarti? 
In due ore appena che sei con noi , tu sei 
un altro ^ ed ogni giorno l ingeirilrai sotto 
gli occhi. Ora conosci ciò che vuol dire ser- 
vir persone di alto lignaggio: sai ora quanto 
ciò dia vigore all’ ingegno e quanto mipor 
fortuna si goda stando al servigio de’ citta-- 
dini.. - Senza dubbio , io gli risposi ; anzi da 
questo momento ho risolto di dedicarmi per 
sempre al servigio di nobili personaggi. - Ben 
parli, disse il servo di don Fernando mezzo 
brl.-tco ; non tocca ai cittadini 1’ esser serviti 
da teste sublimi come siam uoì> Su via , si- 
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gnori , soggiunse , giuriamo fli non servir ' 

mai quella succida genie ; giu.iainato p -r 
r acque tli Stigè. Il pensiere di Gasparo ci 
fece sghignazzare , e dopo tulli colla tazza 
iu maiio facemmo questo burlesco giuramento. ^ 

Conlinuainmo a star a tavola linchè 
venne voglia ai nostri padroni di andarsene, 
il che fu a mezzanotte ; e questa parve ai 
miei compagni troppo rigida l( inpcranza. Ì2 
vero che i nostri gì ntiluomiai non partivano ' 
così por tempo dalla taverna se non per an- 
dare da una celebre cortigiana , che allog- 
giava ili contrada della corte , la casa della 
quale era aperta giorno e notte alla gente ' 

di inondo e a quelli che amano zambraccare. 

Era costei una donna di treulacinque iu qua- 
raiu'anni, ancora bellissima, e tanto mae- 
stra ncirarlc di dilettare che si raccontava che 
vendesse più a caro prezzo gli avanzi della 
sua bellezza, di quello che le primizie. Ella 
avea sempre seco lei due o tre altre civette . • 
di prima liga , le quali erano richiamo agli 
uccelli che cola arrivavano. Ivi il dopo pran- 
zo si giuocava , la sera si cenava , e poi si 
passava la notte bevendo e sollazzandosi. I 
nostri padroni stettero lì fino a giorno , e • 
noi egiiulinente senzachè ci venisse sonno 5 • 

perchè in 'mentre che eglino se la godevano • . ’ . , 

colle padrone noi passavamo il tempo colle 
fantesche. Finalmente ci dividemmo lutti sul ■ 
far dell’ alba e andurmii 0 a dormire ognuno . . 
al nostro alloggiamento. • • 

11 mio padrone , alzatosi come il solilo 
a mezzogiorno, si vestì ed uscì di casa. lo.. 
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lo seguitai in casa di don Antonio Centclles 
dove trovammo certo dor/ Alvaro de Acuna. 
Erti costui un vecchio gentiluomo, vero prò- I 
l’esÀore nell’ arte di bordellare , dimodoché 
tulli i giovani che volevano diventare uomini 
di buon gusto si mettevano nelle sue mani. 
Egli li ammaestrava nei piaceri , insegnava 
loro a far comparsa nel mondo , ed a scia- 
lacquare il loro patrimonio. In quanto al suo 
non temeva più di mangiarlo, perchè di già. 
era rimasto nello. Poiché questi cavalieri 
s’ ebbero fatte mille carezze , Centelles disse 
al mio padrone - Alla fe di Dio , don Mat- 
tia , tu non potevi capitare più in punto , 
attesoché don Alvaro viene a prendermi per 
condurmi in casa di un cittadino che da de- 
sinare al marchese di Zeneia e a don Giovanni 
di Moncada , e perciò voglio che tu venga 
in nostra compagnia. E don Mattia disse ; - 
Come si chiama cotesto cittadino ?- Si chia- 
ma Gregorio di Noriega , rispose don Alva- 
ro , ed io ti dirò in due parole chi è questo • 

' giovine. Suo padre che é assai ricco nego- 
ziante di gioie , andò a Iraflicarc di piètre . 
preziose in paesi lontani e gli lasciò per sua ' 
parte il godimento di grosse entrate. Questo 
Gregorio è un babbaccio che ha una insu- 
perabile inclinazione a mangiare tutto , che 
vuol farla da bacalare e vuol essere stimato 
per uomo d’ingegno a dispetto della natura. 
Egli mi ha pregalo .>1 ammaestrarlo, e per- 
ciò gli do buone lezioni , c posso assicurare i 
■ le signorie vostre che saprò condurlo a buon • 
porlo, - Questo è vangelo , rispose Centelles! 
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Ì ^a • ser Gregorio allo spedale. An- 

nao ,:das -Mattia , proseguì costui, auclia- 
i^v^MJoianKt amicizia con questo omaccione 
e;"nà«ttiamo anche noi una spalla per buttar 
eiu la sua casa. • Sì , andiamo, disse il mio 
tpadrbne; anch'io me la godo a veder andar 
in fumo . le ricchezze di .cotesti signorotti 
;plebei , che hanno la pazzia di ViDltr gareg- 
giare con noi. Nulla , verbigrazia ^ non mi 
rallegrò mai tanto con^ la rovina del iiglio 
di quel Pubblicano che per o<^^- del gioco 
e per la manìa di ^gurare coi< grandi ha -do- 
yntp. vendere fino airuliioaa pietra delia sua 
casa. Oh ,. in quanto a Gregorio ripigliò 
don Anloo.io , non merita di essere nulla 
compianto, sendochè egli è del paro imper- 
tinente in mezzo ai pidocchi che mezzo 
all’ orq. 

^ Ceutelles e il mio padrone passarono 
dunque con don Alvaro a trovare Gregorio 
di Noriega, e Mosìcone ed io andammo die- 
tro di'loro, entrambi allegrissimi per la .spe- 
ranza di ^^yare colà da empiere la trippa a 
macca aiutare per quanto potevamo a 

cavare la muffa alle sue sostanze. Nell’ en- 
trare in casa osservammo molla gente affac- 
cendata pel pranzo e sqbito pronosticammo 
bene delle vivande al sentire che il fumo 
degl’ intìngoli portava al naso un odore che 
beava l’anima. Intanto giunse il marchese 
di Zeneta con don Giovanui di Mcnpada. Il 
padrone" di casa mi parve un vero barbag- 
gitmi , il quale sforzavasi in vano d' imitare 
r andamento de' suoi adulatori , e in vece 



non era che una pessima copia di quei qua- 
dri di prima mano , o per dir meglio non 
era che l'asino che volea farla da leone. Fi- 
guratevi un uomo di questa tempra in mezzo 
a cinque furfuntelli che non aveano altro in 
mira die di menarlo pel naso e di fare che 
s’ ingolfasse in un mare di dispendii. Fatte 
le prime cerinionié , disse don Alvaro - Si- 
gnori , io vi dò ser Gregorio di Noriega per 
un cavaliere compitissimo pieno di mille belle 
doti e che ha l’ ingegno colto oltre ogni cre- 
dere. Tastatelo dove volete dalla logica piu 
arguta e più sottile fino all’ ortografia e lo 
troverete iu tutte le materie dottissimo. - Oh, 
voi mi adulate troppo , rispose 1’ omaccione, 
ridendo sgraziatamente. Messer Alvaro , io 
potrei ritorcere 1’ argomento contro di voi , 
che siete veramente un’ arca di scienza. E 
don Alvaro - Io non ho creduto di meritar- 
mi lode cosi ingegnosa, ma in fede mia , si- 
gnori , prosegui egli , sor Gregorio non può 
a meno di non acquistarsi grande celebrità 
nel mondo. - Quanto a me , disse don Anto- 
nio , quello che più in lui m’incanta, e 
quello che stimo più dell’ortografia è la ben 
ponderala elezione delle persone colle quali 
deve convivere. In vece di restringersi a 
trattare coi cittadini , egli non vuol vedere 
altro che giovani gentiluomini, senza badare 
a spese di sorte alcuna. Evvi certamente in 
questo una grandezza d’ animo che m' in- 
canta , e in ciò appunto consiste qual clie 
SI dice spendere con garbo e con vero giu- 
dizio. 
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Questi ironici discorsi * furono l' introito 
di molli altri siindi che vennero dopo. Il 
povero Gregorio fu acconciato da festa dai 
parassiti che tratto trailo si prendevano spas- 
so di lui senza eh’ egli se ne avvedesse, anzi 
egU prendeva letteralmenle lutlo quello che 
gli dicevano , e si mostrava contentissimo 
de’ suoi commensali , e quasi parca che ac- 
celtasse per favori i loro molleggi : in falli 
servi loro di zimbello in tutto il tempo in 
cui furono a tavola , dove se ue stettero il 
rimanente del giornp e tutta quanta la notte. 
In quanto a noi , bevemmo senza misura , 
come fecero i nostri padroni , dimodoché 
tutti ben in ordine uscimmo di casa di quel 
buon cittadino. 


C A P O V. 

♦ . y 


Gii JSlas'si mette sulla ^strada delle vicende \ 
amorose. Sua conoscenza, con 
' bella giovine* . - 


Dopo* alcune ore di saporito dormire 
mi alzai allégrissimo , e .venendomi in- 
morìa i ricordi datimi da Melendez , mentre ’ . 
io aspettava la levata del mio padrone- audai' ■ 
a corteggiare il nostro degnissimo fattore^j^ 
boria del 'quale mi pai' ve alquanto .^singaia 
dalla' premura eh’, ebbi d’ andarlo àd osse- 
quiare. Egli xrC accolse con cìera ilare e nw 
Gii Blas Voli* \x 



3 


J 
' 1 






I 




1 


Digilized by Google 


a66 

(lomaijclò se mi . piacesse il modo di vivere 
di que’ giovani 'f.’av#ilieii ; ed io risposi che 
sebbene fosse questo nuovo per me , nondi- 
meno col tempo sperava di abituarmi vi. 

E di fatto mi vi aintuài prestissimo, in 
guisa che cangiai di natura e di genio , e di 
savio e cheto ch’io era per lo innanzi, di- 
ventai cicaliere , buffone , s^uaialò.' - Il ser- 
vidore di don Antonio si rallegrò meco della 
mia melamorfosi e mi disse che per essere 
celebre non mancava aliro se non eh’ io 
avessi c{.ualche vicenda amorosa. Egli mi di- 
pinse la 'cosa in modo <1^ farmi vedere, es- 
ser questo necessarissinio per dar 1’ ultima 
mano ad un uomo di garbo , e mi portò 
r esempio di tutti i nostri cfyllegbi che era- 
no amati da qualche bella donna , e di più 
mi disse y eh’ egli medesimo godeva i favori 
di due gentildonne. Ed io^ credendo che il 
briccone mi piantasse una carola , gli dissi : - 
Ser Mogicoue mio caro , voi siete certamen- 
te uu giovinollo leggiadro e gentile , ed avete 
molle beile doti , ma non so capire come 
due 'gentildonne , colle quali voi non con- 
vivete , abbiano potuto lasciarsi sedurre da 
un servidore. Colui mi rispose - A dirti la 
verità elle non suuuo chi io mi sia, perchè 
io ho fatto un tale acquisto' sotto mentite 
spoglie , cioè sotto gli abili e sotto» il nome 
del mio padroue. Senti 4[ueilo che fo; io rbi 
abbiglio da cavaliere e. iie contraffaccio l’ an- 
,damenip ; vado a passeggiare , ed uccello 
tutte letlouue che. vedo, finché trovo quella 
•he coirispoiidc, gl mio civcUare. Allpjra io 
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seguo i passi di colei , e tanto fo finche tro- 
vo il moraeuto jdi parlarle , c le dico che 
sono don Antonio Cenlelles ; poscia domando 
un colloquio, e. s' ella mi fa qualche smor- 
fia io insisto , finché dice di sì el cactera. 

Fratei mio , prosegnì egli , questa è la stra- 
*da che mi conduce a spesse vicende amoro- 
se , e perciò ti consiglio ad imitare il mio • 
esempio- 

Io sentìa troppo il pizzicore della cele- 
brila per non ascoltare sì fatto consiglio , 
oltredichè non aveva veruna ripugnanza per 
qualche amoretto , laonde disegnai di trave- 
stirmi da cavalìer galante per andar alla cac- 
cia di belle donne. Non osai però di ma- 
scherarmi in casa nostra , da paura di esser 
osservato , onde pigliai nn bell’ abito intero 
nel gnardaroba del uno padrone e , lattone 
un fagotto , lo portai in casa di un barbiere 
che serviva i’ miei amici , ove pensai di po- 
termi a mio bell’ agio vestire e spogliare. 

Ivi mi abbigliai meglio che io seppi , e il * 

barbiere diede aneli’ esso una mano per ac- 
conciarmi j e quando ci è parato che no» . 
mancasse più niente, m’ incamminai verso 
il prato di s. Girolamo, da cui 'io era certo 
di non tornar indietro senza aver trovalo 
quel che cercava. Ma non mi occorse di 
andar tanto lontano per cominciare maravi- 
gliosamente F opera inia^ 

II) mentre cb’ io traversava certa con- 
trada, fuori di mano-, ‘ho veduto uscire da 
una casetta una dama di bellissime forme e 
riccantente vt^stita , la quale montò nella car- 
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rozza da nolo che era fermala dinanzi alla 
porla. A quella vista arreslai il passo e le 
piantai gli occhi addosso, salutandola in mo-' 
do da farlo intendere eh’ ella nou mi spja- 
oeva. Ed ella dal canto suo , per farmi ca- 
pire che meritava ancor più ch’io non cre- 
deva la mia considerazione , levò leggermente 
il suo velo e presentò a’ miei occhi il più 
leggiadro viso , che si possa immaginare. In- 
tanto la carrozza se n’ andò, ed io restai li 
in mezzo alla strada incantato di questa vi- 
sione , e dicea fra me stesso » Oh che bel- 
lezza ! Per lo dio Bacco ! ci vorrebbe ap- 
punto quella per danni T ultimo crollo : se 
le due dame innamorale rii Mogicone sono 
belle come questa , quel facchino dev’ essere 
pienamente felice : io non mi baratterei con 
nessuno se potessi avere un’ amante di que- 
sta sorte. Mentre facca questo pensiero get- 
tai l’occhio casualmente sopra 1’ ahitazionoi, 
da cui avea veduto uscire la bella incanta- 
trice , e vidi sulla finestra della sala terrena 
lina vecchia che mi fece cenno d’ entrare. 

Andai volando in quella casa, dove tro- 
. vai nella sàia bene addobbata la venerabile 
’ od assennala vecchia , la quale credendomi 
per lo meno un marchese , se non più , ri- 
verentemente mi salutò e mi disse - Io ten- 
go per certo , signor mio , che voi pensiate 
V male dì una donna che senza conoscervi vi 
fa segno di entrare iu casa sua ; ma voi giu- 
dicherete più favorevolmente di me , quan- 
-do saprete che iioii trailo in questo modo con 
tutta la genie. Voi dovete essere certamente 
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un gentiluomo di corto. - Non v’ ingannale, 
mia cara , diss' io distendendo la gamba de‘> 
slra , ed inchinando il corpo sul fianco sini- 
stro ; noi dico per boria , ma la mia casa 
è una delle pili grandi della Spagna. Ed ella: - 
Il vostro portamento parla da se , ed io , a 
dirvi la verità, studio sempre di far qualche 
piacere alle persone di sangue nobile : que- 
sta è stata sempre la mia passione predomi- 
nante. Vi ho osservato dalla finestra, e a 
quello che mi pare fissavate attentamente 
una gentildonna che partiva da casa mia. 
Di grazia , vi sentireste qualche genio per 
essa ? ditemelo sinceramente. Ed io risposi - 
Vi do parola da cavaliere , eh’ ella mi ha 
ferito a segno che posso dire di non a/er 
veduto mai più in veruna donna tanto brio 
e tanta avvenenza : su via da brava fatemi 
far amicizia con lei, che non lo farete in va- 
no. Torna conto assai il far servigi di que- 
sta sorte a noi altri gentiluomini , perchè 
questi sono appunto i servigi che paghiamo 
meglio degli altri. - V’ho già dello, replicò 
l.*ì vecchia, ch’io sono affano propensa per 
le persone nobili e che godo moltissimo di 
potermi adoperare per loro. Io verhigrazia 
accolgo certe donne che per conservare le 
apparenze non si fanno lecito di ricevere in 
casa |)ropria i loro amanti , ed io do loro 
comodo in casa mia, onde cosà col loro ge- 
nio conciliare anche il decoro. - Fate be- 
nissimo , dissi , e a quel che si vede , voi 
avete fatto poco fa una tal grazia alla dama .. 
di cui parlavamo. - No, rispose ella, (lessa 
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è una nobile vedovella che sospira di avere 
• un amico , ma è tanto schizzinosa che non 
so se voi sarete quello che possa darle nel 
genio, malgrado tutte le doti ' di cui pos- 
siate esser fornito. Io le ho gih fatto vedere 
tre cavalieri belli e robosli , ed^ella nondi- 
meno li ha rifiutati. - Oh per dio Bacco ! 
buona donna , sciamai io con tutta famiglia- 
rità, fammela venire e ti prometto' in parola 
d’. onore che la cosa andrà a maraviglia. 
È tanto tempo che bramo ^ di trovarmi a 
quattr’occhi con una femminuccia schizzi- 
nosa , non avendone sin oggidì conosciuta 
veruna di questa tempra. - Dunque, mi disse 
la vecchia, venite domani a quest’ora c sa- 
rete soddi>fatto. - Non farò fallo, replicai 
io, e vedremo se ad un giovine. gentiluomo 
il colpo sia per andare fallito. 

Allora tornai dal barbiere , e senza* vo- 
ler andare in cerca di altre fortune era im- 
pazientissimo di veder qual fine fosse per 
^ avere da prima. Per la ({ual cosa il giorno 

s'’guente , posciacI;è fui bene acconciato, vo- 
lai dalla vecchia un’ora p'rima di quello che 
s’ avea 'slabilfto , ed ella mi disse - Signore, 
voi siete puntuale , e di ciò vi ringrazierà 
ancorché la cosa in se stessa lo meriti. Ho 
veduta la nostra vedovella, ed abbiamo le- 
‘nuto insieme un lungo dksòorso ; ella mi vieto 
severamente di parlare 5 ma io ho concepito 
tanta affezione per voi ^ che non posso ta- 
cere. Sappiale adunque, che le-piacesle e 
' ‘che in breve giungerete all’apice della feli- 
citi. A dirla qui tra boi, quello è un boc- 
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concino da re ; siio marito ha vissuto po- 
chissimo con lei , attesoché il poverino non 
Ila fatto che passar come un’ ombra, ed ella 
Ila ancora tutte le prerogative delle fanciul- 
le. La buona vecchia senza dubbio volea dire 
esser questa vedovella una di quelle valorose 
femmine , le quali senza alcun travaglio se 
ne stanno senza marito. 

Intanto l’eroina dell’ abboccamento ca*- 
pitò in carrozza , cóme il dì avanti , vestita 
<li ricchissime vesti. Appena si fece vedef 
nella sala , io la salutai con cinque o sei ri- 
verenze da vero damerino , accompagnate 
da graziosissimi storcimenti , dopo di che 
m’ appressai a lei con ciera famigliare e le 
dissi - Mia bella Venere , ecco un cavaliere 
innamorato di voi fin sopra i capelli: da ieri 
in qua voi siete sempre presente all’ anima 
mìa, ed avete scancellato dal mio cuore tuia 
duchessa che cominciava a mettervi radice. - 
Questo trionfo è troppo ^glorioso per me , 
ella rispose levandosi il velo, ma non ostante 
non posso pienamente esser contenta , perchè 
i giovani gentiluomini hanno il capriccio per 
lo più di cangiare , ed il loro cuore sfu^e 
più facilmente di mano che non isfuggono 
le dobhle d’ oro. - Ah , mia regina , di gra- 
zia lasciamo star 1’ avvenire , e non pensia- 
mo se non al presente : voi siete bella io. 
sono innamorato , e se aggradite l’amor mio, 
strìngiamoci tosto s'enza altre considerazioni: 
imbarchiamoci da valenti marinai, e in vece 
di por mente ai pericoli della^ navigazione 
abbiamone iu vista solamente i godimenti. 


Nel finire queste parole , lutto ebbro 
di amore , mi gettai a piedi della mia dea , 
c por meglio imitare gli ardili cicisbei , io 
la sollecitava sfronlatameiile a non farmi più 
oltre penare. Ella mi sembrò alquanto com- 
mossa dalle mie sollecitazioni, nondimeno 
credette che non fosse ancora il momento 
df arrendersi , e perciò rispingendomi disse; - 
iChe fate ? voi siete troppo temerario , que- 
sto è un operare da licenzioso , ed io ho 
paura che siate uno di quegli scapestrati Ohe 
si trovano da per lutto. - Eh via , signora, 
io gridai , come mai potete avere a schi- 
fo ciò che^ amano le altre donne ? oggi- 
mai non ci sono più che le donne volgari 
che ributtino gli uomini licenziosi. - basta 
così , allora ella rispose , questa è una ra- 
gione troppo forte per non doversi arrènde- 
re ; già vedo che con voi altri gentiluomini 
non valgona le smorfie , e bisogna che una 
donna faccia sent[)rc la metà del caniinino. 
Sentile dunque la vostra vittoria , aggiuns’ 
dia in apparenza lulla confusa , quasi che 
si vergognasse di questa dicliiaraylone : voi 
mi avete inspiralo quell’ amore che non ho 
provalo mai più pei- veruno al mondo , ed 
ora non ini rcsia più se non di sapere chi 
Siale per delerniinarmi a scegliervi per aman- 
te. Io vi credo cavaliere, e nello stesso tem- 
po uomo onoralo *, nondimeno non ne sono 
ancora assicurala , e qualunque persuasione 
io. possa avere per voi, non voglio però 
dedicare 1’ amor mio a persona che io^ nau 
conosca. 
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Allora mi risovenne dell’ arie con cui 
il servidore di don Antonio si cavava da 
simili imbrogli , c perciò deliberai, ad esem- 
pio di lui , di prendere il nome del mio 
padrone e dissi alla mia vedovella - Io , si- 
gnora , non lio alcuna diflìcolta di palesarvi 
il mio nome , il quale è troppo luminoso 
perchè non sia subito conosciuto. Avete mal 
sentito parlare di don Mattia de Silva? - Sì, 
rispose , e vi dirò anche che 1’ ho veduto 
da persona che ben conosco. Ancorché di- 
venuto sfrontato , mi conturbai non poco a 
questa risposta : tutta volta subito presi corag- 
gioj ed ingcgnaiidòrai di rimettermi nel sentiero 
le dissi - Adunque , mio bell’ angelo , voi 
conoscete un cavaliere . . . che . . . cono- 
sco anch’io. ... £ da che bisogna dirvelo, 
io sono di quella famiglia. Suo nonno sposò 
la cognata di uno zio di^mio padre , e per- 
ciò siamo come vedete stretti parenti. Io ho 
nome don Cesare , e sono figlio unico del- 
1’ illustre don Ferdinando de Ribera, il quale 
quindici anni sono fu ucciso in una batta- 
glia data sui confìni del Portogallo , die fu 
assai sanguinosa , e dì cui vi farci* una mi- 
nuta descrizione se non fossi per perdere 
quei preziosi istanti che l’amore vuole ch’io 
serbi ad uso piu delizioso. 

Dopo tali ragionamenti divenni audace 
ed ardente , il che però poco giovommi, at- 
tesoché i favori concessimi dalla mia Vene- 
re , non furono che pungoli per farmi desi- 
derare quelli eh’ ella mi negò dappoi. La 

crudele rimontò nella sua carrozza che era ' 
• ■> - • » 
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di gih alla porla. Nondimeno mi rilirai ab- 
bastanza pago ;della mia forluiiu ancorché 
non avessi ancora bevuto lino al tondo del 
vaso. - Verainenle , diceva fra me slesso, io 
non sono che a mezza strada^ ma ciò vuol 
dire che la mia innamoraì'a è dorma d’ alto 
legnaggio, che ha creduto che non fosse suo 
decoro il cedere al primo colpo, L’ am- 
bizione de’ suoi natali ha ritardato la mia 
teJicilh , ma (]uesta^sara dill’eiila solamenie 
di <[ualche giorno, li vero dall’ altro canto 
ch’io mi figurava benissimo che cuslei potesse 
essere ura volpe delle più fiue , nondimeno 
amava piuttosto di guardar la cosa dal buo- 
no die rial cattivo lato , e mi terrea saldo 
all’ opinione che avea concepito pt-r la mia 
vedovella. Nel distaccarci jioi eravamo restali 
d’ accordo di tornarci a vedere il dì dopo , 
e la speranza di giungere alla meta de’ miei 
desiderii mi faceva gustare coll' immatiiua- 
-zioiic anticipatamente il piacere. 

Colla mente rallegrata da cpìesle ridenti - 
immagini tornai alla casa del mio barbiere, 
e là ii.i mutai d’ abito, ed andai a trovare ' 
’nl mio padrone in una biscaccra dove io sa- 
•pea eh egli doveva essere. In fatti lo trovai 
impegnato nella parlila , e m’accorsi che 
guadagnava ; perchè egli non somigliava a >' 
que’ freddi giuocalori che si arricchiscono ' 
o che vanno in rovina senza cangiar colore. 
Kra* egli molleggittore cd insolente quando gua- 
dagnava , ed assai bisbetico quando perdeva. 
Era .'dhgriss mo quando uscì lìiori dalla hi- 
scaccia , c s’ incamminò- versò il tfattPQ rea- * 
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le , dov^e lo raccompagìiaì , e quando fum- 
mo alla porla del teatro mi ficco iu mano 
•un ducato e mi disse - Prendi , Gii Blas , 
oggi ho guadagnato, e perciò voglio che tu 
ancora ne godi"; vattene dunque a spasso 
co’ tubi collegbij^e vieni a prendermi a mez- 
zanotte ‘in casa d’ Arsenia , dove andrò a 
cena con don Alessio Segiar. Detto questo 
entrò , ed io stelli li pcns.tndo a fantasticare 
'•'Con chi potessi spendere il mio ducato con- 
forme l’ intenzione del mio padroncino. Nè 
mi occorse già fantasticar lungo tempo, per- 
chè Clarino servidore di don Alessio mi si 
prensenlò ali’ impensata , ed io lo menai to- 
sro alla prima bettola dove sletlimo gozzo- 
vigliando fino a mezza notte. Di là passam- 
mo in casa d’ Arsenia , dove anche Clarino 
uvea ordine di Uovarsi cd ivi giunti un 
- servitorino ci aprì la porta e ci scortò in 
certa sala terrena, in cui la cameriera d’Ar- 
senia e quella di Fiorimonda si sganasciavano 
dalla risa , discorrendosela fra di loro , in- 
tanto che le loro padrone erano dissopra co» 

, nostri padroni. < 

L’ arrivo dei due colleghi , che veniva- 
no via da buona cena , non polca esser di- 
scaro a queste due servette , e massime poi 
servette di commedianti ; ma qual non fu il 
mio stupore quando in una' di costoro rico- 
nobbi la mia vedovella , la mia adorala, ve-%, 
dorella che io credeva contessa o marchésal 
Ed ella mi parve egualmente compresa dallo 
stupore in vedere il suo dilettò don Cesare 
<le fi.ibera , cangiato iu servidore di un ci- 

■- ; . - ' . J'' 





cisbeo. TuUavolta noi ci fissammo l’un Tal- 
lio senza scomporci , e fiuuimente ci venne 
un tal prurito di ridere die non potemmo ' 
tralasciare dallo sfogarci. Dopo di ciò Laura 
( ella chiainavasi con lai nome ) tirandomi 
in disparte mentre Clarino parlava alla sua 
compagna , mi porse graziosamente la inano^ ' 
e mi disse sottovoce - Stringetela, signor don 
Cesare , e in vece di scambievolmente rim- 
proverarci , a Scenda applaudiamoci : mio 
caro amico , voi avete l'alta maravigliosa- 
mente la parte vostra , nè io mi sono por- 
tala tanto male , facendo la mia. Che ne 
dite ? confessale che mi avete creduta una 
di quelle avvenenti matrone chr\ si dilettaZjo 
di tali arrischievoli imprese. - E verissimo, 
risposi , ma chiunque voi siate , o mia regi- 
na , tenete per certo che cangiando di abito 
non ho cangiato cK amoreì Deli , gradite , 
ve ne priego , le mie alfezioni e permettete 
cUc' il cameriere di don Mattia compia ciò 
che ha comincialo don Cesare. - Ah si, dis- 
s’ ella , io t’ amo ancor più nel tuo essere 
'naturale di quello che travestito : tu sei uo- 
mo ucllo stesso modo eh’ io sono femmina , 
questo c il miglior encomio eh’ io possa 
farti , per lo che li accetto nel numero de’ 
miei adoratori; e poiché noi non abbiamo 
più bisogno del ministero della vecchia , tu < 
puoi venir qua a trovarmi liberamente. Noi 
altre donne , di teatro viviamo senza sogge- 
zione e mescolale sempre cogli uomini. So 
anco che ciò non is.a sempre bene , ma il 
pubblico ne ride., c noi , come ben sai , sia- . 
no falle per divertirlo. ^ 
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Non parlammo di piu perchè non era- 
vamo soli , e allora lutti entrarono in di- 
scorso , il quale diventò vivace , saporito , 
allegrissimo e pieno di grassi equivoci , ove 
ciascheduno ne disse quante più ne sapeva. 
Sopra lutti la servetta d’ Arsenia , la mia 
adorabile Laura , fece grande comparsa e 
mostrò maggior dose di malizia che di vir- 
tù. Dall’ altro cauto i nostri padroni e le 
commedianti , benché lontani , ci faceano 
sentire le loro sghignazzale ; il che dava a 
credere che Ja loro brigata avesse lo stesso 
cervello che aveva la nostra. Oh se fossero 
state scritte tutte le belle cosucce dette in 
quella notte in casa d’ Arsenia , credo che 
sarebbesi fatto un libro assai istruttivo per 
la gioventù. Intanto 1’ ora di andarsene, che 
vuol dire il giorno , comparve , onde fu for- 
za il dividersi. Clarino se n’ andò con don 
Alessio ed io con don Malfia. 

- -CAPO VI. 

Ragionanienlo di -alcntù signori sopra i 
comici delta compagnia reale, , 

In quel giorno mentre il mio padrone 
sì. alzava dal letto ricevette un viglielto da 
don Alessio Segiar , con cui lo invitava 
a portarsi da lui. Andamtno e trovammo con 
.esso il marchese dì Zeiieia ed altro giovine 
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cavaliere di assai bella wesenza eh’ Io noa 
avea mai più veduto. - Don Mattia , disse 
Seeiar al mio padrone , presentandogli il ca- 
valiere a me ignoto , questo è don Pompeo 
di Castro mio parente , che (ino dalla sua 
fanciullezza è stato alla corte di Portogallo. 
Egli arrivò iersera a Madrid e domani (orna 
a Lisbona. Non avendo egli altro che questo 
giorno da star conine voglio cogliere il breve 
tempo e prezioso 5 e per farglielo passare rnen 
male ho pensato di ricorrere a voi cd al mar- 
chese di Zeneta. Subito il mio padrone e il 
parente di don Alessio si abbracciarono e si 
fecero moltissime ceremonie. Io ascoltai vo- 
lontierissimo ciò che disse don Pompeo , il 
quale mi p.irve uomo d’ingegsio sodo ed acuto. 

Segiar diale da desinare , e questi ca- 
valieri dopo il pranzo si misero a giuocare 
per diveriiraent:} aspettando T ora di andare 
al teatro. Venuta questa , passarono tutti in- 
sieme al teatro reale per vedervi rappresen- 
tare lina nuova tragedia per titolo /a Regimi 
ili Cartagine. Finita la tragedia , tornarono 
a cena nello stesso luogo in cui aveano pran- 
zato , e il loro ragionamento cadde primie- 
ramente sul componimento che aveano sentito, 
e poi sugli attori. - In quanto alla tragedia, 
disse don Mattia, io la stimo poco, perchè 
trovo Enea ancor più stucchevole che nel- 
r Eneide , ma bisogna confessare per altro 
che gli attori recitarono divinamente. Che nc 
dice il signor don Pompeo? pare eh’ egli pensi 
diversamente.. - Signori, disse il cavaliere sor- 
ridendo ,. io vi ho veduto talmente incantati 
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da' vostri allori e partlcolarmenle dalle vostre 
attrici che quasi non oserei confessare eh’ io 
giudicai affatto diversamente da voi. - Oh 
questa è bella ! disse raollegpiaudo don A- 
lessio ; le vostre criticlie sarebbero certo qui 
male accolte, perciiè voi dovete rispettare le 
nostre attrici in faccia' a quelli die sono le 
trombe della loro fama. Noi mangiamo e be- 
viamo ogni giorno concesse , noi facciamo 
leslimonianza del maraviglioso loro valore , 
e se volete noi siamo f ronti a darvene i do- 
cumenti. - Credo benissimo , rispose il suo 
parente , e credo ancora che per 1’ amicizia 
che diuiostrate per essè sareste per far testi- ■ 
monianza della loro vita e dei loia costumi. - 
Le vostre commedianti di Lisbona -, disse rj^ 
dendo il marchese di Zencla, sono forse mpi* 
gliori? - Sì ccrlarr.ente, rispose don Pompeo, 
elleno senza dubbio sono migliori , o almeno 
ve n’ h.i rjualcuna senza il menomo difetto. 
Cui il marchese - Quelle dunque potranno 
far capitale de’ vostri alteslali. E don Pom- 
peo - Io non ho veruna lega, nè vado a bor- 
delJare con esse, e perciò posso giudicare del 
loro merito >senza parzialità. Ma ditemi per 
vostra fe , ptiosegiù egli ,/ credete voi vera- 
cernente d’ avere ottima compagnia ? - No , 
in fe di Dio , disse il marchese , f|uesto non , 
lo c.odo; io proteggo solamente piccolo nu- 
mero di attori , ma degli altri non me ne 
curo. Direte voi forse che la donna ohe ha 
latto da Didoiie non sia attrice maravigliosa? 
Non ha ella rappresentalo questa regina con * 
tutta la dignità e con tuttala leggiadria cor- ^ 
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rispondente all’ idea che ne abbiamo ? E nou 
avete voi ammirato con qual’ arte ella muova 
gli affetti degli uditori e come faccia loro 
sentire i moti delle passioni che esprime ? Si 
può dire esser ella maestra in tutte le finezze 
dell’ arte di recitare. - Non nego , rispose 
Pompeo , che non sappia ella agitare e com- 
muovere , anzi non ho veduto mai veruna 
commediante che abbia più anima di quella, 
e in ciò appunto consiste il bel recitare 5 ma 
non è però attrice senta difetti. Due o tre 
cose mi hanno in lei disgustalo^ verbigrazia, 
quando vuol mostrare la maraviglia , ella 
.stravolge in (jua e in la gli occhi aperti fuor 
di misura , la qual cosa sta molto male in 
principessa. Di più ingrossando il suono della 
' sua voce , il quale è naturalmente dolce , ne 
fa sparire la soavità , e con quel suo urlare 
disgusta proprio le orecchie. Da un altro canto 
mi parve che in più di un luogo non intendesse 
troppo bene ciò die diceva. Nondimeno io 
voglio credere che questa aia in lei piuttosto 
distrazione che assoluta mancanza d’ intendi- 
mento. - A quel che vedo, disse allora don 
Mi f'ia a questo censore , voi non sareste in 
a almo di far versi in lode delle nostre co- 
miche. - Con vostra pace , rispose don Pom- 
peo , io veggo molto ingegno in mezzo ai loro 
difetti , e vi dirò anco che sono incantato 
deir attrice che fece da servetta negl’ inler- 
medii. Oh che naturalezza * con qual leggia- 
dria si presenta ella sulla scena! Se ha questa 
qualche bel molto da pronunziare lo condisce 
_con un certo sorriso malJziosello e lanlo pieno di 
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grazie che ne accresce di mollo il pregio. Si 
potrebbe dire che si abbandona quaìclie volta 
di troppo alla sua vivacità e che passa i li- 
mili d’ un’ onesta arditezza , ma non bisogna 
poi essere tanto severi. Solamente io vorrei 
che si correggesse di una certa cattiva con- 
suetudine, ed è che in mezzo alla scena, in 
qualche passo serio ella suol interrompere ad 
un tratto 1’ azione , per cedere ad uno stolto 
prurito che le sopraggiunge di ridere j ma 
voi mi direte che questi sono i punti dove 
r udienza più che mai le lìi piansi: buono 
per lei. - Ma che pensate degli uomini ? in- 
terruppe il marchese : se non I’ avete per- 

donata alle donne , voi dovete far man bassa 
sopra di tulli loro. - No, disse Pompeo, anzi 
• trovo che alcuni giovani allori danno buone 
speranze, e sopra lutto mi piacque quel grosso 
commediante che fece da primo ministro di 
Bidone. 'Egli recita con molla naturalezza, 
appunto come si recita in Portogallo. - Se 
questo vi piace , disse Segiar , dovete essere 
innamorato di quello che ha fatto da Enea: 
non v’ha egli pui uto un gran comico? un attore 
di nuova spezie? - Veramente di nuov'a spezie, 
rispose il critico; colui ha alcuni tuoni di voce 
del tutto particolari, e clte danno spesso neU’a- 
cuto : egli è quasi sempre fuor di natura , 
precipita quelle parole nelle quali regnai’ af- 
letto, e pronunzia lentamente le altre gridando 
poi sulle congiunzioni. Costui m’ ha fatto ri- 
dere , spezialmente quando spiegava alla sua 
confidente lo sforzo eh’ egli faceva nell’ ab- 
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bandonare la principessa. Chi mai saprebbe 
più ridicolosamente spiegare il dolore-? - A- 
dagio , adagio , cugino ! replicò doh Alessia, 
in queslo'modo lu ci darai a' divedere linai- 
mente che nella corte di Portogallo non regni 
troppo il buon gusto: dovresti pure aver co- 
nosciuto che quello di cui parliamo è un attore 
mirabile*, non hai forse sentito come gli hanno 
battuto le mani ? questo prova che non è tanto 
cattivo. Cui don Pompeo - Anzi questo non 
prova niente. Signori , soggiuns’ egli , non 
parliamo, vi prego, degli applausi della platea^ 
perchè ( pur troppo )^8e ne fanno agli attori 
mal a proposito e pih di raro si applaude al 
vero che al falso merito, oome ce lo insegna 
Fedro con una favoletla ingegnosa. Permet- 
tetemi che ve la racconti. Eccola: 

Tutta la gente di una citta erasi ragù- 
nata nella gran piazza per veder recitare i 
mimi , e fra coloro ve n’ era uno , a cui 
ogni momento si hatteauo le mani. Questo 
bulToue sul fine della commedia ha voluto 
eh’ essa avesse termine con nuovo spettacolo 
e perciò comparve sulla scena solo , si ab- 
bassò , si copr'v la testa col suo mantello , 
, e si mise a contrairare il grugnito del pur- 
chelto da latte j e in vero egli vi riuscì cosi 
bene che si credette che ne avesse uno ve- 
ramente sotto le vesti. Tutti gridarono al- 
lora che tirasse giù il mantello e la veste , 
il che avendo egli fatto , senzachè gli si 
scorgesse nulla addosso , i plausi si rinnova- 
rono con maggior calore nell’ assemblea. Un 
villano ,Sche era fra gli astanti , stizzossi per 
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queste tcsiimonianze d’ ammirazione , e co- 
minciò in questo biodo a parlare: Signori ^ 
àvele torto a lodar tanto questo buffone y 
perchè non è un istrione sì valente come 
voi lo credete : io so assai meglio di lui 
contraffare il porchetio , e se voi non mi 
credete y venite qui domani alla stessa ora. 
Il popolo preoccupato a Javore del mimo , 
nel susseguente giorno ragunossi in numero 
ancora maggiore , piuttosto per voglia di fi- 
schiare il contadino che per vedere ciò che 
sapesse fare. I due rivali adunque compar- 
vero sul teatro. Il buffone cominciò e fu 
ancora più applaudito del giorno antecedente. 
Allora il villano si abbassò aiich’ egli e , 
nascosta la testa sotto al suo mantello , tirò 
le orecchie ad un vero porchelto che tenea 
sotto un braccio , facendolo fortemente gru-^ 
gnire. Mal grado a questo 1’ udienza conti- 
nuò a dar il vanto al mimo e si mise a dar 
la baia al villano , il quale mostrando tutto 
ad un tratto il porchetto agli spettatori , -disse 
loro : Signori , voi credete di dar la baia a 
me , (? in vece la d.Tte al porchetto : ora 
vedete che razza di giudici siete voi ! Allora 
disse don Alessio -’La tua favola, o cugino, 
è alquanto piccante , nomlimeno a mal grado 
del tjo porchelto noi non ci caiigeremo mai 
di opinione , e perciò mutiamo discorso , prò» 
segat egli, perche rpiesto m’infastidisce. Tu 
parli adunque domani nè vuoi a verun 
patto secondare il desiderio che ho che tu 
ti fermi con me qualche tempo? Vorrei , 
rispose il suo parente-, far qui una più lunga 
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dimora , ma noti posso come già ve T ho 
dello : sono venuto alla corte di Spagna per - 
un affare di_ stato , per cui parlai ieri col 
primo ministro, e per cui parlerò ancora - 
domani mattina , e poi subito dopo partirò 
per Lisbona. -Tu sei dunque divenuto por- 
toghese , disse Segiar , e secondo tutte le ap- 
parenze non verrai più a stabilirli a Madrid. 

Cui don Pompeo - Io credo di no, perchè 
a dir vero ho la fortuna di essere amalo dal 
re di Portogallo , e sono mollo gradito dalla 
sua corte. Non ostante ad onta del favore 
che il re mi ha dimostrato , sappiate che 
sono stato in procinto di uscire per sempre 
fuori dei suoi stali. -Per qual motivo? disse 
il marchese : vi prego di raccontarci come 
andò questa cosa. E don Pompeo - Volentie- 
rissimo , e nello stesso tempo vi racconterò 
la storia della mia vita. 

1 

t 

CAPO VII. 

Storia di don Pompeo di Castro. 

Don Alessio sa , proseguì egli , che 
appena uscito di pubertà , ho scelto la car- ' 
riera delle anni , e che vedendo in pace il 
nostro paese andai in Portogallo , dopo di • 
che passai in Africa col duca di Braganze , 
che mi diede uua carica distinta nell' cserci- 
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to da lui comandato. Io q;a uno de' cadetti 
meno ricchi della Spagna , il che mi pose 
in necessita di segitalarmi con qualche iin> 
presa per meritarmi la buona opinione del 
generale : per la qual cosa ho adempiuto si 
bene ni dover mio che il duca mi avanzò 
in dignità , e il re , dietro alle onorevoli 
téstimouit^nze che fecero di me gli ufficiali 
generali , mi diede una stipendio considere- 
vole. Grato alla generosità del principe io 
non perdei l' occasione di manifestargli con 
vero zelo la mia riconoscenza , per la qual 
cosa io mi trovava dinanzi a lui a tutte le 
orecli^a permesso di presentarsi alla mae- 
stà sua. Con tale misura io mi feci a poco 
a poco amare da questo principe in modo 
che ricevetti sempre nuovi segni di benevo- 
lenza. , 

Un giorno io cui superai tutti nella cor- 
sa dell’ anello , e nella caccia del toro che 
la precedette , tutta la corte esaltò la mia 
forza e la mia destrezza , e quando fui col- 
mo di lodi tornai a casa mia , dove trovai' 
un viglietto nel quale mi si diceva che una 
gentildonna , per la di_cui affezione dovea 
assai più compiacermi che non per tutto 
1’ onore che mi era acquistato in quel gior- 
no , desiderava di parlar meco e che su) far 
della notte io mi portassi nel luogo che mi' 
s’ indicava. Questa lettera mi fece più pia- 
cere di tutte le lodi oud' io era stato col- 
mato , e già m’ immaginava 'die quella che 
mi scriveva fosse donna di alto lignaggio ; 
per lo che potete credere cl»’ io^volai subito ‘ 
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al luogo deir abboccamento. Una vecchia 
che ivi m’ aspettava per servirmi di guida 
mi fece enirare per la portlcella d’ un giar- 
dino in una gran casa , e mi condusse iu 
isplendidissimo gabinetto dicendomi : ferma- 
tevi qui, mentre io vado ad annunziare alla 
mia padrona la vostra venula. Intanto stava 
osservando molle cose preziose in questo ga- 
binetto illurninato da graude sfarzi) di, can- 
dele j ma non ne considerai veramente la 
magnificenza se non per confermarmi nella 
opinione eh’ io avea di già concepita della 
nobiltà della dama 5 c se luuociò eh’ io ve- 
deva parca farmi sicuro eh’ ella non potea 
esàere se non persona di prima sfera , quan- 
d’ella comparve col suo nobile e maestoso 
aspetto fiu'i di convincermi. Nondimeno la 
cosa non era del tutto come io me 1’ avea 
figurata. 

Signor cavaliere , ella mi disse , dopo 
' il passo che ho fatto a riguardo vostro sa- 
rebbe inutile eh’ lo tentassi di celarvi la pas- 
sione che ho concepito per voi. 11 valore 
che avete oggicTi palesato in faccia alla cor- 
te non me l’ha per altro inspirala, e sola- 
mente ne accelera la confessione. "Vi ho .ve- 
duto più di' una volta , ed essendomi infor- 
mata di voi , dal bene che me ne hanno 
dello fui determinata a seguitare il mio ge- 
nio. Non crediate , soggiuns’ ella , di aver 
innamorala una duchessa , perchè io altro 
non sono che la vedova di un semplice uf- 
fiziale delle guardie reali ^ ma ciò che deve 
larvi andar superbo ài è la suscita phe faccio 


di voi ili paragone di uno de’ più grandi 
gentiluomini di questo regno , ed è il duca 
d’ Almeida , il quale non lascia nulla inten- 
talo per persuadermi ad amarlo ; egli però , 
non può in niun modo riescirvi 5 e se io sof- 
fro le sue assidue premure , lo faccio sola- 
mente per vanita. 

Tuttoché io capissi benissimo da questo 
ragionamento eh’ io aveva a che fare con 
una cortigiana , ringraziai però la mia stella 
di tale vicenda. Donna Ortensia ( cosi ella 
chiaraavasi ^ era ancora sul fior degli anni , 
ed io fui abbagliato dalla sua bellezza. Ol- 
tredichè mi offriva il dono di un cuore che 
avea ella rifiutato ai desiderii di un duca ; 
che trionfi per uo cavaliere spagnuolo ! Mi 
prostrai dunque ai piedi di Ortensia per rin- 
graziarla di tanto bene , e le dissi tutto ciò 
che un innamorato poteva proferire 5 dimo- 
doché ella ebbe tutto il motivo di essere sa- 
tisfatta dei segni ardentissimi di ricouoscenza 
che le manifestai iu quel moineuto. Ter la 
qual cosa ci separammo lutti due da veri 
amanti , dopo di esserci accordali di vederci 
influite le sere che il duca d’ Almeida non 
avesse potuto venire a trovarla , il che ella 
mi promise di farmi sapere appuntino , come 
realmente fece , ed io finalmente divenni l’A- 
done di questa nuova Venere. 

Ma i piaceri della vita non durano eler- 
nanientc. Per quante misure abbia preso la 
signora per tener celata la nuova tresca al 
mio rivale , égli nondimeno venne a capo 
di sapere tutto ciò che a noi piu premeva 
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eh’ egli ignorasse , essendone stalo informalo 
da una fantesca da noi maltraltala. Laonde 
questo cavaliere , per natura generoso sì ma 
superbo , geloso e violento infuriossi per Ja 
mia temerità , e la collera e la gelosia tal- 
mente gli conturbarono 1’ animo che non 
ascoltando altro che il suo furore , risolse 
di vendicarsi di me in maniera infame. Una 
notte dunque che io traltenevami con Or- 
tensia , venne ad aspettarmi alla porticella 
del giardino con tutti i suoi servidori muniti 
di bastone, ed appena uscii mi fece assalire 
da questi ribaldi ordinando loro che mi ac- 
coppassero. - Date , date, diceva, che quel 
ribaldaccio rniiora sotto le bastonate e cosi 
sarà punita la sua insolenza. Non finì egli 
di proferire queste parole , che lutti costoro 
mi si avventarono addosso e me ne diedero 
tante che mi stesero per terra, privo affatto 
di sentimento ] dopo di che se n’ andarono 
col loro padrone che si era ingrassalo nel 
compimento di questa crudelissima operazio- 
ne ; ed io rimasi in quella posizione tutto 
il rimanente della notte. Sul far del giorno ^ 
mi passarono vicini certi uomini dabbene , 
i quali vedendo ch’io ancora tirava il fiato, 
ebbero la carità di portarmi in casa di un 
chirurgo , che per buona sorte avendo tro- 
valo che le mie ferite non erano mortali , 
siccom’ era nell’ arte espertissimo , in due 
mesi perfettissimamente guarimmi. Passalo 
questo tempo , mi feci vedere di nuovo alla 
corte , dove ripigliai il mio primiero anda- 
mento , ma io non tornai piu a trovare Or- 
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tensia , com’ ella pure dal canto suo trascurò 
affatto di rivedermi , attesoché il duca a tal 
prezzo le avea perdonato la sua infedeltà. 

Siccome il mio caso si sapeva da tutti , 
e eh’ io era tenuto per tutt’ altro che per 
poltrone , ognuno stupiva di vedermi star* 
colle mani alla cintola , quasiché non aves- 
si ricevuto veruii oltraggio ; ma io non di- 
ceva tutto quello che ruminava e perciò sem- 
brava che non serbassi veruna ruggine , nè 
si sapea che pensare di quella mia quiete. 
Alcuni credevano che a mal grado del mio 
coraggio , e le dignità del nemico mi tenes- 
sero in rispetto e mi obbligassero a inghiot- 
tirmi l’ offesa, altri con piu ragione diflìda- 
vano del mio silenzio e sospettavano che fos- 
se' simulala la calma ch’io dimostrava. Il re 
stesso fu di questo parere, e pensò che io 
non fossi uomo da lasciare tanto oltraggio 
impunito , che non mancherei di vendicarmi . 
tostochè mi fosse capitata una occasione. Ad 
oggetto adunque di scrutinare i miei pensie- 
ri , egli mi chiamò un giorno nel suo gabi- 
netto , dove mi disse - Don Pompeo , so 1’ ac- 
cidente che vi è succeduto , e a dirvi il ve- 
ro mi maraviglio che stiate così tranquillo : 
questa dev’ essere sicuramente dissimulazio- 
ne* - Sire , risposi , io non so chi possa esser 
r inimico , e poiché sono stalo assalito di 
notte da gente sconosciuta , sono costretto a 
portare questa croce e tacere. - No , no , disse 
il re , non credo niente *. queste sono bugie : 
già so tutto. Il duca d’ Almeida vi ha mor- 
talmente offeso ; voi siete nobile e castiglia- 
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no , e so fino a qual punto queste due cose 
vi pungano. Sì , voi avete risoluto di ven- 
dicarvi , e perciò voglio che mi sveliate il 
partito che avete preso , e non temete di a- 
vervi a pentire d’ avermi confidato il vostro 
segreto. - Poiché la maestà vostra me lo co- 
manda , risposi , bisogna dunque che le apra 
il mio animo e che le confessi che penso di 
vendicare 1’ oltraggio. Ognuno che porta un 
nome sinùle al mio è obbligalo a renderne, 
conto alla sua prosapia. Voi sapete , o sire, 
l’onta indegna che bo ricevuto , e per que- 
sta bo io risoluto di assassinare il duca di 
Almeida per fargli pagare il fio in maniera 
corrispoudeute alf oll'esa. Per lo che io o gli 
pianterò un pugnale nel petto, o gli spac- 
cherò la testa con un’ archibusata , dopo dì 
che tenterò di salvarmi in Ispagna : ecco il 
mio disegno. - Esso è violento , disse il re j 
uoudimeno dopo il barbaro oltraggio fattovi 
dal duca d’ Almeida non potrei condannarvi ; 
egli si merita il castigo che gli avete jyjpa- 
recchiato , ma difierite per ora a metterlo in 
esecuzione ,• e lasciatemi cercare una via per 
conciliarvi ambìdue. - Ah sire , sdamai io 
tutto amareggiato , perchè mi obbligaste a 
rivelarvi il mio segreto? qual via puossi ..- 
Se io , ra’ interruppe il re , non ne trovo 
una , della quale siate soddisfatto , potrete 
allora fare lutto ciò che $vele deliberalo : io 
non intendo nò punto nò poco di abusare 
delia confidenza che mi faceste , e statevene 
pur tranquillo clic non tradirò mai l' onor 
vostro. ' 

* . 
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Io era ansioso di sapere qual fosse il 
modo con cui il re intendesse di terminare 
amichevolmente quest’ affare: ecco quel ch’e- 
gli fece. Dopo di aver fatto chiamare il du- 
ca d Almcida e di aver ragionato concesso 
gli disse - Duca ^ voi avete oltraggiato don 
Pompeo di Castro» e dovete sapere che que- 
sto è uomo d’ illustri natali , e che io 1’ amo 
pe’ fedeli servigli che mi ha prestato : egli 
vuol avere una soddisfazione da voi. E il 
duca rispose - Io non nego di dargliela , e 
se egli si lamenta del mio procedere , io son 
qui per rendergliene, conto colla spada alla 
inano. Cui il re - E necessaria un’ altra ripa- 
razione per un cavaliere spagnuolo, il qua- 
le conosce troppo il punto d’ onore per de- 
gnarsi di venire a duello con vile assassino)! 

10 non posso chiamarvi con altro nome , nè 
saprei come poteste espiare la infamia della 
vostra azione , se non dando in mano voi 
medesimo un bastone al vostro nemico , e 
presentar la schiena alle sue percosse. - Vi- 
va Iddio , esclamò il duca , che mai dice- 
ste , o Sire ? vorreste forse che un uomo 
della mia stirpe si prostrasse e si umiliasse 
dinanzi ad un che non è altro che semplice 
cavaliere , e che ricevesse anche le bastona- 
te ? No , rispose il re , perchè io mi farò 
promettere da don Pompeo di non toccarvi 
menomamente. Chiedetegli solo perdono del 
fattogli oltraggio, porgendogli un bastone,^ 
«d io non vi domando di più. -,Voi , sire j 
volete troppo da me , interruppe aspramente 

11 duca d’ Almeida : io voglio piuttosto esser 
esposto a quel colpo segreto che mi s’ appa- 
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recchia dall’ asilo suo. E il re - 1 vostri gior- 
k'i rni sono cari , e però mi dorrebbe assai 
che questo affare andasse a finire in male. 
Sentite : per terminare la cosa nel modo il 
meno umiliante per voi , sarò io solo tesli- 
m'^nio della salisfazione che io vi comando 
di dare allo spagnuolo. 

Il re dovette far uso di tutto l’ascen- 
dente che aveva sul duca per (iudurlo a fare 
uu passo coà'i umiliante , nondimeno ne ven- 
ne a capo ; e perciò , mandato per me , mi 
• raccontò il ragionamento col mio nemico e' 
mi domandò se mi bastasse la soddisfazione 
di cui eravamo intesi col duca. - Io gli ris- 
posi che mi bastava , e gli diedi parola che 
luti' altro che bastonare l’offensore, avrei 
atizi ricusato di prendere in mano il basto- 
ne eh’ egli mi porgerebbe. Ciò stabilito , mi 
trovai insieme col duca un giorno ad una 
certa oYa dal re , il quale si serrò con noi 
nel suo gabinétto. - Orsh , diss’egli al duca , 
confessale il vostro fallo e sappialevene me- 
ritare il perdono- Allora il mio nemico mi 
chiese perdono e mi porse il bastone che a- 
veva in inano , nel qual momento il re mi 
disse - Don Pompeo , prendete quel bastone 
e senza badare alla mia presenza vendicale ^ 
ora il vostro onore oltraggiato’: io vi sciol- 
go dalla parola datami di non percuotere il 
duca. - No , sire , io risposi , a me basta 
^ ch’egli si metta iu alto di ticevere le basto- 
? nate : uno spagnuolo offeso non domanda di 
ptii. - Dunque , rispose il re , poiché a voi 
pasta questa soJdislazione , potete ora tutti 

. . • 
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due regolarmente procedere , misurando le 
vostre spade , |e terminando nobilmente la 
vostra contesa. Questo è quello che deside- 
ro ardentemente , gridò con furia il dima 
d’ Almeida , \ e questo solo è ciò che può 
consolarmi del passo obbrobrioso che oca ho 
fatto. . . 

Detto questo , usc'i tutto arrovellato e 
confuso, e due ore dopo mandò a dirmi che 
rn’ attendeva in luogo remoto ; laonde io 
v’ andai e lo trovai ben preparato a com- 
battere: Egli non avea ancora quarantacinque 
anni e non mancava nè di coraggio , nè di 
destrezza , dimodoché si potea dire che la 
disfida èra uguale fra noi, - Venite-, don 
Pompeo , mi diss’ egli , decidiamo qui le 
nostre ragioni. , Noi dobbiamo essere en- 
trambi sdegnati , voi per 1’ oltraggio eh’ io 
vi feci , ed io per avervene domandato per- 
' dono. Dette queste parole , impugnò sì pre- 
stamente la spada , ’ che non ebbi tempo di 
dargli risposta. Sul principio egli m’ incalzò 
con furia , ma io ebbi la sorte di ripararmi 
da tutti i colpi eh' egli mi menava -, e quan- 
do io mi post ad incalzarlo conobbi che non 
avea che lare con uno che sapea egualmen- 
te difendersi che assalire , dimodoché non so 
quello che ne sarebbe accaduto, s’ egli rin- 
culando non avesse messo malamente un pie- 
de e non fosse caduto a rovescio. Subito io 
mi fermai e dissi al duca - Rialzatevi. - Per- 
chè volete salvarmi ? egli rispose : la vostra 
compassione mi offende. - Io non voglio , dis- 
fi , approfittare della .vostra cattiva sorte, 


perché farei onta alla mia gloria ; rialzatevi , 
vi replico, e contimiiamo il duello. ^ ^ 

Don Pompeo, rimettendosi in piedi dis- 
se - Poiché siete tanto generoso , Tonofe noa 
mi permette più di voltar 1 armi contro 
di voi. Che direbbesi di me se il caso fa- 
cesse che io vi uccidessi ? Si direbbe che 
sono un vile, togliendo la vita ad uomo che 
poteva toglierla a me : non posso dunque 
più armarmi contro la vostra vita ^ e gik 
sento che la mia gratitudine fa si che suc- 
ceda una dolce affezione al terribile furore 
che mi agitava. Don Pompeo, prosegui egli, 
cessiamo dall’ odiarci , anzi facciamo qualche 
cosa di piu. Stringiamoci in amicizia. - Ah, 
signore , sciamai , io accetto con grande pia- 
cere una proposta così aggradevole. \ i giuro 
sincera amicizia , e per cominciare a dar- 
vene qua’che s.'gno , vi prometto dì non 
mettere più piede in casa d Ortensia , per 
quanto ella facesse per rivedermi. - Anzi , 
diss’egli, voglio io cedervi quella dama , 
essendo assai più ragionevole ch'io Tabbau- 
doni , attesoché ella ha certamente più ge- 
nio per voi. - No, no, diss’io, voi rama- 
le , e poiché le cortesie che riceverei da 
essa potrebbero darvi mollo travaglio , io le 
sacrifico al vostro riposo. - Ah troppo ge- 
neroso castigliano , rispose il duca strmeen- 
domi fra le sue braccia , quanto m’ inna- 
morano le vostre virtù! quanti rimorsi non 
mi risvegliano esse nel cuore • con qual do- 
lore e con qual vergogna mi rammento io 
ora r oltraggio che avete da me ricevuto ! 
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La soddisfazioae che vi diedi 'nel gabinetto 
del re , mi parve troppo leggiera in questo . 
momento. Voglio meglio riparare l^jogiuria, ^ 
e per iscancellarne interamente l’ infamia vi 
esibisco una mia nipote che dipende dalla 
mia volontà, che ha eredità assai ricca, che 
non tocca ancora i quindici anni , e la di 
cui bellezza supera la sua gioventù. 

Io ringraziai il duca nel modo che mi 
fu inspirato dall'onore di entrare seco lui in 
parentela , e pochi giorni dopo sposai sua 
nipote. Tutta la corte si congratulò col duca ‘ 
di avere fatto la fortuna di un cavaliere 
eh’ egli avea coperto d’ ignominia , e i miei 
‘ amici si consolarono meco del felice compi- 
mento d’uua vicenda , che sembrava dover 
avere lagriraevole fine. Da quel • tempo in 
qua , 0 signori , io vivo felicissimamente a 
Lisbona , riamato amante della mia consor- 
te. Il duca • d’ Almeida mi dà ogni giorno 
novelli pegni di amicizia , ed io oso vantar- 
mi di godere il favore del re di Portogallo, *■ 

- L’ importanza del viaggio che ora faccio a 
Madrid appieno me ne assicura. 
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CAPO Vili. 

Per (giteli accidente Gii Plus sia stato costT’Ctto 
a cercare un altro padrone, 

TTal fu la istoria raccontala da don 
Pompeo, cd udita dal cameriere di don Ales- 
sio e da me, sebbene avessero avuta la cau- 
tela di mandarci via primachè si cominciasse 
la narrazione. In vece di allontanarci noi ci 
fermammo alla porta , che avevamo lasciata 
socchiusa , e là non ne perdemmo parola. 
Dopo lutto questo i nostri signori seguita- 
rono a trincare : ma non continuarono la goz- 
zoviglia fino a giorno , perchè don Pompeo 
dovendo la mattina parlare al ministro, vo- 
lea prima riposarsi un poco : laonde il mar- 
chese di Zenclu ed il mio padrone abbrac- 
ciarono questo cavaliere, e datagli la buona 
notte , lo lasciarono col suo parente. 

IVoi questa volta andammo a dormire 
prima dell’ alba , e don Mattia al momento 
che si destò mi addossò un nuovo uffizio. - 
Gii Blas , mi disse, prendi carta e calamaio 
per iscrivere due o tre lettere che voglio 
dettarti , desiderando da qiù innanzi che tu 
sia il mio segretario. - Ottimamente , diss’ io 
fij,a me stesso, questa è una funzione di più. 
Come lacchè io seguo da per tutto il mio 
padrone j come cameriere lo vesto , ed ora 
come '^segretario scriverò per lui. Lodato sia 


Dio! io sono ora per fare tre differenti per- 
sonaggi come Diana triforme. - Tu non sai, 
continuò egli, quale sìa il mio disegno; ma 
lo saprai subito : guarda bene però d’ esser 

prudente , altrimenti ti potrebbe costare la 
vita. Siecotne io trovo qualche volta alcuni 
che mi vantano l loro amori-, così per non 
essere da meno di costoro voglio avere in 
tasca aneli' io qualche falsa lettera di certe 
donne , per leggerla ad essi , e in questa 
maniera io me la goderò di quando in quan- 
do , e più fortunato dei miei pari , ì quali 
non innamorano le donne die per aver il 
piacere di vantarsi , io me ne vanterò senza 
aver perduto il tempo ad innamorarle. IVfa 
procura , soggiuns’ egli , di variare la tua 
scrittura in modo che i viglielli non ap- 
paiano tutti della stessa mauo. 

Presi dunque penna , carta e calamaio, 
e mi posi in atto di obbedire a don Mattia; 
il quale prima di tutto mi dettò una lettera 
amorosa del seguente tenore; Voi non siete 
venuto questa notte al luogo stabilito: ah , 
don Mattia , quale scusa potrete trovare ? 
Perchè mai sono io stata sì credula ? Ora 
voi mi punite abbastanza d’ aver avuto la 
vanità di credere che tutti gli affari e tutti 
i passatempi del mondo avessero dovuto ce- 
dere al piacere di trovarvi con donma chiara 

DI MENDOZA. 

Scritto eh’ ebbi questo viglietto , egli 
me ne dettò un altro , iingendo che una 
donna lo anteponesse ad un principe e fi- 
ualmeule un altro con cui una donna gii 
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scriveva che se fosse sicura della sua pm« 
denza sarebbe andata con esso, all’ isola di 
Venere. Non conlento egli di farmi scrivere 
queste graziose lettere , mi obbligò ancJje a 
sottoscriverle col nome di persone qualifica- 
te. - lo non ho potuto trattenermi dal dirgli, 
che questa mi pareva troppa imprudenza , 
naa egli mi rispose che aspettassi a dar con- 
sigli a lui quando me li avesse domandati : 
dovetti dunque tacere ed eseguire i suoi co- 
mandi. Fallo questo , si alzò , ed io l'aiutai 
a vestirsi , dopo di clie , poste in saccoccia 
le lettere , uscì , ^cd io lo seguii in casa di 
don Giovanni di Moncada dove pranzammo, 
sendochò in questo giorno egli dava da de- 
sinare a cin([ue o sei, cavalieri suoi amici. 

Ivi si mangiò lautamente, e 1’ allegrìa , 
che è il miglior condimento che vi sia nei 
conviti, regnò fra le vivande e i bicchieri. 
Ciascheduno dei convitati facea di tutto per 
rallegrar la brigata , gli uni colle facezie , 
gli abri col racconto di certe novellette delle 
quali essi si professavano eroi. Il mio padro- 
ne non perdette un sì bel momento per far 
valere le lettere che mi avea fatto scrivere. 
Egli le lesse ad alla voce e con tale appa- 
renza di verilh , che , eccettualo il suo se- 
gretario , lutti gli altri focse se le bevettero. 
Fra i cavalieri innanzi ai quali si fece que- 
sta sfacciala lettura erane uno che si chia- 
mava don Lopc di Velasco. Questi , che era 
uomo di grave contegno, in vece di rider 
con gli altri sulle millanterìe del lettore gli 
domanrì^ con freddezza se ayea sudato molto 


nell’ innamorare donna Chiara. - Niente af- 
fai io , rispose don Mattia; fu anzi ella la 
prima a tentarmi , perchè avendomi veduto 
al passeggio gli diedi nell’ occhio e subito 
mi mandò dietro , ed avendo saputo chi so- 
no mi scrisse e m’ invitò ad un abboccamen- 
to in casa sua nella ora della notte in cui 
tutù dormivano. Io v’ andai ed ella mi con- 
dusse nelle sue stanze . . . sono troppo pru- 
dente per dirvi il resto. 

A questa narrazione laconica il signor di 
Vclasco mostrò nel suo viso gran turbamen- 
to , il perchè non fu difllcile 1’ accorgersi 
quanto lo pungesse il racconto che si era 
fatto su quella dama. - Questi viglielti , dis- 
s’ egli al mio padrone, guardandolo con oc- 
chio inlìammato di furore , sono del tutto 
falsi , e spezialmente quello che millantate ^ 
d’ aver ricevuto da donna Chiara di Mendo- 
za ; perche non v’ ha in tutta la Spagna ve- 
runa fanciulla più onesta di quella. Sono 
due anni che un cavaliere , il quale non ve 
la cede nè per le doti della mente uè per 
quelle deir animo , fa di tutto per farsi ama- 
re , e appena ha potalo ottenere qualche 
innocente gentilezza , ma egli può ben lu- 
singarsi che s’ ella potesse essere condiscen- 
dente per qualcheduno non lo sarebbe che 
per esso lui. - E chi vi dice cosa in con- 
trario ? rispose ironicamente don Mali'ia. Io 
son d’ accordo con voi sull’ onesta di questa 
fanciulla 3 e se io posso vantarmi d’essere 
giovine onoralo , ne avviene per conseguen- 
za che dovete persuadervi che nulla passò 
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fra dì noi che fosse meno che onesto. - Ah, 
voi andate troppo innanzi , proruppe don 
Lope: lasciate di motteggiare più oltre. Voi 
siete' un impostore: donna Chiara non vi ha 
mai ricevuto di notte, ed io non tollererò 
che voi osiate denigrare la sita riputazione. 
Sono poi abbastanza prudente per non dirvi 
di più. Nel pronunziare queste parole villa- 
neggiollo in faccia a lutti i commensali , e 
se n’ andò via con certa ciera che mi fece 
presentire che questa cosa avrebbe avuto as- 
sai tristo fine. Il mio padrone, ch’era bravo 

G uanto potesse essere Un signore suo pari , 
isprezzò le minacce di don Lope - Oh che 
scroccone ! diss* egli dando in uno scoppio 
di risa: i paladini difendeano la bellezza delle 
loro donne , e costui vuol difendere l’onestà 
della sua , il che mi pare ancora più assurdo. 
La partenza di Velasco , che Moncada 
avea tentato invano d’ impedire , non istur- 
Lò nè punto nè poco il convito. I cavalieri 
.senza darvi veruna importanza seguitarono a 
starsene allegramente , e non si separarono 
che al nascere del di seguente. Il mio pa- 
drone ed io andammo a dormire circa le 
cinque ore della mattina. Io era pieno di 
sonno e sperava di riposare con tntta quie- 
te ; ma io Iacea il conto senza l’oste o piut- 
tosto senza il portinaio , il quale un’ora do- 
po venne a svegliarmi , dicendomi che alla 
porla v’ era un ragazzo che domandava di 
me. - Maladetto portinaio ! gridai sbadiglian- 
do , non sai tu che venni a letto in questo 
momento ? di a quel ragazzo che dormo e 
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che torni .id altra ora. - Egli vuol parlar con 
voi senza dubbio , rispose il portinaio , |>er- 
chè dice che la cosa preme. Udendo questo 
m’ alzai , e solamente misi i calzoni ed il sa- 
io , e bestemmiando andai a trovare il gio- 
vane che m’ aspettava , e gli dissi - Ditemi 
di grazia , amico , qual è mai 1’ affare ur- 
gente die fa sì eh’ io abbia 1’ onore di ve- 
dervi così per tempo? Ed egli rispose - Ho 
una lettera da consegnare in proprie mani 
al signor don Mattia , e bisogna eh’ egli la 
legga subito , perchè l’ aft’are è di somma 
importanza j pregovi dunque di condurmi 
nella sua camera. Credendo io veramente che 
si trattasse di affare importante , mi tolsi la 
liberta d’andar a svegliare il padrone dicen- 
do - Perdonatemi se rompo il vostro sonno, 
ma r importanza ... - Che vuol fu ? inter- 
ruppe egli aspramente. - Signore , dissegli 
allora il giovinotio che mi venia dietro , bo 
una lettera da darvi per parte di don Lopc 
di Vehisco. Don Alattìa prese il viglietto , 
l' aprì 5 e dopoché ebbe letto disse al ser- 
vo di don Lope - Figliuolo dabbene sappi 
che per qualunque ]iiacere che mi si otfe- 
‘ risse io non mi alierei Rianimai prima di 
mezzogiorno ] pensa dunque se m’ alzerò a 
sei ore per andar a un duello ! tu puoi dun- 
-que dire al tuo padrone , che se dopo mez- 
zogiorno «gli sarà nel luogo dove mi aspet- 
ta , noi ci vedremo: va, e portagli questa 
risposta. Dette queste parole , si cacciò di 
nuovo fra le lenzuola , e tornò subito a ri- 
pigliare il suo sonno. 

- - ^ .'4 


Un’ora avanti mezzo giorno alzossi e ve- 
stissi con tutta Iriinquiliita ^ e poscia uscì 
di casa dicendomi che mi dispensava dal- 
r andargli dietro 5 ma io sentiva tanta cu- 
riosità di sapere quello tìhe fosse per acca- 
dere che non Iio potuto obbedirlo. Scguiiai 
dunque i suoi passi tino al prato di san Gi- 
rolamo , dove vidi don Lope di Velasco che 
r asp* ttava a piè fermo. Allora io mi na- 
scosi per osservarli tutti due , ed ecco ciò 
che ho veduto in lontananza Eglino si av- 
vicinarono , e poco dopo cominciarono a ti- 
rarsi di spada. Il duello fu lungo , perchè 
si respinsero e s’ incalzarono 1’ un 1’ altro con 
molta destrezza e valore ; ma finahneute don 
Lope vittorioso trafisse il mio padrone , lo 
stese a terra , e poi se n’ andò soddisfattis- 
simo di essersi così vendicalo. Allora io ac- 
corsi allo sventurato don Matlja e lo trovai 
senza sentinienii e quasi inanimato. A tal 
vista restai commosso , c non potei far a me- 
no di non piangere una morie , della quale 
senza pensarlo io era stalo istrumeuto. Non- 
dimeno n.al grado il mio dolore , non tra- 
scurai d’ attendere ai pircoli miei interessi. 
Tornai dunque a casa in tutta fregia senza 
dir niente, feci un l'agolto delle mie masse- 
rizie , dove per inavvertenza posi alcuni ar- 
nesi del mio padrone , e portalo tutto que- 
sto in casa dei barbiere , il quale mi serba- 
va ancora il mio abito di galanteria, divul- 
gai tosto per la città il caso funesto di cui 
io era stato testimonio. Lo raccontai a lutti 
quelli che Yolcano saperlo, e prima di tutti 
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corsi aJ annunziarlo a Rodriguez , il quale 
parve meno alUillo che non allacceiiclato in- 
torno alle misure che dovea prendere in quel 
momento. Egli ragunò i domestici , comandò 
loro di seguirlo , e tutti, insieme andammo 
al prato di san Girolamo. Ivi levammo da 
terra don Maitìa , che ancora fiatava , ma 
che mori ire ore dopo che lu trasportato a 
casa sua. Cosi peri il signor don Alatlia de 
Silva per avere avuto il capriccio di leggere 
alcuni viglieitì amorosi da esso inventali. 

• .V,.;. 

%% %%%%%^%% 

/ 

CAPO IX. 

Chi sìa divenuto il padrone di Qil Blas 
dopo la morte di don Matlìa 
* de Silva. . 


.A.lcuui giorni dopo la morte' di don 
Malt'ia lutti- i suoi domestici furono pagati e 
licenziati, ed io andai ad abitare in casa 
del mio barbiere con cui cominciava già a 
vivere in istrelta amicizia, aspellauduini di 
passarmela meglio da lui che da Melendcz- 
Non essendo io senza denari , non mi diedi 
tanta fretta di cercar da servire : oltre di 
che su questo punto io era diventalo diffi- 
cilissimu e prima d’ impegnarmi esaminava 
bene i luoghi che mi_ si esibivano , perchè 
era risoluto di non voler più fare il servitore 
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di persone volgari. Io non credeva che ba- 
stasse che una casa fosse migliore delle altre 
perchè fosse buona per n>e , e mi era inte- 
stato che il servitore d’ un giovine cavaliere 
dovesse in superlativo grado star bene. 

Intanto ch’io aspettava che la fortuna 
mi facesse trovare una casa, quale io m’im- 
maginava di meritarla , pensai che non po- 
lca far nulla di meglio che dedicare il mio 
ozio alla bella Lauretta , che io nou avea 
più veduta dal dì clte ci eravamo così pia- 
cevolmente disingannali. INon osai però ve- 
stirmi da don Cesare de Ribera , perchè sen- 
za farmi dir malto , non avrei potuto met- 
Irurii questo abito se non per andare in ma- 
schera. Oltre di che il mio non era tanto 
malconcio , e purché fossi ben calzato e ben 
pettinato poteva ancora far comparsa j laon- 
de mi ad)bigliai , mercè il barbiere , in una 
foggia che teneva il mezzo fra don Cesare e 
Gii Blas. Con questo vestito mi presentai al- 
la casa d’ Arscnia , dove trovai Laura soletta 
nella stessa sala in cui prima le aveva par- 
lato. - Ah, siete voi? diss' ella , subilochè 
mi vide : io vi credeva morto. Saranno sette 
•o otto giorni eh’ io vi diedi il permesso di 
venirmi a trovare ^ ma per quel ch’io vedo 
voi non siete di coloro che abusano della 
libertà che loro è concessa dalle dame. 

Io mi scusai con la morte del mio pa- 
drone e con gl’ intriglù che avea avuti , ed 
aggiunsi graziosissimumente che in mezzo agli 
stessi mliei disturbi la mia adorabile Laureila 
wa semprjs suU^ cima de’ miei pensieri. - Se 


bi. 
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così c , ella disse , lo non vi faccio altri rim- 
proveri , e vi dirò ingenuamente che aneli’ io 
Ilo pensalo a voi ; anzi appena che ho udita 
la disgrazia di don Matlìa , ho immaginato 
cosa che non sara forse per dispiacervi. E molto 
tempo che la mia padrona va dicendo che vuol 
trovare al suo servigio una spezie di agente, 
un giovine che sia bravo economo , e che ' - 
tenga giusto registro dei denari che gli si 
consegneranno per le ' se domestiche ; io 
dunque ho gettatogli occhi '.opra Vossignorìa, 
parendomi che siate al cas- di adempiere a 
questo uffizio. - Conosco, rip osi, che io vi 
adempierei a meraviglia : io hr- letto gli eco- «• 

nomici di Aristotele, e per tenere registro 
non la cedo a veruno. . . ma , fij'liuola mia, 
soggiunsi, evvi un certo ostacolo che m’im- 
pedisce di entrare in casa d’ Arsenia. Disse 
Laura - Che ostacolo ? - Ilo fatto, soggiunsi , 
giuramento di non servì.-e pili cilladiuv*, ed 
ho giurato niente meno vhe pel fiume Stige; 
e se Giove non osava viola^'e tal giuramento , 
pensateci voi se non deve essere rispettato da 
un servitore. - Chi credi tu che sieno i cit- 
tadini ? disse allora la servetta infuriata ; per 
chi prendi tu le commeditinti? le prendi forse ( 

per avvocale o per procuratrici 7 Oh, sappi, 
amico caro , che le commedianti sono nobili ■ * ' 

ed arcinobili , se non fosse altro per le pa- 
rentele che contraggono coi gentiluomini. - 
Qnand’ ella è così , le dissi , mia cara , io 
posso nccetlare l’ uffizio da te destinatomi 
s« nza avere rimordirnenti. - Certo che sì , ri- 
spose Laura : passare dal servigio d’ un da- 
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merino a quello di un' eroina di teatro, questo 
è sempre conservarsi nella medesima condi- 
zione. Noi andiamo del paro colle persone 
qualificate , abbiamo un traino simile a lóro, 
mangiamo e beviamo allegramente com’ essij 
dunque sul fio dei conti noi dobbiamo essere 
distinte da loro nella vita civile. E veramente, 
soggiuns' ella, a voler considerare un marchese 
od un comico nel corso d' un giorno si vedono 
quasi le stesse cose. Se il marchese nei tre 

Q uarti del giorno è per la sua nascita aldi sopra 
ì un commediante, il commediante nell' altro 
quarto si solleva ancora al disopra del mar- 
chese , solendo egli raffigurare il personaggio 
d’ imperatore o di re. Xntto questo , a quel 
che mi pare , da un compenso scambievole 
di nobiltà e di grandezza che ci uguaglia alle 
persone di corte. - S'i , è verissimo, risposi : 
voi siete senza alcun dubbio tutte sullo stesso 
livello Diavolo! i commedianti non sono certo 
gaglioffi , come io credeva, e voi mi mettete 
gran voglia in corpo di servire questi ottimi 
galantuomini. - Dunque , diss’ ella , torna 
da qui a due giorni , eh' io ti domando questo 
tempo per preparare la mia padrona ad ac- 
cettarli : le parlerò a tuo favore , e poiché 
ho qualche ascendente sull' animo suo sono 
persuasa che ti farò venir a stare con noi. 
Bingraziai Laura della sua buona volontà , 
dicendole che io avea 1' animo pieno, di gra- 
titudine , e i segni amorosi che diedi a lei 
finirono d' assicurarla. Noi tenemmo insieme 
lungo ragionamento , che si sarebbe ancora di 
più prolungato se certo piaggio non fosse ve- 
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nuto a dire alla mia Venere che Arsenia do- 
mandava di lei ; il che fece che noi ci se- 
parassimo , ed io uscii dalla casa della com- 
mediante colla dolce speranza di aver presto 
fiane alla sua corte. Due giorni dopo toriiaif. 
e subito la servetta mi disse - Io t aspettava 
per assicurarU che tu sarai nostro commensale: 
Lmmina , andiamo dalla padrona. E m cosi 
dire mi condusse in un appartamento diviso 
ón cinque o sei stanze , 1’ una piu dell altra 
splendidamente addobbate. Clic sfarzo! che ma- 
cnificenza! io credetti d’essere in casa d uua 
vicereeina , o per dir meglio m’ immaginai 
di vedere tutte le ricchezze del moudo accu- 
mulate in un luog» solo : e veramente ve n e- 
rano di ogni nazione , dimodoché si potea 
definire quell’ appartamento il tempio di una 
dea , dove ciaschedun viaggiatore portava per 
offerta qualche cosa vara del suo paese. Vidi 
la diva seduta sopra gran cuscino di r;ts<». ed 
osservai eh’ era ella vezzosa , e rammorbid ta 
dal fumo dei sacrifizii. Avea graziosa veste 
da camera, e le sue belle mani si affaccendavano 
Q preparare nuova acconciatura di testa a line 
di far comparsa in quel giorno. - Madonna, 
le disse la fantesca , ecco 1’ economo di cui 
v' ho parlalo : posso assicurarvi che non pò- 
ireste trovare alcuno migliore di lui, Arserua 
mi fissò attentamente , ed ebbi la sorte di 
darle nel genio. - Capperi! Laura , sciamo 
ella , quesfi è un bel giovinotlo ! tengo per 
certo eh' egli farà per me. Indi rivolgendosi 
a me - Figlinol mio , mi disse , io vi prendo 

al mio servigio , e non ho a dirvi che una 
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sola parola : voi sarde contento di me , pur- 
ché io lo sia di voi. Le risposi che farei ogni 
aforzo per servirla in tutto quello che potesse 
piacerle ; e vedendo che già eravamo d’ ac- 
cordo uscii per andar a prendere le mie bd- 
gaglie , e tornai subito a pigliare il possesso 
di questa casa. 


C A P O X. 

Capitolo che non è niente più lungo 
dell' antecedente. 

Ejrn quasi 1' ora della commedia , e la 
mia padrona mi comandò di seguitarla con 
Laura al teatro. Entrammo dunque nel suo 
cajiieriuo , dov’ ella spogliatasi del suo abito 
di città , ne prese un altro piu magnifico 
per comparire sulla scena. Quando cominciò 
la commedia, Laura mi condusse e si collocò 
vicino a me in luogo donde io potea vedere e 
sentire chiaramente gli attori. La maggior parte 
di costoro non mi piacque niente, per colpa, 
senza dubbio , di don Pompeo che mi avea 
malamente prevenuto contro di loro. Nondi- 
meno molti fra loro furono applauditi, e piu 
di uno mi fece risovvenire la favola del por- 
chetto. Laura mi andava insegnando il nome 
dei comici e delle commedianti d» mano in 
mano che si prcseutuvano ai nostri sguardi. 
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Nè costei si contentava solamente di dirmi il 
nome , ma la sua linguetta frizzante me ne 
faceva graziosamente il ritratto. Questa , di- 
ceva ella , è una scema di cervello ; quello 
è uu petulante. Questa civettiua che tu vedi 
e che ha ciera più da sfacciata che da graziosa 
ha nome Rosarda : costei non fa verun onore 
alla compagnia e si dovrebbe metterla fra 
quei commedianti che si radunano per ordine 
del viceré della nuova Spagna e che a mo- 
menti dovranno partire alla volta dell’ Ame- 
rica. Guarda attentamente quell' astro lumi- 
noso che si avanza : questo bel sole che tra- 
monta è Casilda. Se dal dì che cominciò ad ' 
aver amanti avesse richiesto da ciascheduno 
di loro una pietra per costruire una piramide , 
come fece ne’ tempi antichi certa principessa 
egiziana , ella potrebbe farne innalzar una 
che giungerebbe fino al terzo cielo. In somma 
Laura lacerò tutti colla sua maldicenza. Oh, 
che cattiva lingua ! non la perdonava nem- 
meno alla sua padrona. 

Confesserò intanto il mio debole , cioè 
che era accecato nella mia servetta, tuttoché 
la sua indole non fosse del tutto buona. Klla' 
mormorava con tanta grazia che mi facea a- 
mare la sua stessa malignili. Nel tempo de- 
gl’ intermedii si levava per andar a vedere 
se Arsenia avea bisogno di lei ^ ma in vece 
di venir subito dopo al suo sito , trattene vasi 
dietro le scene per gustare le dolci paroline 
di coloro che la vagheggiavano. Una volta le 
andai dietro per ispiare , e vidi cogli occhi 
miei che avea più di un amico. Ho numerato, 
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fino a tre commedianti che la fermarono T un^ 
dopo r altro per ragionar con lei, e mi parve 
che se la intendessero bene. Ciò mi punse non 
poco , e fu questa la prima volta in mia vita 
che conobbi quel che vuol dire esser geloso. 
Tornai al mio luogo tanto pensieroso e ma- 
linconico che Laura se ne accorse , e appena 
tornata a sedere vicino a me- - Che hai, Gii 
Blas? mi diss’ ella con islupore , qual tetro 
umore si è impadronito di te da poi che ti 
lasciai ? tu sei mesto e angustialo. - Princi- 
pessa mia , le risposi , ho i miei molivi j i 
vostri portamenti sono un po’*troppo vivaci; 
vi ho veduto con certi commedianti. . . . - 
Oh il bel motivo veramente di rattristarsi ! 
ni’ interruppe ella ridendo. E che! li afTanui 
» per lutto questo ? oh credi che non sei ap- 
pena al principio; ne vedrai ben di più bel- 
le tra noi ; bisogna che tu ti abitui al nostro 
libero slile-4 non ci vuol gelosìa , figliuol mio, 
perchè ai gelosi nel popolo dei commedianti 
si da sempre la baia , dal che ne avviene 
che non ve ne ha quasi mai veruno fra noi. 
Padri , mariti , fratelli , zii, cugini , tulli 
souo le persone più comode della terra , e 
spesso si vede che così facendo arricchiscono 
le loro famiglie. 

Dopo di avermi esortalo a non insospet- 
tirmi di veruno ed a guardare lutto Iranquil- 
lauienle , disse eh’ io era 1’ uomo felice r.he 
avea trovalo la via del suo cuore. Poscia mi 
assicurò che io sarei quel solo che avrebbe 
amato eternamente; sicché dietro a tale pro- 
messa , dr cui io non potea dubitare senza 
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esser tenuto per troppo di/Bdente , le diedi 
parola di non più inquietarmi , e ciò che 
dissi mantenni. Finita la commedia , tornò a 
casa colle nostre padrone ^ e poco dopo di noi 
giunse Florimouda con tre vecchi cavalieri , e 
un commediante che venivano a cena in com- 
pagnia. Laura ed io non eravamo i soli ser- 
vitori in questa casa ; ma v’ erano in oltre 
una cuoca , un cocchiere e un lacchè. Tutti 
cinque adunque ci mettemmo in moto per 
preparare la cena. La cuoca , che non era 
meno valente di madonna Giacinta , allestì le 
vivande facendosi aiutare dal cocchiere 5 la 
cameriera e il lacchè apparecchiarono la ta- 
vola , ed io feci da credenziere , mettendo in 
ordine i hei vasellamenti d’ argento e d’ oro 
cir erano stati offerti in dono alla diva del 
tempio. Indi diedi T ultima mano all’ appa- 
ralo con quantità di bottiglie ripiene di li- 
quori diversi j e per far vedere alla mia pa- 
drona eh’ io era capace di tutto , servii da 
scalco. Ammirai il contegno delle commedianti 
nel tempo del convito , le quali immaginan- 
dosi di essere donne di altissima stirpe, stavano 
con matronale decoro , e ben lutigi dal dare 
dell’ Eccellenza a quoi gentiluomini , elleno 
non concedevano loro neppur il litolodi ^os- 
s/gnorla , ma li chiamavano solamente col 
loro nome. La colpa però era dei cavalieri, 
ì quali lor davano baldanza e le riempivano 
di fumo, addomesticandosi troppo con esse. 

11 comico poi , essendo abituato a far da eroe 
sul teatro , trattava con essi francamente , / 
beveva alla loro salute , e faceva per cosi 
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dire il capo della brigata. - Per lo dio Bac-!^ 
co ! diss’ io fra me stesso , quando Laura mij 
dimostrò che i marchesi e i commedianti sono 
eguali di giorno , poteva ella aggiungere che 
lo sono maggiormente di notte , perchè la 
consumano tutta intiera gozzovigliando insieme. 

Arsdiia e Fiorimonda erano stale dotate 
dalla natura di un' indole allegra. Elleno si 
lasciarono sfuggire mille grassi discorsi , me- 
scolati da alcuni piccoli favori e da certe 
moine che solleticavano assai quei libidinosi 
vecchioni. Intanto che la mia padrona ne 
allettava uno con qualche scherzo innocente, 
la sua amica non faceva la Susanna -fra gli 
altri due. Mentre io considerava questo qua- 
dro assai seducente per un giovinoito maturo, 
capitarono le frutta. Allora io misi in tavola 
le bottiglie e i bicchieri, e poi me n’andai 
a cena con Laura che mi aspettava. -Or ora. 
Gii Blas , mi diss' ella, che pensi tu di quei 
signori che hai veduto ? - Quelli sono senza 
dubbio , risposi , adoratori di Floriraonda. - 
Ko , ripigliò ella , sono vecchi lussuriosi che 
vengono a trovare queste cortigiane , senza 
per altro inveschiarsi , non richiedendo da 
loro se non qualche piaceruccio , ma sono 
generosi a segno che pagano con usura le 
bagattelle che vengono loro concesse. Fiori- 
monda e la mia padrona , la Dio mercè , 
sono al presente senza verun amante , voglio 
dire che non hanno di quegli innamorali che 
la vogliono far da mariti , e intendono di 
prendersi tutti gli spassi iu una casa perchè 
ne pagano tutte le spese. In quanto a me ue 
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sono ben soddisfatta , e sono persuasa che 
una cortigiana di senno rfon debba aver al- 
tre tresche fuorché di queste. Perchè mai 
crearsi un padrone ? è assai meglio guada- 
gnarsi a soldo asoldo una entrata , di quello 
che averla a questo prezzo tutta ad un tratto. 

Quando Laura era d’ urnor di parlare 
e lo era quasi sempre , le parole jion le co- 
stavano fatica r che speditezza di lingua ! 
Ella mi contò mille storielle . accadute alle 
attrici della compagnia reale , e da tutti i 
suoi racconti ho cavato la conseguenza che 
io non poteva essere meglio collocato per 
conoscere chiaramente qualunque vizio. Per 
mia sfortuna io eia in una età , in cui essi 
Boii destano molto ribrezzo , e di più biso- 
gna dire che la servetta sapea descrivere que- 
ste sregolatezze in modo che io non ravvi- 
sava in esse se non voluttà. Ma non ebbe 
tempo di raccontarmi se non la decima parte 
delle azioni dei commedianti , perchè erano 
appena tre ore che ella parlava. 

I cavalieri e il commediante se n’ anda- 
rono con Fiorimonda , e 1’ accompagnarono 
a casa^sua; e dopo la loro partenza la mia 
padrona , nel mettermi in mano alcune mo- 
nete , mi disse - Prendete , Gii Blas , queste 
sono due dobble colle quali andrete domat- 
, lina a fare la provvisione. Cinque o sei dei 
nostri signori , o delle nostre signore devono 
pranzare con noi : procurate di farci gustare 
un buon pranzo. - Madonna , le risposi , con 
questo soldo vi 'prometto di far da desinare 
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per tutta la ciurma.- Di grazia 
Gii Blas FoU. 


, amico y ri- 
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spose Arsenia , misurale le vostri parole : ' 
sappiale che non sì deve dire la ciurma, 
ma sr deve dire la compagnia.; si può dire 
una ciurma di banditi , una ciurma di pi- 
tocchi , una ciurma di poeti, ma ricordatevi 
che si dee dire una compagnia di comme- 
dianti 5 e spezialmente i comici di Madrid 
meriiahb die il loro corpo si cliiamì una com- 
pagnia. -Chiesi perdono alla padrona di aver 
usalo così poco rispettoso vocabolo , e la 
supplicai umilmente dì scusare la mia igno- 
ranza , protestandole che d’ allora in poi , 
quando avessi nominato tutti insieme i com- 
medianti di Madrid , ‘avrei sempre dello la 
Compagnia. 


CAPO XI. 

Come vii’ eano i commedianti fra loro e in 
che modo trattavano i poeti. 


J-ia mattina susseguente entrai ‘in cam- 
po , e cominciai ad esercitarmi nell’ uffizio 
di maggiordomo. E tuttodì^ fosse giorno di 
vigilia, nondimeno comprai per- ordine della 
mia padrona buon numero di grassi pollastri, 
di conigli , di pernici e di altro uccellame. 
Siccome i signori commedianti non sono con- 
tenti del modo con cui pensa la di lesa sul 
conio loro , così non ne osservano con moka. 
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diligenza i precelli. Portai dunque a casa 
più vivande di quello che occorressero per 
empire la pancia a dodici galantuomini, on- 
de la cuoca ebbe che fare tutta la mattina. 
Ijilanlo eh’ ella apparecchiava da desinare , 
Arsenia levossi dal letto , e stette allo spec- 
chio fino a mezzogiorno, alla (jual’ ora giun- 
sero i signori comici Bosimiro e Biccardo. 
Poco dopo vennero le due commedianti Co- 
stanza e Celinanza , e poi comparve Fiori- 
monda accompagnata da uomo che avea tutto 

I andamento di Senor Cavallero dei più ga- 
lanti. Avea questi i capelli graziosamente an- 
jiodati un cappello fornito con un mazzo 
di piume di colore di foglia morta , un paio 
di calzoni attillati , e per entro alle aper- 
ture del suo giubboncino mostrava una ca- 
micia sottile , ornata di bellissimi merli. I 
guanti e il fazzoletto erano riposti nella ca- 
vità deir elsa della sua spada ; e portava il 
mantello con grazia del tutto nuova. 

Nulladimeno tuttoché costui avesse bel- 
r aspetto , trovai sin da principio nella sua 
figura qualche cosa di strano. - Mi pare , 
dissi fra me stesso , che questo gentiluomo 
abbia buona dose di matto : né già m’iugaD- 
nai perché lo si conoscca dal suo portamento. 
Appena egli entrò nelle stanze d’ Arsenia , 
corse colle braccia aperte ad abbracciare Tun 
dopo 1’ altro gli attori e le attrici con modi 
più esagerati di quelli dei cicisbei; Io mi 
coufermai^ nel parer mio quando lo sentii 
parlare. Egli batteva tutte le sillabe , e pro- 
nunziava le sue parole con tuono enfatico 
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accompagnato congesti e con guardi adattati 
al discorso. La curiosità mi punse di doman- 
dare a Laura chi fosse questo cavaliere. -Ti 
perdono, diss'ella , la tua cu: iosa domanda, 
peicliò è impossibile di vedere e di sentire 
il signor Cario Alon^p della Veutoleria , senza 
aver la voglia che presentemente tu hai. Ecco 
eh’ io le ue faccio il ritratto. Prima di tutto 
costui fu commediante : egli in seguito ab- _ 
haudonò il teatro per capriccio, e poi se ne 
pent'i per raziocinio. Hai tu osservato quei 
suoi neri capelli ? Sono essi tìnti , come lo 
sono le ciglia e i musiacclii ; egli ò più vec-' 
chic di Saturno \ m.a siccome al tempo della 
•ua nascita i suoi genitori hanno trascuralo 
di far inscrivere il suo nome sul libro batte- 
simale della parrocchia , così approfitta di 
quella loro trascuratezza per darsi venti buoni 
anni di meno. In oltre questo è il personag- 
gio più gonfio di se stesso che vi sia in tutta 
la Spagna. Passò i dodici primi lustri del- 
r età sua in una crassa ignoranza , dopo di 
che , per diventar dotto , si mise sotto un 
precettore che gl’ insegnò a compilare in greco 
e. in latino. Di più egli sa a memoria una 
infinita di novelle che avendole raccontale 
le mille volte come di sua invenzione , è 
gìuuto finalmente a credere che realmente lo 
siano. Egli le ha sempre pronte nella con- 
versazione, e si può dire chefaccia spiccare 
r ingegno a spese della memoria. Si dice per 
altro che sia grande attore , ed io lo crederò 
piamente ; non ostante, debbo confessarti che 
rum mi piace uulia. L’ ho seti ilio qualche 
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volta recitar qui , e fra gli altri difetti tro- 
vai iu lui una pronunzia troppo alfettata , 
una voce tremolante , ed un modo di dire 
che dà nell’ antico e fa veramente da ridere. 

Tale fu -il ritratto che la mia servetta 
mi fece di questo istrione onorato ; e a dire 
il vero io non ho mai più veduto nessun 
uomo di portamento più orgoglioso di costui. 
Faceva egli pure il bel parlatore , e non 
mancò di tirar dalla sua zucca due o tre 
novelle che sputò fuori con Suono imponente 
e studiato. Dall’ altra parte i comici e le 
commedianti , chfe non erano là per tacere , 
non fecero i muli. Eglino cominciarono a 
parlare dei loro colleglli assenti , in modo , 
a dir vero , poco caritatevole 5 ma questa è 
una cosa- ohe bisogua perdonarla s'i ai com- 
roeilianli che ai poeti. La conversazione a- 
dunque andò a finire in molta mormorazione 
del prossimo. - Voi non sapete , signore mie, 
disse Kosimiro , la nuova invenzione di Ce- 
sarino nostro caro confratello; questa mat- 
tina egli Qomprò buon numero di calze di 
seta, di nastri e di merli che poi fece por- 
tare da un paggio all’ assemblea come "da 
parte di una contessa ! - Che ribaldo ! disse ' 
il signore della Ventoleria , con un sorriso 
sciocco e ridicolo. Al tempo mio si operava 
di miglior fede: noi non pensavamo a com- 
porre di SI fatte favole. È vero che le don- 
ne d’ alto lignaggio si dispensavano dalle in- 
venzioni , perchè da loro medesime laccano 
le compre : cileno aveano questo capriccio. 

- Aflò di Dio disse Kiccardo (-sullo stesso 

« / 


* 


* X 


Digitized by Google 


3i8 

tuono , che v'e ne sono anche adesso che 
hanno lo stesso capriccio, e se fosse lecito 
di spiegarsi .... Ma bisogna coprir d’ un 
velo sì fatte avventure , spezialmente quando 
v’en rano persone nobili. 

Signori, interruppe Flofiraonda ,.di gra- 
zia non mi parlale delle vostre buoue fòr- 
tune , che già sonò conosciute per lutto il 
mondo ; parliàmo in vece d’ Ismenia , di cui 
si dice che sì abbia lasciato scappare qud 
cavaliere che spendeva tanto per lei.- Senza 
'dubbio , sgridò Costanza , e vi dirò che ha 
perduto un mercantuzzo ch’ella avrebbe po- 
tuto iufàilibilmerite mandare sulla strada. Io 
so la cosa dal suo vero foule ; il suo Mer- 
curio ha fatto un ifui prò (fito : egli ha por- 
tato al cavaliere un vigliello da lei scritto 
al mercatante , ed ha consegnato al merca- 
tanie una lettera che andava al cavaliere. - 
Queste sonò grandi perdite , mia cara , ri- 
spose Florim'ouda. - Òli!, in quanto a quel- 
‘la del cavaliere non è da farvi gran caso-, 
ripigliò (Costanza 5 il cav.ilicre ha mangiato 
quasi lutto il suo , ma il mercantuzzo non 
iacea che mettersi nel nùmero dei concorrenti. 
Costui non c ancora passato per le mani delle 
cortigiane, e questo è veramente gr.an male. 

In fai guisa presso poco coloro ragiona- 
rono avanti desinare , c dello stesso tenore 
fu rono i ragioiiamerili quando sedettero a 
tavolo. Io non la finirci jiiìi se mi mitlessi 
a riferire liuti gli altri maligni o scipiti dis- 
corsi che ho seiilitu 5 e perciò il leliore sa- 
rà comeuio eh’ io gli taccia , e gòdra in yc- 
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ce che gli racconli iti qual maniera fu ac* 
colto un povero diavolo di poeta »che capitò 
là sul linire della tavola. 

Il nostro lacchè, venne a dire ad alta 
voce alla mia padrona - Signora , uno strac- 
cione , infangato sino alla schiena , e che , 
con buon rispetto , ha tutto 1’ andare di poe- 
ta , desidera di parlare con voi. - Ditegli 
che venga avanti , rispose Arsenia. Stiamo 
pur saldi , o signori ; egli è un autore tea- 
trale. E veramente egli era un di questi ta- 
li , e cliiamavasi Pietro di Moia , di cui la 
compagnia avea accettata una tragedia. Egli 
portava una parte alla mia p.-idrona. Nell’ en- 
trare fece cim[ue o sei riverenze profonde 
alla compagnia , ma veruno non si mosse 
dallo scanno , nè fece motto di salutarlo : 
solamente Arsenia , chinando un tantitxo la 
lesta , corrispose alle cerimonie iunnilc eh’ e- 
gli le andava facendo. Egli si avanzava nel- 
la stanza tremante e coufuso a segno che si 
lasciò cadere i guanti e il cappello, le (|uali 
cose da esso raccolte , accoslossi alla mia pa.r 
drona , e presentandole uno scartafaccio più 
rispettosamente di lin litigante mentre che por- 
ge una supplica al suo giudice , le disse - 
Madonna , degnatevi di grazia di accettare 
la parte eh’ io mi prendo la libertà di offe- 
rirvi ; ed ella la ricevette con modo freddo 
e sprezzante , nè si degnò di rispondere al 
complimento. 

Ma tutto questo non disgustò per nien- 
te il nostro poeta , il quale, cogliendo l’oc- 
casioue per distribuire le altre parli , ne die- 
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de una a Rosimiro e un’ altra a Floriraonda y 
che però non trattarono con esso più corte- 
scraenlé di Arsenia. All’ opposto il comme- 
diante , assai cortese per natura , come lo 
sono quasi lutti costoro , 1’ insultò con mil- 
le pungenti motteggi. Pietro di Moia li sof- 
fri però senza osar di rispondere , per pau- 
ra che non ne avesse a patire la sua tra- 
gedia. Egli andò via senza dir niente , ma 
non senza esser punto , a quanto mi parve, 
deH’accoglienza elicgli fu falla, dimodoché cre- 
do che, pieno di dispetto entro il suo cuore ab- 
bia maledetto i comici come lo meritavano, ei 
comici dal canto loro, appena eh’ egli usci, co- 
minciarono aneli’ essi a parlare dei poeti con 
molli frizzi. - Mi pare , disse Fiorimonda , 
che inesser Piero di Moia non se ne vada 
troppo contento. - Eh ! signora , esclamo 
Rosimiro,- di'lche vi affannate? come mai i 
poeti possono essere degni dei nostri pensie- 
ri ? Se noi ci mettessimo al paro con loro’ ci 
daremmo la zuppa pei piedi ; io li conosco 
questi petulanti, li conosco, e so che poco 
ci vorrebbe a farli dimenticare lo stato lo- 
ro : trattiamoli sempre da schiavi , e non 
istiamo a temere' di stancare la loro pazien- 
za , e se il loro mal umore li allontana qual- 
che volta da noi , la mania che hanno di 
comporre ce li riconduce , e si chiamano 
fortunatissimi quando noi acconsentiamo di 
recitare i loro componimenti. - Avete ragio- 
ne , soggiunse Arsenia: solamente i poeti dei 
quali noi lacciamo la fortuna sono quelli die 
ci voltano la schiena per sempre ; appena 
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costoro per rtiezzo 31 noi si trovano con qual- 
che soldo , diventano poltroni , e non com- 
pongono pili. Per buona sorte la conapagnia 
se ne consola , e il pubblico finisce di an- 
noiarsi. 

Tutti applaudirono a questi bellissimi 
ragionamenti , e fu conchiuso che i poeti a 
mal grado delle l^elTe che di loro facevano i 
commedianti, erano però ancora loro debito- 
ri di molto. Questi istrioni se li metteva- 
no sotto i piedi e gli disprezza vano in mo- 
do che non poteano fare di più. ' ' 


CAPO XII. 

Gii Blas acquista genio pel teatro p^r cui 
si dà tutto alla delizia della vita de' com~ 
medianti 5 ma poco tempo dopo se ne 
disgusta. ' * 

/ 

T * 

X convitati stettero a tavola finché venne 
r ora di andare al teatro. Giunta questa , 
tutti vi s'incamminarono , ed io andai die- 
tro di loro per sentire la commedia anche 
in quel giorno 5 e tanto gusto ne presi che 
risolsi di non lasciarne fuori più alcuna , co- 
me feci realmente, dal che ne avvenne che a 
|>oco a poco mi affezionai agli allerta vedi quan- 
ito grande sia la forza della consuetudine 1 
Io era soprattutto inuau^cralo di quelli che 
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più slriljavaivo e gestivano sulla scena, ,e non 
^ra io già il solo che Ibsse di questo genio. 

Non mi era niente meno invagliilo del- 
la bellezza dei componimenti , clic della ma- 
niera con cui erano rappresentali. Ve n’ era^ 
no alcuni ebe mi rapivano , e fra gli altri 
mi jiiacevano quelli nei quali si faeeaiio coni-' 
}>arire unti i cardinali , oppure i dodici par» 
di Francia. Io impara' a a memoria qualche 
pezzo di queste poesie incemparahiii , e mi 
sovviene di aver imparalo parola per parola 
in dire giorni una intera commedia ebe ave- 
va p<r titolo; la fìegiua dei Fiori. La ro- 
sa , eh’ era la regina, avea la viola per sua 
conrideiiie e ] er hraccieie il gelsomino. Que- 
ste, opere, ebe mi simbravano far molto 
odore all- ingegno della nostra nazione, da me 
SI giudicavano sopra ogni cosa mirabili. 

Non mi contentai di arricchire la mia 
memoria coi più bei pezzi dei capo-lavori 
drammatici ; ma mi diedi, aiicire a raflìnare 
il mio gusto ; e per citcnere sicuramente il 
lu’o bue, ascoltai con avida attenzione tutto 
ciòtcbe dicevano i ccmmedianli. S’ eglino 
lodavano una cosa io f apprr zzava , immagi- 
nandomi che coloro conoscessero le comme- 
die come i gioiellieri conoscono i diamanti. 
Nondimeno la tragedia di Piero di Moia fu 
maravigliosameule applaudita, sebbene i co- 
mici avessero giudicato che dovesse essere 
fischiala ^ ciò non pertanto non bastò a rnet^- 
termi in guardia contro 1 loro giudizii , ed 
io amava meglio di credere che il pubblico 
fosse senza discernimento , piuttosto che du- 
b tare deir ìulallibilùù delia compagnia. Ma 


fili da ogni banda assicurato che per solito 
si encomiavano i componimenti nuovi di cui 
i commedianti non aveano buona opinione , 
e che all' opposto quelli eh’ erano encomiali 
da loro venivano accolti coi fischi. Mi fu det- 
to essere loro stile quello di decidere senza 
giudizio del merito delle commedie , ed a 
questo proposito mi furono citali mille esem- 
pi! che aveano smentito le loro decisioni , 
dimodoché ebbi bisogno di tulle queste pro- 
ve per disigniinarmi. 

Non mi dimenticherò mai di ciò che 
accadde un giorno in cui si recitava per la 
}>rima volta una nuoia commedia. I comme- 
dianti 1’ avevano trovala fredda e stucche- 
vole a segno che credeano che il pubblico 
non l’avrebbe lasciala 'finire. 

Con questa opinione recitarono il pri- 
mo atto , che fu molto applaudito , il che 
li fece restare nllonili. itecilarono il secon- 
do , che fu accolto ancor meglio del primo, 
ed ecco i mici attori sconcertatissimi. - Co- 
me diavolo ! disse Rosimiro , questa comme- 
dia piacer Finalmente si recitò il terzo che 
piacque ancora di piu. - Io non capisco 
nieme , disse Riccardo : noi credevamo che 
questo componimento non fosse gustalo , ed 
ora si vede quanto dia a tulli noi genio! 
Signori , disse allora un coinniediuute con 
tutta ingenuità , ciò vuol dire che vi sono 
dentro molte bellezze che noi iicu abbiamo 
saputo ravvisarvi. 

Lasciai dunque di considerare i comici 
come giudici ragionevoli, e cos'i diventai 


retto esiimatofe del loro raerlto. Essi giusti« 
ticavano pienamente lutto il ridicolo 'che il 
pubblico faceva di loro. Io vedeva attrici 
ed attori talmente gonfi di se medesimi per 
gli applausi avuti, che ti credevano, oggetti 
di ammirazione e s' immaginaTano di far gra- 
zia agli ascoltanti quando recitavano. Era 
stomacato dei loro difetti , ma per disgrazia 
mi andava troppo a sangue quella maniera 
di vivere ed era immerso in ogni sorta di 
vizii. E come avrei potuto salvarmi ? Tutti 
ì discorsi che udiva da loro erano pericolosi 
per la gioventù , ed io non trovava niente 
che non cooperasse a guastarmi , diinodocliè 
quand’ anche non avessi saputo quel die si 
faceva in casa di Cssilda , di Costaiua e delle 
altre commedianti , la sola Casa d’ Arsenia 
bastava per corrompermi affatto. Oltre quei 
vecchi cavalieri , de’ quali ho parlato , ve- 
niauo altri damerini e figliuoli di iamigJin ^ 
ai quali gli usurai davano il modo di spen* 
deie , e qualche volta si ricevevano anche 
alcuni appaltatori , i quali in vece di essere 
pagati per diritto di presenza nelle loro adu- 
nanze , ivi pagavano per dritto di essere 
presenti. 

Floriraouda , che abitava • in una casa 
, vicina , desinava e cenava ogni giorno con 
Arsenia. Elleno erano strette fra loro con tale 
legame che facea maraviglia a tutti : pareva 
impossibile che due cortigiane se la inten- 
dessero così bene ; e si andava pensandoci)* 
la finirebbero tosto o tardi coll’ inimicarsi 
per cagione di qualche cavaliere. Ma erano 
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mal conosciute queste intrinseche amiche , 
le quali erano unite da una soda amicizia , 
per cui , in vece di essere gelose come le 
altre femmine , viveano in comunii'a , ed 
amavano meglio dividersi le spoglie di un 
uomo di quello che contrastarsene sciocca- 
mente 1 sospiri. 

Laura , ad esempio di questa bella cop- 
pia /traeva anch’essa partito della sua gio- 
ventù. Ella mi avea già detto che avrei ve- 
duto molte belle cose , ina io però non fui 
geloso , perchè le avea promesso di stare in 
ciò all’ uso dèlia compagnia : laonde dissi- 
mulai per qualche giorno e mi contentai di 
domandarle il nome degli uomini coi quali 
la vedeva parlare segretamente 5 ed ella sem- 
pre mi rispondeva che uno era il suo zio, 
un altro il suo cugino. Quanti parenti ! Af- 
fé die la sua famiglia era più numerosa di 
quella di Priamo. La servetta non si appi- 
gliava solamente ai suoi zii «d ai suoi cugini, 
ma andava qualche volta adescando aqco gli 
estranei ed a fare la vedova noliile in casa 
. della buona vecchia, di cui feci parola. Fi- 
nalmente Laura , perchè il lettore ne abbia 
un’ idea netta e precisa, era altrettanto gio- 
vine bella e volpe , quanto lò era la sua pa- 
drona, la quale non avea altro vanto sopra 
di lei se non quello di divertire tulli pub- 
blicamente. 

Per tre settimane andai dietro alla cor- 
rente inebbriaudomi in ogni sorte di voluttà; 
ma debbo in pari tempo confessare che in 
mezzo agli stessi piaceri seulia molli rimorsi, 


' 


che procedevano dalla mia jeducazione e c?ie 
mescolavano di amaro tulle le mie dolcezze. 
Il libertinaggio non Iriontò di questi rimorsi, 
anzi essi crescevano a misura ciie io di venia 
più sfrenato , laonde per effetto «Iella mia 
buona natura , le sregolatezze della vita dei 
commedianti òoniinciarono ad inorridirmi. - 
Ah! sciagurato! diceva io a me medesimo; 
in tal modo soddisfi ai desiderii «Iella tua 
famiglia ? Non ti basta T averla ingannata , 
accettando un uffizio diverso da quello «U 
precettare ? La tua servile condizione li de- 
v’ ella impedire di vivere onestamente ? Ti 
conviene forse lo stare con gente cos'i vizio- 
sa ? L’ invidia, Tira, 1’ avarizia regnano in- 
alcuni , la lussuria nedi altri \ e questi poi 
servono alla gola e all’ accidia, c la super- 
bia di quelli va fino all’ insolenza: no , non 
voglio stare più a lungo coi sette peccali 
mortali. 
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